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Lo Stampatore a i Lettori. 

I cdphò i giorni Addittro <-vn 
dtjcorfi intorno affa poefia 
gtocojfk y dell* Academico Al*, 
de Ano ì lon alcune poejtepia- 
ceuoliy e piene di /cherz^y del 
medejimo autore • Il quale, 
benché habhia compoSloy e di^ 
pefo buona parte di ejfe nell'età fra più giouanile s t 
più per fra propria ricreationey e per ingannar lotto s 
che per farle njedere al mondo : ho nondimeno prefi 
ardire di darle in luca pernon defraudar liftefiodi 
quel grido di laude , che (t dee al fro njalore i e per 

arricchire infeme i pof eri i non che i letterati del cor-^. 

rente fecola, diquei lumi, e parti, che fi leggono gene^ 
rati da ìn^fgntnodtfrbtime . É inuero l'autore orna- 
to di fiingolar moie fila : la quale ficome e yirtù pre- 
clara y che non yà mai fola , ma ne ha molte altre , che 
l'accompagnano s così (pero, che non fi a eglt per offen- 
derne s non ("venendo majfimamente l opera publica- 
ta da lui : al quale prometto io bene dt far e il medefi- 
mo,fe mi capiteranno alle mani dell’ altrefre fatiche : 
e età y per non diminuire di quello nuouo mobile , e pa- 
trimonio la mia bottega • Mi promette pero la corte- 
fia del benignoy e difereto lettore y che fi a per aferiuere 
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alU mìa, impatiens^a > ì cttrìofitk^ fènelUlèitméxlel 
*T>ifcorfoy e delle Poefie fuddette ojjèruajjè qualche no* 
ta^o mancamento : non ejfendo honeBo , che alPanfta^ 
che io ho hauuta di giouare al projjimo ^ e dt comuni^ 
tarli diletto i mi fi corrifponda con guidar done^ emer-^ 
cede di fcherno che fltmolerebbe , e infiammerebbe 

fautore (che non C ha riuifie^elimate) a ricompenfar 
di odio la mia Hampa : retrouata (come ognuno fa ) per 
yiuificar le lettere ycla memoria degli huomim lUum 
firi i e far comuni i libri priuatiy e rariycdigrah pre-> 
gioi e non per dare argomento a i critici otto fi; e di niun 
talentOy di lacerar ne* circoliy e nelle pia7^t.e quelliyche 
l* efercitano con tanto difpendioy fi udio^e fatica: per rU 
portar dagli ignoranti y e dalla plebe fenten^ d*ejfir 
huomtni celebri^ e fuperion a gli altri * Viuete lieti» 
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L Signor Qouan Battifta 
Lalli ha portato in lingua 
volgare con fottile, e pia- 
ccuol maniera di locutio- 
ne.il grauilfimo,e augu- 
fto Poema della Eneide di 
Vergilio . Vengo io pre- 
gato da chi mi comanda 
co’l merito; a voler’aprire 
il parer mio foprail fatto di quella imprefa ; e à 
difcorrere anche breuemente fopra il genere del- 
la giocofa, e rideuole poefia . Onde io j che tutto 
-voglio in gratia della virtù , ede* feguaci fuoi; 
benché chiaramente difcerna > che tale argomento 
èfuperiorc all*habito del mio fapere;ho deliberato 
nondimeno di feruire in ciò all’altrui defiderio; per 


per pompeggiarmi di alcuna dottrina, che in me 
lìa; ma per Sottoporle alla cenforia verga de i graui 
loro giuditij ; e per haueme quel frutto di ammae- 
ftramento, che alla mia fommclfione, e fede ècon- 
ucneuole. Dico adunque incominciando j . Che il Ori^nt 
diletto della imitatione, della armonia, e del nume- 
xo, di cui e parte il metro; è data, fecondo i faui , la ■' 
prima origine della Poefia,: Però-.dhe quelli > che 
migliore Afcendente, e maggiore attitudine à que- 
icofe haueano; comiaciando.pjimieriamentt a 
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acquiftarmi lode, fe non di dotto, almen di facile • 
JE alle fapientiffime orecchÈ|"dicoslnobile,adunan- 
7.a foperucntiTlroggrquel?emie ragioni ; non già 
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a T>tfcorpi Academico 

verfifìcare ali'improuifo; e a poco a poco in tale 
«dio auanzandofi j vennero finalmente a riftrin^erlo 
in quei cancelli di qualità, e di quantità j da cui peir 
tre maniere di differenze a certe fpetìc fù egli de- 
terminato, edi cene appellationi anche prouuifto; 
quali a ciafeunadi quelle fi conueniuano. Ma per- 
che vari) fono gl‘irigegni,ele inclinationi degli huò 
mini-, trahendo parte di c/Ii al grane ^ e al magnifi- 
coj e parte al follazzeuole, e al mezzano : quindi è, 
Duepri- poefia fin da principio fi diftraffe in due ma- 
me ma- nìcrc diuerfe ; dandofialtriad imitare, e celebrar 
mere del ^on lodi le belle attioni degflddij , e de gVHcroi ; c 
poejta. ^ g prouerbiare le attioni riprende- 

noli de peggiori . La maniera di quelli fù fognata 
co’l nome di Hinni^ e di Encomi ; cioè d i canzoni, e 
Encomi, di lodije quella degli altri col nome di P foghi-., cioè 
eli biafimi , o d’inuetriue- Contcncuano gfl-linni 
le lodiik^nddijrgl’Encomi quelle de gli huomi- 
ni . Da quefte due fpetìe di poefia, cioe da gl’Hin- 
ni , e da gl’ Encomi j nacque vna terza fpctie ; che 
Poema prima dalla materia ,c dallo ftrumento Heroica j c 
Jieroico poi, dalmedefimo ftrumento Epica fù nominata'k 
Perciò che altro non è \Epopeiay che vna lunga tela 
». di grandi , e merauigliole attioni ? per lo più vera* 
mente Immane i ma fouente ancora diuine : come 
* principalmente fi vede nelle due gran tele d’Omo» 

• roxchenorma fono, e legge di tutte l’altrc', nella 
Iliade dico, enella Odiflèa * Dalla Epopeia hebbe. 
origine la , e non dal Margitc di Ook tdi 

come 


scopra la Poifia gioco/a, 3: 

ìróiTiefcrifle Donato : ne meno dalla Ditirambica > 
come creduto hanno alcuni moderni ^fondati fopra: 
vn tefto> non bene per a'uuentura intefo, della poc-^ 
tica d’ Ariftotele . Il qual chiaramente dice ; che il 
Margitc di Omero haueuacosi proportioneconU 
Comedi diCome l" Iliade f. e l’OdiJJ'ea con laTr agedia .* 
E che la Tragedia hcbbe accrefcimentOytnoi\ pria 
cipio dalla Ditirambica. Videro gli antichi troua- 
torij che nè poemi Heroici.e principalmète in quel- 
li d’Omcro,. vi erano alcune attioni grandi, e mc- 
rauigliofej le quali rapprefentatc condiucrfa ma- 
niera, e con diuerli flruméti, haucrebbon commof- 
fi yC purgati vaforofamentc ^i affetti ; e quelli par- 
ticolarmente della compafTione,e del timore: e pe- 
rò accingendoli a quella imprefa» cominciarono a 
trattare sì fatte anioni con maniera particolare j 
diuifandole con bella>e propriaeconomia; e dan- 
do loro tutte q^uelle parti di quantità* e^di qualità» 
che ad vna pcrf^rra f^tforairrichicggonoie rappre- 
fentandolealteatroinonconlanarratiua del poe- 
ta, ma con la finta opera di quei medefimi, di cui lì 
rapprefentauano l’attioni. E quella forte di poefiai 
o dai premio de'fuoi facitori * che vnhirco fu da 
principio y o dal tingerli il volto con le fecce del- 
la vendemmia j fù primieramente chiamata , c 
chiamafi ancora Tragedia .• Della cui vtilità i fi- 
come è ella comune a tutto il popolo » nella gui- 
la, che afferma Timone Comico appfeflb di Ate- 
Oeo»e come piinei^almenie rilguarclà i mqglllrativ 

A a e tic 


4 T>tfcofJh ÀcAdemico . 

e i tiranni j contenendogli in offitio con le ammonl- 
tioni delle fciagure ad altri interucnute j e come da 
lei, o fieno concitati, fecondo Platonc,o purgati gli 
affetti , fecondo Ariftotele ; e come fi poflìno'accor- 
dare infiemelefentenzc diuerfe di quelli Filofofi- 
non è opportuno il difputame in quello luogo; do-' 
ue,non delle grani pocfie, ma delle humili,e pia- 
ceuoli breiienienre habbiamo a ragionare. Ma do- 
po la Trasedia , gramffima era, fecondo Ariftolfc-; 
fjilaro- no, la HiUredia, Fra quella vna forte di poefia 
* madlri della quale fi appellauano-W- 
■ /ared/, dalla piaccuole qualità della materia; o ve* 
Stmodi. ro Simodi , da vn certo Simo , che in quello genere 
di componimento fù fiore . Quelli così fatti poeti 
non faceuano come alcuni altri, atti Iconci, e difo- 
nelli : vfauano il vellimento candido, e virile: fi co» 
ronauano di corona d’oro : portarono da principio 
i calz ari femp liche poi le crefide,o^ pianellc,che dir 
Mlodi . vogliamo : e con ci!ì altresì-; come con oli Aulodi, 
che erano poeti da flauto, cantauanotato i malchi, 
quanto le femmine . La materia di quella HiUre* 
dèa, qual fulfe determinatamente; a me, per dire il 
vero, non, è palefe. Ma puolfi dal nome argumen- 
tare, che di liete cofe ella fulfe, e di gioconde; ma 
fpiegate con grauità , e magniloquenza , a quelle 
della tragedia fimigliati.Non mi perfuade già lopi- 
nione di alcuni grand’huomini ; che la Hilarodia 
Hilaro* ^èSeilfffedeJimo,opocki^mo differente da ijuel fot* 
trAgidia , che f» chinate HiUrotragedia : fapendo io , 

che 


S(f^a li VotftA gìocofk. 5 

che quella Hilarotragedia fu interpretata da Suida 
con la voce FlUcogrAfa ; la quale propriamente fi- 
gnifica vna compofitione giocofoi e rideuole, e tal- 
uolta ancora ebbra, e giullarefca; quali habbiamo 
veduto non eflcre la Hilarodia^Ma perche la inuen- 
tione della Hilarotragedia fi attribuifce^d vn cer- 
to Rintone da Taranto 5 e coftui vfaua, come ne ri- 
fèri fce Stefano , di alterare yt canuertire U cofe fra- 
nche in ràdicùk . m’induco però a dubitare; che la 
Hilarotragedia non fìiflc altro , che vna tragedia 
contraffatta, e di grane ridotta al piaccuole; e di 
tragedia , per dir cosi, fatta comedia • E tali fono 

per auuentura quelle qua- F^ole 

li fa.mentiòne Donato; e qiiali,dice Stefano, che al 
tempo fuo andauano attorno al numero di trent*ot>- 
to. Ma tornando alla prima diflerenza della poefia, 
che da quella degli huraani ingegni hauuto haueua 
la fua origine^ dico; clic>iìaomedagl’Hinm,e dagli 
Encomi hebbè finalmente leirere T Epopeia t cosi . 

dalle poefie vitupereuoli* e mordaci l’hebbe vn al- 
tra fpetie di poema ; che dal verfo iambo, attiffimo Poefìd 
alle rampogne, fu poi col tempo eUmhio» e lambii lambiva, 
w appellato^. Però che quantunque Proclo nella 
Creftoraatia , e grioeerpreti di Nicandro affermi- 
no ; che fecondo alcuna opinione Tt denorainaffe j 1 
metro iamb ICO da vna tale Iambe,fanciullaTrafl(ay 
e fante di Metanira, moglie di Ippotoontejla quale 
con certi motti, e verfi ridicoli vogliono, che ralle^ 
graffe, e moueffc a rifo Cerere; chedeUa perdita di 
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^ l>ifcorfi Acddemtcv 
Ptrsèfone ftauaiì oltre modaaddolòrata : nondi- 
meno per quello , che io ne credo^ alttimcntifi ftà 
labifogna i eflèndo comune opfnione^che il verfo 
iambicojbenche lì vfafle al tempo di Omero, e fuflc 
anche fparfo tragli efametrfdel Margite ; non ha*' 
uefle però allora così fatto nome i ma che Io acqui-^ 
ftaflepor ncrfecoli, che fcguirarono^IIche proiiafi 
ancora coni’ autorità di Ariftòtilcjil qnale dice, che 
tal metro al fuo tempofi chiamaua iamlfior 
ne così: ad’ intendere , che a quello d’ Omc r© non fi 
chiamaflc in tal maniera^ Onde fi viene aconchiu*» 
dcrev che* non polTa denorainarfi dalla fanciulla 
lambe ; che di molto intcruallo di tempo ad Ome- 
ro fù anziana . Ma di sì fatti poemi, che iambict 
poi ffnominarono ; ficome innanzi d’ Omero ne fui' 
tono compoftimolti,e da molti' jcofiriferifet Ari- 
ffotile , che al tempo fuo nonpoteua mollrarfenc ili 
più a ntico ef empicKche il ^^Kr^/Ve delTiftefro Ohic+ 
ro ^ Era Margite vn fempliciflìrao huomo j e così' 
befeio fanótio iche tra le altre fue Icempiiaggini fi: 
raccontano quelle rcheeglihon fapeua annoucra- 
re fopra’L cinque r che hÉaucndoiprcfomoglicynom 
ardiua di toccarla j temendo ,chenonia accufaflè 
alla madre jche cflcndo' huomo fatto , non fapeua,. 
da cui fulfe fiato partorito, o dalla madre,o dal pa- 
drcjofe anche la madre fulTe nata del' medefimo pa 
dre(béche quelle fcioechezze adAnfifiide,a Meli* 
ride c a Coreba véghino da alcuni attribuite)c che 
ftiaiémre raedicaua per carità col piuolo diDioge- 


Sopra la Poejia gtocop^ 

iie le ferite foppanno delle femmine . Sopra cofttri | 
compofe Omero vn certo poema follaz 2 euoIe,efa- 
ceto; e che quella fimilitudinellaueua con le poefie , 
malediche de^li antichi poeti , che hanno per au- 
ucnturale indolcitevliue con quelle,che non gufta- • 
rono della rannata- Però che la Tua malethccn^ 
benhaueapermateriaIabruttexza:manon quella* 
che è dolorofa : e glillrali fuoi poetici dalla Mufa 
ridente auuentati venieno: e’I carattere del fuoftilc 
più dello amarognolo hauea ,che dell’amaro. Ne fi 
prouai come fembraad alcuno ì che dalla poefia 
origine haueflc quefto poema : non ce ne 
eflendo ; ficorae io arbitro*; autorità di fcrittori j nc 
dicendole; ficome cflì credono; il filoibfb . 11 quale 
ben afferma, che il Margite fuflè come vno efempio 
della Comedia; e che la Gomediauiceueffe aumen- 
to dalla Fallica; ma noad ice però , cheo ì’vno, o ^ 
l’altro dalla Fallica fioriginaflè. Queftisì Fatti poc^ 
mi ; fìcome da principio non fappiamo ,‘che certo 
nome haueffero; così poi furono appellati 
dal veffo, che per tutto vfauano; fi come il Margiip 
di OnierogUhhuenamelcdlaticonglicrametri; li^ 
códochcaiftrifccAio Efi-fHone, e VittcfrinOjeTzet- 
zej&àltri fcrittori. Ih queftopoema del Margite 
ntojiro prirns di intti. <>nterù lt fgurt dtlln Cowt'- 'ComtiU 
dia ì imitando drMfnaticamenU j come ne gli altri 
fuoi graui poemi; non il vituptrtnole , mail ridi- 

- colo . Onde i poeti, che inclinati erano a tal cnate- 
^ia>'fubito,che videro apparircynlaropo della Co-^ 

- . - - media; : 


f ► Dì/corfi Acàdemici 
inèdia; conòfcendo, che le figure di efifa, più honòrf> 
uoli eranoy che quelle nc«i erano della lambica: die- 
, deronofi tutti allo ftudio di eflh; e di iambici poeti. 
Comodo Comodopei , o Cernici diuentarono . Quefta poefia 
teù Comica forti poi tre differenze, e tre ftati; fecondo 

Comici, la diuerfitàrdclfecoli, e della Rcpublica. Nella fua 
Comtdia irìfantia,che fù al tempo del gouerno popoJarc;cat- 
vtcchia. jtaua ellaiil rifo ioogni mala maniera ; con ifeede, e 
con fàcetic d’ogni forte; o di falc , o di acerbità, 
che fiilfero elle condite; e con tutto il foggetto ctii- 
dìo ridicolo. Però che il popolo attentanicnte,c vo^ 
Icnticri afadtaua i biafimi de' giudici, e de’ rettori, 
c de' vicini maluagi : fperandojche vedendoli que- 
gli tradurre, e vituperare così apertamcnte;douef- 
fono rimanerli della ingiuria, e della tracotanza ló- 
ro ;con grandilTiraa vtilità delle cofe publichc, e 
Chore, ‘^cll’iftellb pòpolo. E quefta cosi libera makdiccnr 
^ za >fdie4i«iuno ordine , a ninna età, a niun felTo’, a 

niuna conditionc d‘haomini la perdonaua ; ficome 
ieminata, e fparfa era per tutta la Comedia > così 
principalmente al Choro li appartencua . E tale fù 
la comedia vècchia . Ma poiché la Iicenra,e la do- 
ininàtionedcl pópok) li .rìftrinfe nella autorità , . e 
nello arbitrio, di pochi cittadini; temendo i- Comici 
‘ poeti la indegnatione, e la'))OienzaJoro ; comincia- 

rono a raffrenar Iclingue , e a contenerli nell’officio 
del ben dircre per tale effetto leuarono il Choro del» 
•la Comediafil quale, lìconrfe detto habbiaftio,vfa- 
-ua principalmehte la malediccuza: e lakiandófta- 
. ■ ’ re 


St>^a U 'Poejta gtocojà, p 
re 11 rimanente nella maniera di prima s Formarorio 
quella fpetie di Comedia, che Comedia di me^ fù Comedia 
poi chiamata . Nella quale ih vece del Chqro fuc- 
ceflèro alcune rapprefentationi, che Parahàjì furo- p^rabafì. 
no appellate : ouenonle viue, e nominate perfone fi 
biafimauano; mai detti, eie fcritture degli altri 
poeti , e per lo più de i trapaffati fi cauitlauano : fi- 
come dicono , hauer fatto Gratino nella comedia 
degli nella quale cenfurò , e morfe agramen- 
te r Odjfl'ca di Omero . E come fi vede hauer fatto 
Ariftofane delle poefie di Efchilo, di Sofocle, e di 
Euripide. Sotto Àleflandro poi;ìa cui età confegui* 
tò al dominio de’ pochi ; fiori la terza fpetie, della 
Comedia mtoua , la quale in ciò fu difierente dalle Comedia 
due primiere ; che rifiutò il Choro , e la Parabafii 
cioè la maledicenza, così de' viui, come de’ morti ì 
e cangiò la fauola ridicola in vn’altra maniera di 
fauolai che era più t ofto fopra qualche ciuile a£6irc 
de’ cittadini prluat'j» i!lle7opra alcuna (concia, e ri- 
dicola attione . Quella fola fpetie di Comedia è 
fiata riceuuta da’nollri ;e fecondo la diuerfità de-, 
gli ftilijche in diuerfi tempi le fono incontrati;è fia- 
ta anch'clfa difiinta in vecchia, in nuoua , e in ^ezr 
zutna . La vecchia è quella di Liuio Andronico , la 
nuoua quella diTerentio, eia mezzana quella di 
Pacuuio . Alcune poi di tale fpetie furono difiinte, 
e nominate dall’habito, che vfauano gl'hi ftrioni jfì re. 
come le Pretejìate, le T rabeate, c le Togate, Alcune Tonate. 
fi chiamar Oiiu ‘^abernarieì dalle tabenic,con cui le 
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io 'ù'ifcorjo Acdìmìci 
fccnc fi difponeuano: e alcune Atellóne, dalla Citta 
Ofca di i\tclla,dondehcbl>erororigine;lc quali fo* 
pra ogn'altra^iocofé erano, e facercie folamentc al 
rifo in ogni lor parte fcruiuano . Ma tornando alla 
comedia Greca > dice Ariftofile , che ella riceuettt 
M poco a poco accrefeimento da calorose he prtfero a 
cantare i.Fallici s fi come la T ragedta da queliti che 
c anfanano il Ditirambo e che l’vna , e l’altra fu da 
coftoro promojfia , e aunnz,ata fino k quel termine^ 
Fallo, che fi fapeua . Il Fallo apprcllò de’ (jreci era vna 
imagine della parte virile ; che ne i mifteri , e nelle 
folennità di Bacco eilì honoraua'nò : ad imitatione 
de gli Egittij ì che In memoria del loro Ofiride , t> 
Dionifio che dir vogliamo , prellauano fimigliante 
honore alla medefima parte . Quella ; che Fallo, c 
Jtifallo. Itifallo da' Greci fù nominata ;o vero dalla parola 
Ebrea xufSsa Miphlez^eth ; o pure dalla materia> 
con l acu ale fi fabbricaua ,* era fimbolo, enonie an- 
cora dcnruibìcondo Iddio di Lanipfaco^ Ne fola- 
mente nelle Dionifiache folennita ,* come io diceur.) 
ma in tutte le altre ancora , fecondo che afferma 
Diodoro Ciciliano, era partecipe deli'honol: diui- 
no i? e con rifo > e con feda introduceuafi con la 1 uà 
pompane! facrlfici. Sopra quelli Falbi o, per me- 
glio dire, fopra lo Iddio, che rapprc fentauano ; co- 
minciaroa cantai-fi alcuni Verlì lafciui , c ridicoli i 
che ridutti poi ad arte, vennero a formare il carat- 
Tooftéi^ tcre della poefia Fallica : dalla quale, dice Arilloti- 
Fditca . le, che accrefeiutafu la coìnedia^, non già quanto al* 
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£lfaudl3 ; ficome io credo i ma cjuunto af ridicoloir. 
della fentenza» e della fauclla; e forfè ancora quan- 
to al numero^ e alla armonia ► 

Mala fauola ridicola della comedia vecchia 
che fi tolfe,. come io diceua, della nuoua i fu poi 
riprefa da due fpetie di poefia , che furono come 
due rampolli della Coinediaicioè dal dalla 

MagpdiaX^Qtd Magodi, fecondo Ariftoflcno,rap- 
prefentauanole cofe virili con l’habito femminile» 
cioèortTjpddf yvfcuKHOif. ‘S^oo’eófroiCj » e non cùSp^et, 

KmI yitettxéìet'si/fóocDaTra r fi come fi legge nc i tefti 
vulg,ari di Ateneo. Qucfti poeti erano gl’ ifte/fi , 
co i Li^odi i per fentcn?a di Ariftocle nel libro'^^®^*” 
fuo della mufica . ma » fecondo Arifiofleno » era 
tra loro quefta diflerenza;chc i Magodi,come hab- Magodi 
biamo detto rapprefentauano le cofe virili con 
rhubito femminile 5 e i Lifiodi le cofe femminili con 
rhab ito virile:nel refto^cantauaiHi ImrifctfinrTrt^ 
ir» e in tutine altre cofe erano fimigtianri; I Mago- 
di haueuanoi timpani j e i cemBali , e tutto il'vcjlitu 
ftmminilt :Jì moueuana ageuo/meute, e fi diuincoU^ 
nano A guipi di giunchii e tutto face nano fuor d* ac • 
co nctOyC di decoro:rafprefentandoyhor qualche fem^ 
min XyC angli adulteri fuoiyC congl’interpretii dr ho^ 
ra vnhuomo •vbbriacOyche andajfe a donnearCj c far 
go’f^uigUa' con l'amanT^ fua Qj efta Magod ia $ ^ 
dice Arifto(fcno,chf ^àue era do^o laComediainel- , 
Ia guifày che dogo la Tragedia era la Hil'arodia .. E 
fouente queHi Hagodi ^rendeuano de i feggetti Co^ 
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vi Ùìfiorfi AcAdmìci 
mici ; e gli rappreffntauano fecondo njlitufo fili 
dtfiofitione lor propria ; cioè con più licenza , e più 
lafciuia , che ndla'Comedia non fi fiiol fare. Nomi- 
nofli la Magodia ; non da nome alcuno proprie; co- 
me i Liflìodi daLifide,c i Simodi da Simo Magne- 
te, loro autori, o profcflbri ; ma dal portare in me^ 
7^ come cofe magiche , e prodigiofe; e palefare le 
virtù dei farmaci^ o medicamenti : che douettc 
forfi eflere il fuo primo argomento : il quale benché 
poi fi muialfe,rimafe nondimeno, come fpeflb inter- 
uiene, ilnome primiero. Ma l’altra fpetie di poefia, 
che riprefe il ridicolo della Comedia vecchia ; fij il 
Mimo: il quale hebbe origine in quella maniera» 
Tolto che fù il Choro della Comedia vecchia ; vi 
s’intioduflcro in cambio Tuo i fonatori , e alle volte 


alcuni recitanti fuori deirargomento : affinché della 
giocofa loro imitationc maggiormente fi ricrcafse- 
ro ^^Yiiitofi i.,Q;^‘fta introduttione fù chiamata 
Bfifidh, » e gli » artori; dallo imitare ogni cofa col 

Mimi. appellati furono da principio, c Panto- 

mimi poi al tempo d’Augufto . Però che quantun- 
que a tutti i poeti comune fia lo imitare ;il Mimo 
fantomi perla diuturna imitationc di cofe vili^ 

mi, * per fané leggiere ; ficome ferine Donato; ha per; 
vn certo priùucgio confeguito egli folo jJ nome , 
che a gh altri ancora fi conpeniua: nella guifa,chc il 
facitore de’ verfi è chiamatofqlo poeta; non oftan- 
te,che molti fieno gli artefici, a cui tal nome fia con- 
ueneuole. Hor vedendo i Mimi,chel opera loro ag* 
- - ^ gradlua 
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gf i(Jiùa {bmmamente al popolo ; exhe da tutti era. 
vniuerfalmcnte applaufa,e fauorita j hebbero final-? 
mente ardire di fepararfi dalla Comedia» e for- 
mando vna fpetie di nuoua poefia, guadagnarli co 
i loro aufpici vna lode, altrettanto più bella,quanto 
più propria . E così’ fu trouata quella forte di poe- 
fia, che ritenendo il nome de* trouatori fuoi, appel- 
lata fu Mimo. Di quefta origine fua, in rifguardo ,* 
cred’io,del Mimo Latino, parla Diomede con que-^ 
fte parole? tolte perauuentura dal libro di Suetonio 
di’ Poeti ì Primis temporibus omniu , quJt in feenu 
•verfAntUTy in Comoedia agebantur . Num Pantomi'^ 
7 HUS , cb* Pithaules , & Chorxules in ComtedU cane* 
bant . S ed quia non poter ant omnia fimnl apud om* 
nts artifices par iter exce/lerè ; Si q^uier ant inter 
aifores Comoediarum profacultate., S" artepotioresi 
principatum fibi artfficij njindicabant . Sic faSium 
eff, nHnolcntibus c eder! 

ri s,Jeparàtiòfierct reliquor um. Hamdum potiores 
inferioribtts , qui omni ergajierio erant , fornire de- 
dignabantur i fe ipfos a Comoedia feparauerunt : ac 
fic faRum efij vt exempio fernet fumpto,vnufquifqi 
artrs fua rem exequi coeperit t ncque m Comoediam 
njenire.Cuius rei indici a produnt nobis antiqua Coj 
meediai in quibus inuenimus, ACT ATI BUS PARI- 
BVS, AVT IMPARIBVS SARRANIS. ^an- 
dò enimChorusianebat i Choricis tibysy idejly cho- 
raulicis artifex canebat ; in Canticis autem Pitba* 
ttlicisreJ^onfabj^s Sedquod PARIBVS TlBllS,njel 
' ; - 
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■ÌMpJRJBP'S ifmenimus fcri^tum , hoc Jtgnijich 
^uod Ji i^udìtdo ntonodio AgebAt^unatn tihivm infl/t' 
hdt quando fynodio, virifcine Cogliefi da quc* 

fie cofe; che il Mimo appreflb de’ Greci, fuccedè al 
Choro. della Comedia vecchiaie apprefla de’ Lati- 
nifùherede di fe mcdefimciabbandonandola Cc* 
media , e coftiriicndo la quarta maniera della poe- 
h'a dramatica.cicc laMimica-Pcrchefc beneXzet* 
ze nel premio ippra^Licoponc par, che voglia efclur- 
dere ilMimo da così fatto genere di poefìa ; ripo- 
•enda fotto.di cffo la-Comedia-folamenrexla Tra- 
gedia, e la Satiricainon per tanto non fi può egli nc* 
gare,. che tale ancoranon.. fiala Mimicaj fe vero tv 
che cfia ancoraimiti rapprefcntando^ Al che fi ag- 
giunge l’autorità di Vlpiano; ibqualdice, che / 
viidiSofrone erano imiutione ;.e quella dL Plutar- 
co,* Che nel libro, doue paragona gÙ animali rerre- 
|lri<on- g l i a ( ^^ jjarili,.atfribu al Mimo la tef]itu^ 
tddramaf/ca, e queliafinalmcn- 

te di Ateneo, c diSuidaiche l’vno con SoCBio chia- 
ma i Mimi , vn modo. antico, di Comica Jtiaceuolc'^ 
x^;.eraltro appella Oz»/Va FiJiftione , lem tordi 
Mimi ; e dice , che egli compofe Comedie biografi» 
c^^;cio> mimiche,. e ridicole^ Manomlolamtnte 
perle ridicolo ^e per l’Ofceno difièrifee il Mimo> 
dalla. Comediaima per.q^efto prindpalmtntejche- 
in eflb non hacoftiturionc difauola; per non.vi eflc- 
te ne legame, ne fcioglimentóixhe lono parti alla* 
Ciuolanecefiarie. E però di (fe Cittì onc j Biimi e^ 

Sé iom. 
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^opraUPoepa giocofi* IJ 
ìm l^ims,nóh'fdbuU: 'in quo amt cUufuta non in* 
nenitur^fugit aliquis e mani bus ;'déinde /calcila ftf- 
<crcp'anttAuhum'toilitur , Quefta mimica ifùitatio- 
ne non folaménte è ella'del parlare, ma de i fatti, c 
de i gcftì ancora': ne nulla di vergogna le tale; pur^ 
che in qualùnque ilnnìera Concili), e nluoua le rifa. 
E però Piomedè la dcfcriue con quelle parole; Ui- 
mus efi ftrmonis cuiusìibetymotusque fine renerei' 
eia, vel fa^orumturpium cumlafciuia imitatio'i 

E i GicciVuìdoi^i^' (dfiiì&ii ìitin croy^^^ 
fot , ctffvy^àptifBt TTipii^af ; Cioè , il Mino ^ vnA 
imitatione i che abbraccia le 'co/e lecite alttest y co-' 
me le illecite: E Scaligero'; Mimus ejl poema , quod 
•vis genus acHonis imitanSy ita vi 'ridiculumfaciaì* 
Onde ‘ )uidio cantò rie! fecdndo defla fuàTriftitià# 
Scrii ere fi fasejl imitantes tur pi a mimos 


ihVdice Ariftotilc,dcl ridicolo. H taliperauùentu- 
ra doucuanoerfer le attioni^ che da 1 Mimi firap* 
prefen'tauanO inli^cedcinonc; còme quella del ru- 
barci frutti, o quella del fnedico fòreftierò; parìan- 
te in quella guifa,che racconta Àlefli nella Mandrà*^ 
aorizaimendi o altre a quelle- tìon diffigaigjianti. Ma 
i facitori de Mirai appreflo de i Liic^tó^^ 

Miini fi chiamauàno , ma Dtcelifiey'o jDideli^è\ co^ 
ine fi legge più luoghi appreflo Piurarchc. E talnò- 

tiiiùatione orig©afi dal -verbo J'ww'vaì che fignifi- 
f ' ca 
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ì'6 ì^ifcorp> AcAÌm'm 
jea dimojirare, < rafprefentare ; il quale da gf lanrv 
Come dice Euftauo, li trasforma in quindi 
paflii in j da cui fi formano poi, e è'eixtXot , e 
J(WXMAoi»;che fecondo Hefichio importano apfaren» 
x,ajJìmiHtudine,JtmuUerOy o mafchtrd: e da quefti 
i Dicclifte j quafi o imitatori d'altrui , o con 
gli arncfi, conTattioni, o con le parolej mentre rap- 
prcfcntauano ; come quelli pur dicono} gl’imbola- 
tori delle frutta, o la fauella del medico foFcftiere s 
parlante in quella guifa, che detto habbiamo di fo- 
pra. Quefti;o Dicelifte,o Mimi che dirli vogliamo; 
fccodo la duierfità de’iuoghi hebbero anche diuer- 
•fe appellationi. Però che i Sicionij gli chiamauano 
Thfllo- -phalloforii o ItifaHisì Tebani ì^vt\ Autó- 

^Maiii >*^altri come gritaliani della Magna Grt eh, 

tatto, t . PhliacijcÌQi raaggiorparte degli huomini , Soflie* 
Ataoiab Quelli, che chiamati erano Itifalli' fi mafcherauatJO 
fVliad. 'vbbriachi , e portauano la ghirlanda ,ele mani- 

(he di fiofiTTfaTrano robe do ioior bianchiccio l e fi 
(ingeuano vna vcfte, che da Taranto appellariafi 
T or anttnia\ e che feendeua loro infino al tallente, 
£ntr anano tariti per veftibolo ; e giunti che era- 
naal mezzo della Oreheftra , fi riuoltauano al tea- 
tro , e diceuano quefte parole » Tir attui da parte 5 
fate largo ai Dio : fero che lo Dio ritto j e fodo vuota 
andar per lo nie^^o.l^Mt per tale Dio ritto, e fodo 
intendeuano il fimolacro^i Bacco, cioè l’Itifallo. E 
che folito fuflc di portar quello Phallo;dimoftralne 
anche Arnobio,diccndoi Himis nimirum D^ gau» 

dent. 
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'JéntifaMh'i &^iifisturpihus^ fafàmv^um inge^ 
iiumribore^Mz i ?hallofmjd6t cjuelliiohe fcgui- 
taiiano il Phallo cantando; non vfastano di mafchl- 
■rarjt, ma ponfndeji Attorno vn certo velame /Atto di 
fcrmoHinOy e /opra di ejfo vn’herba chiamata Fede- 
.rosyÓQi alcuni credutala Brancorfinarc circondati di 
ghirlanda dellerAy e di viunoUy e di ciò , che chior 
mauano aunaci ; fe nUntrauano alcuni di loro corno 
jn dìjpartCj e da battda nel teatro ; e alcuni p er pte^: 
:{p rorchefira, ballando j e dicendo quejle parole^ A 
n ò Bacco adorniamo quejlo canto ; Spargendo con 
*variam.elodia vn /empite e numero ^ma intatto dagli 
altri y e verginale non vjiamo le cansLoni prima vfa- 
U} ma primiere cantiamo quejp hinno /incero^ e illi- 
bato. Ciò detto yaceorreuanoy e chiunque veniua loro 
innan^ y fckerniuano , e fuillaneggiauano j e ciò , 
/landò in piedi yfaceuano ... Ma il Phalloforo parti- 
colare, cioèJn]w^ pm taua il Phallo^ nt an- 

dana otrfTaatrttturay e pieno era tutto di fuliggi- 
ne. E da quefti Phallofbri,ò perche in qualche par- 
te gli raflbmigliaiTero; furono appellati Phallofori.i 
Mirai da Sicioni j » Ma fe egli è vero , come detto 
habbiarao ; che la iC5omcdia riceuefic accrefeimen- 
4odalla po^fiaPhallica ; inchemodo fi potrà egli 
-dirCjche il Mimo dei Phallofori,e degritifàlli habr 
d>ia hauutoorigine dalla^Comcdiac* Rifpondoyche 
può molto bene cffere/che i cantori de Phallici cór 
Jerifliero molto al profitto della Comedia; e che ella 
♦poivquandiJ'tobeconfeguitala fua peifemonc^ 
A " Q fommi- 
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#)mtnimftraflè loro aigómcnti,« matèrie ptu ridi- 
cole; e come buono, e-conofctftte aflieuo, riponefic 
foro la grafia- della nufririone . O vcto anche fi può 
dire ; chequefta forte di Mimi' , ficome forfi qual- 
cuno degli alrri, non hàbbiànó hàuut.O origine dal: 
la Comerfia-Ma da 1 Tcbani;tfic noUarori iblennf 
erano de' ^^òèaboIi■rl•hian^dri'-fói‘ono i 
’iontti cìQtvoto/ttar^ , rie dfcbnaNgrì fcriftori per- 
che\ Ma così* per auuentura* fi' uómiuafónOi- per 
efprimcrela.Ior volontà, c prontezza nello imitare:- 
qoafi che fuflero a ciò farey^vccci^che 

forfè rrfponde in. iitrgiia Tofeana , è Fraticefe a 
•quella degli Etclonti. Quegli poiV che efiiàmati 
fi-irono Autocabdali ; fi caronauam d'Hiera^edic.e^ 
nano airimprouui/b, e'cofe non penfatc} per mnout- 
re maggiormente a r^. E Così fatte lor pocfie,come 
ancora efirmedefimi, tambigKìì furono^appellàtc,, 
•I GI£c^^IlCichiamaronoi Mimi PhliaciìchQVuoX 
à\T(rvhùriachfyQridÌcoli[.^ E molti finalmente 
nominarono dalFingegno.e fiabituinelò^o 
■ a bene imi'tare-Chiamaronfi ancheiMimi Etologi,, 
ed quegli dallo e/primere con la voce , <r 

quefti Con i’arrionc feoftumi delle perfone ; cHe fo- 
ftencuanpL 1 1 atinr gli chiamarono anche 
pedtVé Planipedielt fauoFe loro : eciò; perefie egli- 
no co i piedi pianilo nudili non cornei Tragici, "coi 
coturni ì o come i Comici co i fiocchi ^eniuano nel 
proficenio ;o sì n/er amente , perche già non in' su* l 
fuìpito della ficena-, ma nel piano delia OHÌìeJira'i 

mimici 
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firtimef/ti. jion ^ua»o , t r/tffrtfenuuiuw . 
que(^)pe^l\?i<ych'tura è la germana origine di tale 
ài^peilationerChiamàndofiapprcffòi Latini; cotne * . 

fpccialmcnte fi vede appreflb Vitruuio fUnu^ - * • 

iluoghi hutnili, c balTi; c come volgarmente fi di- 
ce, la' piana tetra . Alcuni hanno pofto difierenza 
tra'l mimo , <?1 Planìpede; come Donato , 0 chiun- 
<jne- fi’fia, che fece la prefatione fopraTerentio r da ,, 

-cui furono diftihtì , come due fpctie diuerfe della 
Comedià,iImimò,ekiPlanipedia. Mafipoflbno 
accordare' ijucftò opinioni I con dire ; che la voce . i*' 

ÌHanipede,hom sMntende,comcpcreccdlenzaj del 
mimo; e bora largamente per qualunque,chc fcciti 
in piano^? Di che neda luce Aufonio nella Epiftolà 
quattordicefima con q uefte parolf ìV ideami Pauity 
akamìneptumlAcef^cris yinverbis rudem y in 
quendo. hiulcumMlnn fali^.&fcUis ignuuìy me dk 
mimo planiptdemy nic de Corneedii hijiriomm, Dof 
ue chi3<ratncflrcirvnrcy^^ tutti i mirai etano pia*- 
nipedi, ma non tutti i planipedi erano mirai i come 
ne tutti gl’hiftrioni erano comedi» he tutti i comedi 
hiftrioni . "Tra i planipedi, principali erano i mimi* 
tornei comedi tra gfhiftrioniì ma nei tempi però 
•di Aufonioy'nci quali poco inviò erano i tragedisi 
B quindi èmanifeiloi che la Planìpcdia, quando fi 
-oppone alla poefia rainiiqa » s'intende più ftrerta- 
meritc^ pcrcofa piuvile di eflà rmmica-.Ma di due 
forti erano i mimi: alcuni fi domandauano Wj/Wi», PignU, 
o farfe i c alcuni ,cioè fog; 
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fio p'^orfi Atademtci^ 
^///‘.•qucftiVÀ lunght^ delie amèni , t>daUà 
diffcoltàicomcòìcc P^QtarcOi della J^efa \ c quejli 
dalli ejj'er pieni' di cianceUdi buffomerie , QucfÙ 
erano fenilici, e fenza tfffitura.cli i£auoIa j.cióue 
quegli erano più formati, c più ìv'jcimaJ.cajjattefe 
della .Comedia . 'Pugrieuaiiò .lUg iVoJtcà jTiiiùi'ie 
perfone grandw eome quello appreflo Capitolili^, 


xi ter , T ulLus dicitur r volendo nife ir di Ter tulio 
adultero della Imperatrice. L’h^hitoi dè i mi>xu 
era, ficomc dice h\i}Aóeh 'ù.(ent/incMj,o 
velie rattoppatas, cpoiu. ra reónldrmftiallii.pouert'à 
deirargomentol. Rapprefemauanoiiinimj colica? 
po rafoi non credo io già furti, maqueglildlamcn. 
. fc,chc Jucneuoli,e fciocchi li doman? 

dauano. Clu però dice Arcemidoro nel primo lilì- 
bro de i 5ogn '/che fe vnoTognerà,che gii fiano rafi 
tutti i cape 11 i ciò farà cofa malajfe peròquefUnon 
fuilc vn Sacerdote de gli Dei tgittianiio vno di co 
loio, che muouono iJ rilo in palco; o alcuno fìnah 
mente di quelli, che vfanza hanno di raderli. Lo dir 
ce anche chiaramente Arnobio nel. fettimo libro 
con qut Pc parole; iHmis nimirum D.y gaude»t; e^ 
ìli axts praji ansy nequ e njllts hotmnum comprthen^ 
fa naturtSf iibentì^imecommedai audiendis kis.a^ 
res Dei eilantur^vt res eJifupidorHm capittbus rar» 
fis , falptilarum fonitu, atque plaufu . Douc hab- 
biamo anche i*vu-.nza di dare a quefti mimi delle 
gotate, che falpiélam queftpluo^o li jjhiainanoi e 
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Sopra Idfpéefia ^cofal a r 
iJeJIeqiialieTettuliiano, c Cipriuno,c Mariiale,cd 
altri hanno fatto mentione. Ne folamente gli hiio- 
mini cfercitauanó la mimicd rapprefentationcj ma 
i-cdni ancora, che imparato haucano TH ftrionia 
erano ammeflGi talora come afferma Piutarco'v a 
queilo; eiercttiu’» , Chi trouafle i Mimi , è anche im 
dubbio •, 'Alcunicome Caffiodoro,Sc altri affcgna^i 
noitale itmeptionc alla Miifa Polirinia s come anche 
penqudverroapparirce; SignatcunCtamanu, lo~ 
qmturVolyhymniA géjiu : e come par, che intender 
vogiia d^ontio Scoiallice in vn fuo epigramma 
nella Ancologia.Alcuni poiraflegnaho alla Cicilia;! 
pericagionediiSofronei'chefuda Siracufa’; come 
4* Epicarpio attribuita lei fù quella’ 
della Comedia» .Ónde. Solino di lei parlandoxosì 
dice j iZ/V fr,imum inuentA Contadi a e fi s hie&ca* 
U^llatio ffùmfcA,ÌH, ScenA lieti f . l.mimi di quel So- 
firone RÌacquero tanto a Platonejche gli riportò,co-fff . 
live xifcriiccXaertio, nella Grecia ; dOue per lungo 
tempo erano ftaci negletti : & egli vfaua di dormir ’ 
fempre fopra di eflì; c quando venne aimorce 4 li tro- 
no, che fe gli haueUa pófti fottó la tetta Hefichio, 
e Suida dicono..che erano fctitti in profa: ma da gli 
efempùche nehabbiamo inX>eaietrÌQ edri Ateneo; 
f dalla maniera > eicorhpofitibne deliberatole ; par 
fhe tt raccogUa rche raetrj^a fulft Ih lor dicitura ; e 
più alta, c magnirica d* quello *.chc fi conuiene alla 
i)ota pcdeftrc : 'benche la lingua Dòrica^ nclla.'iqtta.- 
[e erano (eritir sporti kwpf^Qoaic vna cotalmar 
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^ììfìcen2a> c pompa di ìiianierc, c di vòcfl; cl?e fiiiJì 
golare , e foprana della itile ordinario' par ycheiàt 
renda-i Ma Polluce nel cjuarto libro pone chiara-: 
4iente <]| udito Sofione tra i poeti Dorici ^ ' Nc fola'*' 
^ mente dalla gente bada i mimi fi rapprefcntauano(jj 

ma lìlegge>chei 'Rè'Antioco^ e Fxiadekó'glilalta’^ 
Fono elfi medefiim ; e che moiri anche ddb nobild» 
RomanafcceraàliifirhàgliiMitc^ Ma tra h Roraanii 
ftironoecccUentinrirarte mimica EfopOjKolciOy 
Laberh, Laberìo, MaruUo, Cornelio nipote, l^ntilIo,Holti-- 
lio, l^blioSiro^iFiliftiione da Nicea , Piladc, Batil^ 
lo i e Latina ; di cui ha'bbkimo 1 epitaffio ap'preflb*' 
Martiale.'che fu fuo coecàneoi Ma Laberio, e Pu- 
blio fiiron cima» Iaberio;piacqùe dntoa<^iiulÌG( 
Cefare j che benché fuflé vecchio di- lcl?ant anni f 
volfèiroridimeno, che veniflè in palco, e rapprercfl- 
tvtllè egli medefimo i mimi fuo-he «élla finéde^'^uO^ 

chi gli donò ilnbneUod’oroy e dodki miila cinque^ 

cento feudi, eìùogo nel q uatcordicefimo gra&ck*< 
gli fpettatori . Fù liberiffiitio nel talTare i viri;; e li 
Aioi poemi erano egualmente lententiofi, e piace- 
uolt: behchealcunilonorailHo di hauer pofto nel-* 
IciucfauoJeidIconc cofe alquanto dure, e poco La- 
tine; e di hancreìnuentato vocabulfcon fouercliia' 
licqiza . Publio sfidò tutti i mimografi del fuo 
tempo; e tutti gli fuperò, eriandioLaberio iftcflb. a 
cui forridendo Cefare diflp i Benché io te fauof^ ^ 
notpdimeno fe]ft-aìà vinto "o Lnherio da Siro^ E dicdO 
fubitq lapalma a'Siro^c ^Laberioi’^Uo deli’otòi 




FHbli» 

Sir». 


s 


come 


S<^ritlaPoefA gkcop. aj 
còllie ió diccua. Lciientcnze di qucfto Publio •*v 
(Tome fi vede in que pochi roctami,chc non ei ha in- •' ^ 

uidiati Tantichità aerano argutiflìme; grauiflìme, e 
pulitiflìme . E Cefareconfeisò apeitamchrc; che ‘ 

per quefta cagione più gli aggradiOano i Mimi di „ ^ 

Pnblio,che que' diiLa‘berio. Ed io fono del mede-, 
finno psircreje dico ingemiamentérfrhe non ci hanno 
argiitie graui nella lingua latina , che più a dentro 

mifcrifchino ,diquefte .poche rimafeci del gentil ^ 

Mimo.- Filiftione viffe ne gli vltimi tempi d’’Augn-i 

fio, e fù Nicenoi benché altri lo faccino, chiPrufie- ^ 

fe,echiSaTdkmo. Fecero^ lui mentione CalfiCH ^ 

^oro, Martiale y Arenco,Giiilio Africano , Epifa- 
nio^ AmmiànoMarcellinOrCriroftomO» Girolamo» ^ ♦ 

Hefichio, TzetzCyAntoniò Monaco, & altri. 

€//4«?,dicc Calfiodoro, qui nunc tantummodi deri^ 

Jui hahetuniantaPhiliJìionh cauitla reftrtus ejii 
Ofteius aéfus pom returin littris vtmn* 
dum cumed^us /^uantemUttfimis fentcrnq^ 
femperareti Fò anche celebrato ne r tèmpi baffi vn 
tal CaramàUo ; di cui dice Apollinare, cUufisfdU’ 

€ihus , E loquente gefiu» NutUy crure^genu^ nuatu^ 
totatUfT otoin Jchtmuteyvel fcfnel Uteiat . ,E Pa- , 
nareta,pantomiinaVvanfafì da Ariftènéto ; come 
fua naturaliffima imitatrice .• I mimi da principio 

fi cantauanodaqueimedcfimi,cheballauano,ege<- ^ 

(liuauo in palco. Ma perche il mouimenro del cor- . •% < 

po interrompeua# o fcodciaual''armonfa del canto; ^ 
àatuirono poi, che altri camatfcy^altiico^gefti., ^ 

.. . • 1 «P: . 


j 




^^4 ^f/corjò ^Aeadefntc^ ' 
hipptcrefita fff t nella maniera ì che fcriue LuclaflO 
a Mimo nel libro Tuo della faltatione. Vero è, che alle vol- 
muto . ^ rapprcfenrauano tuttal'attione col gcfto , e fen- 
zareciraretee me fi legge di quel Mimo,che al rem* 
. ^ po di Nerone faltò rutta la fauola di Venere , e di 
Marte : rapprefentando co’ foli gefti Apollo , che 
feopriua il furto*. Vulcano, che Tvnò, e l’altro inre- 
tiuas gl’Iddiijche guardauano,c forrideuano;e Ve- 
dere , che fi vergognaua : in maniera tale, che De- 
metrio; per la cui diferedeza rapprefentauafi quel- 
, la fauola; proroppe in quelle parole ; Io fento o huo* 

tnOiitton pur veggio, quel,che tu fati e mi fembra,che 
Saltano- tuparli cole mani. Altri efempi ne ad^cono Ate« 


•*« 


^sàiirka. UGO nc’ libri terzo, fello, fettimo , e tredicefimo ; e 


Virrlca . Suctonio nella vita di Giulio Cefare, e di Nerone; e 
fcrittori . E quindi a ragione chiamò Lesbo-* 
xifijmo. dace i Mirai ^otpoffótpui come quelli , che haunoi. 
Comafli per dir cosi, la fapienza' nelle mani . Tra quelli Mi- 
Tetraco *^1 taciti fi ponnoforfi riporre tutte Je maniere imi- 
pfo. tatrici della Saltatione^ come la Satirica, che imi- 
^oUòrif ^ Satiri fallanti; la pirrica, la T elefiade, la Xi* 

wo. ^ cJa Comajlica, che imitauano le battaglie ; e 

Orfm. forfè ancora la T etracomo^ , e \xCallinico , faere ad 
e Colabrifmo, che de’ I taci era, e de* Qé- 
Cerano. >ri ; tXOrJìtè, e ìEptcredio de’ Creicfi ; eia Cerano , 
^*W’/*ehe rappre entauai’vicitadi Tefeo dal > ahcrinto > 
saf‘ *” Dipodia , che imi rana le piche ; \ Angelica , che i 

Morfaf jneflaggieri ; la Morfajmo , che gli animali ; la Car- 
Tàrpta pugivi dVn’àratore, e dViil^idro; e pro- 

/"*■ ''' " m 


Sopra la Poefia giócofi, 25 
pria cracieoli Eniani, c eie' Magneti ; la Scope, che Sco^e^ 
gli rpeculatori » c l’vccello anche di quel nome » la 
/eoKe,che forfè il Ieonc> ' i vecchi; la ìLeone. 

mimetice , che i ladri delle viuande ripofte ; la^/* 
chi a, che le lettere fbrmaua» e le parole > c molte al* ji4imc^ 
tr e ancora > che o mute > o temperate di voce le at- . 
rioni altrui rapprefenrauano. Itmimo proprio non 
fi può fare in altra forma » che nella dramatiea > (y^oprio. 
rapprefentatiua : ne fi troua ne appreflb i Greci,! ne 
appreflb i Latini cflempio alcuno di dii altrimenti 
lo habbia comporto • Marimproprio,comefonoi 
dialogi inulia vieta , che narrando anche fi faccia . im^prio. 
Ne rapprelentauanoi mimi folamentclecòfc vili» 

eie ridicole ; male nobili ancora>;e le grhùircome ^ 

dal calo aiuicnuto a Pilade mimose a Hila fuo feo- 
lare fi può raccoglicre.Perclie rapprefentimdo cjue- 
fti l’hirtor ia di Agamennone ; e dicendo il canto, H , 
grande j^gan^ennone ; fii egli riprefo da Pilade con . w . , 
<juerte paròle } tu lo fai lungo , e non grand c : però 
che cgb con lo allungarfi hauea voluto j apprefen- 
tare la grandezza della dignità di Agamennone. E 
ciò leggefi appo Macrobio ; che pone anche degli 
altri &mpi di sì. fatti mimi ; come pur fa Luciano 
nel prefato fuolibro della faltationc. rPantominjiil Pantond 
come accennato fi è di fopra 5 chiamauanfi così , ó 
per ^eccellenza loro neirarte io perche tutte le co- 
le , e tutte le perfone rapprefenrauano . Caligula 
baciaua Nertore Pantomimo , etiaiidio nel mezzo 
degli fpcttacoli; tanto egreghimcnte faptua egli 
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«‘ efprimcrc i gefti, e coftumi dj chi che ila. È Lucfa- 

no f ifcrifce di vn certo mimo barbaro, che foftene- 
uacioqucperfonc j e dicai però fu detto , che cin- ^ 
que anime haueua in vn corpo ^ Diuerfiifima era la 
imitationc del Pantomimo v Bifognaua , che egli 
rapprefentafTe bora vno amante adirato,c poco do- 
po fraaniantese fuor del ienno;. e che nel medefimo 
... giorno hor fulTe Atamanre infano,hora Ino rpauta- 
ta, hor’ Atreo, hor Ticfte, poi Egifto>c fubito Ero- 
pci e che in tutte finahnéte le perfone,quas:i noucl- 
lo Proteo>fi trasfiguralfc. I principali poi tra’ mimi 
^rchl. appesati erano Archtmimi . Perciò che vi erano i 
mimi. Mimi delle f rime pirli , c quegli 'delle feconde . 

dt!lt”fri prime erano più ccceUcnri degli altri , 

me pani. SÌ nella vocc,come nel gefto. Quegli de Ile feconde? 

Mimi benché parlar potelTcro^ più chki r àtnente , che q ue- 
eWtf * i con tutto ciò aflfcttauano di parlar 

parti . più balToyper non fi agguagliare al Mimo princi- 
j»le, o anche per non lo fòpràuanzare^ Inl^gnane 
ciò Tullio con quelle parole ; i^l/n iSlorihus GrÀ- 
cis ‘videmus feri ? fepe illum , tjui e fi fecundarum 
fartiumt cttnt pojptal/^ninìò clarius dicere , quàm 
ipfe primarum ^multum ful/mittere y •vtille prin- 

enceliai. E confermalo anche 
Or atioiquando affiiniglia l’adirlatore al Mimo del- 
le feconde parti: perche fi come quelli parla più 
baflamente di quello, che far potrebbe? così Fado 
latore frainuifee le fue forze, e le fuc virtù ; in ma- 
iiiera,che iirmbra partesmìmtmri dice Orarie? 


Ke (olamettte gli antichi haucano 
i niitni>nialc mim(%‘Qmiwnlc ancora;che le Fedre^ 
k Partenopi ».k Rodopi, le Lidc , le Bacchcr e le at 
tre femraine rapprefentauano wMafi come la Co- 
mcdia generale ha cagionato iiella maniera, che 
ve4wtahabbiamo,Iapoefiadc mimi; cosi la. parr 
^colare Atellana è Rata cagione in hnona parte/ 
non già de l verfi FefcenKhr^comc afferma lo Sed- Pe[ccn^ 
{igero; ma di quella iorte di poeFa, che da iLatini 
convoce Greca fàdèttai5i?^<^«. CJueflieflbdij non EJfodi 0 - 
èrano altro ,-elje detti ndktli in •verfo dalU 

gèoueniìf, iJ<?«4»4j;c,dall vnb.muerfo l’altro alterna*- 
tamente gettati » e tramefli poi nblle fauole,èr prin» 
cipalmeme nelle Atellane ré talora anche pofpoilix 
a^ne folamente di ricreare gli fpettatorr, e . di pur* 
gare ogni. fotte di fneiiitiài chc dalla gmiità delle 
fàuole fufkftatainfufa nelle menti loro. B fichia^ 
piarono Eflòdij f non ddk' JmriAcl 
me detto» hniH^jaleunir: ma perche non haueuaho a ' 

fare col metodadellafanolare cUS^3> peFcosrdiuev 
(uornifu^nt ^ MdiverfiJFe/ceanmi’>io non Foglie 


credo t che ojrigine^ hahhianoi haìoita dallajCome*- 
dia/ne chein palco fiaHDieoih|>axfi giaminai»o meì 
fidato hahhidno di]eonipiurixui^^ ideila pnfea etàà 
Quando- i.coftusni degli hnominì èvaho'per ancora 
é aFgentOxi;robufUlaMoratori de'campi,/ che rìcr 
chi erano dcllalor poucttà/; cfo|SGBhauePne'^grd^ 
jjpofte k ihia^e/ i^giomi fcfiiuiKalkiiua»- , 

ve^amaùde&durriatidi^ 
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con le oprre, con le donr.e, t co i figliuoli poVgèreì 
i lor fauoreuoli Idd; gli honori debiti <lc facnfiri/. 
Nata per tale vfanza la licenza Fc^cennina ; con al- 
ternati «e icambieuoli verfi cominciò a fparo^erc 
impropcrij giocheuoii, e ruftic ani; c riceuuta 
fta libertà co 1 ricor/b de gli anni a mano a mano 
leguenti; fcherzo amichcuolmenre ; infino a tanto# 
che il giuoco diuenuto già fiero , cominciò a coivi 
uertirfi in rabbia manifefta ; e a paflàr minacciato 
c impunito perlecafe horrcuoli, ed innocenti. E 
quindi hebbe origine Ja Comedi a vecchia, Dolferd 
agramente coloro , che fiati erano lacerati dal fan- 
guinofo dente della male dicenza.E quegli,che toc- 
chi non erano fiati ; hebbero anche eflì > e dilpiace* 
re t c cura della comune condi rione * Onde poi nc 
leguì vna legge penace; la qual prohibiua,che niu- 
no con verfi maledici fi deferiuefiè. Mutarono fii- 
j e per ttmor del bafione fi diedero tutti a 
dir beried altrui i eiL‘ dilettali©, Ecosì nacque la 
Comedia di me^zo,^ finalmente la Jiruoua , Ma poi- 
ché da i Romani fu prefa la GreGÌa,*prefe ella ifeam-’ 
bicuolmente i fuoi vincitori ; e portò nclb aorefie 
Latio la cultura ddlefuc difcipline . Vfauafi allora 
nd Latio yn cèrto nuroero di verfi jche per eflerfi 
cominciati ad vfare infin dal tempo di Saturno ; o 
per eficre Arati frequentati da i Saturni;,cioè da gR 
Italiani ; o vcro'per qual fi fia altra cagione appaf- 
VtrJtSo’ tenente a SatUEnc;«y^/#r^y fiirono appellati. L*ori- 

W ginclorononeraperòitato.ficowea^^^ 

fi G - 
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n8 cre<SutO , ma Greca j ficome ne cifcrifcc Maurò 
Tcrcntianoncl libro fuode’ metri . Diè la Grecia 
all’Italia così fatti verfi con determinati , t certi 
TOodi : mai noftri poeti, frguitando vn certo Tuòno 
-rozzo, e materialeì ficome richiédea ciàTcunacorà, 
così con difpaTÌ,e diflìmiglianti figure quafi errai*- 
•tKe vagabondi gli difponenano. Ottenne poiTvfan- 
2a ; che a tal Torte di metro, che era vn’iambico di- 
metro catalettico, quale è quefto 

J)abuntmalf(fn Mettili i ■ 

"Si a‘y‘^iun<^e{Tero tre trochei , c fé ne formafle 
vn’ia'Sbico trimetro hipercatalemco< fiami lecito 
'di vfare le voci proprie de’ grammatici ) di cui 
efempio è quello di Metello conTolo ; *• 

I>ahuntmAÌHmMeu^i Njtttio p&€U. '■ 

Perciò diehauendopronuntiatoNeiiio Vn sì fattb 
verTo contrai Metdli^ come né riferifce Afeohia 

Pediano; ‘L ' ' 

rato MèielltRoma fiunt con fate s ; 

AdiratoTene il Confolo Metello, gli riTpoTe c 5 quel 
Saturnio, che detto hahbiamo^ Conquefti verfi, 
dice Ennio 5 che i Fauni , e i Sacerdoti lendeuano i 
.riTponfi, e cantauano i fati alta gente 1 

Vtrfibui diceegli;^«iÈ'^ olim Fauni, 'uàtesque 
canebant» 

E con quefti compofe ancora Neùio vh poema fo- 
.prala prima guerra de’ Cartaginefijche perciò tra 
le altre imprefe de i Romani -fù poi tafeiata intatta 
da Ennio jauuegna cheVinfingcife di haiier colui 

per 


Andèmic^Z 

|>er ruuido,épòrrofofcritfQret È ptircon/queftiv 
«lice Attilio Fortunatwoo,clie grimperadori trion - 
fautifcriu^uafiQ I titoli delle vittorie loro in c|uellc' 
.tauole».che appender loreuaoo in Campidoglio? 
^^oTe fu cjuellp, di L*-AtriiÌo Re glifo >che inbattor 
glia naualc fuperò i C.apiranf def R è An^oco ) 

magnt) dìrime»do^ Regibus fubigendis.. 
£ tinello di AcilioGlabrione; 
RjudityfugatypoJ ernit. mexutnaflegiùnes : 

E qucll'aitio puje delle medelìme taude Ca- 
pito%ei , . \ 

^ S ummus afes^ ^ufreguifs regU^irefregit . 

.Kor poiché le beile ani della Creerà lieinndeitrQ, je* 
ruftico Latiof come dianzi io dieeua., fi tra/portar 
rono t diléguolfi tofio quel nuineK> SarorniGgrof- 
J: .e-lanaondczza dcllanudua ftee /giacere il' 
J'ezo della antica poefia. Tutto qtJeft’a, che detto’ 
habbiamo intorno alla Hiftoriade Fefccnnini^ce 16* 
confcrma-Orario neU'Epiftoia fcdeliib,a -con que- 
tepar-pfej 

, AgriioU frifciyforteuperHoque beatiy 

i feftr 

C or pus tp/unt4»imiiyjpefms dur4fermte;: 

2T ellurem porcOy SiluanumUiie ptabanty 
plori^HSyf^ vino Cemnm rnmpre ireuis 
. :: inum^lmmi^m^ 

f . ^f^^i^itPpprokUruftkafndh .. 

i ,Iu . per Annasi ! 

: t " 


'Shpra. U Pàejlagìùcofi» ^ ì 
Lujìt amnht Uteri donec iam fiUHS aptrtam ' 
Inrabiem verti cee^it iocuSyét" per hmcjiaì 
Ire dómoSyimpUneminax. dotaere cruento . 
'Dente Ucei^tti.fuitintuUis quoque cura i 
Conditione fupar communi ► eii.tm ìex. 
Piena latUy malo qua noliet c armine quenquam 
»' Defiriht. V ertere modum,'formidine fujHs 

jid bene dicendum , deleótandumque rcdd6H . 
- • Grxciaeapta ferum viclorcm ccepityér artes 
ìatulit agreHi Latto ^ Sic horridus ille 
Deflnxit numerus Saturntusydrgraue virus 
Munditia pepulerC'^ 

Vedefi per quello, che nc dice Orarìo; dici verfi 
Fefcennini hebbonoiinckhiìfima origine da i Gre* 
ci ; e che poi tralignarono nella Coifticdia ; e che 
quefta porcata finalmente «r Italia, fece difurare il 
metro Saturnie; non già togliendolo via in rutto, ìt 
per tutto; ma correggendola ftiainegualita/e den*- 
tro a certe regole tiftrin»cndolo,c con d iucrfi nomi 
ancora chiamandolo . E.qucftòèquan'to appartie- 
ne a i Fcfceiinini della Grecia. Ma i Fcfce miini deh- 
la Italia, ficome per aiiuentura fi originarono dalla 
mcdefima vfaiwa j per efler le medefinie in tutti «lì 
huOmini le naturali inclinationi ; così nel 'proccllo, 
c nelle mutatiòni loro da quegli della Oeeia noia 
moltofutonccHlIimigliaìiti ► Antidiilflnoi in Italia 
fono Ilari i Felcennini j e prima fenia fallo vi furo- 
no vfari , che Vi s*introducel!cro le fauede > onde iq. 
t^i perfuado ,che eifi col nuiticro Saturnio ficca*- 
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ponefléro. DopoiFcfccnnini fcguiròla Satira de* 
^ £oi^ja»f i d.ipo k Satira le fauele di Andronico \ c 
dopò queftc fi ritornò alla Satira : e qucfia col tito- 
lo di BjfodJo fi tramcfle nelle Comcdicje principal- 
mente nelle Ateilane ; fi come nc riferifee Liuio nel 
icttimo libro della hiftoria Romana . Hor come 
Fefcen- dunque i l'^cnn/ni Cono {iati affi tto y e rampolla 
delle Ateilane , ficomc alcuni volcuano;. le prima>. 
chele Ateilane s’introducefiero,i Felce nnini fi djfii- 
Jarono*? Diede il nome ai Fefcennini la Città di 
rcfeennio;pofta>non g.ià in Campagna, come Tcrit- 
ro nc lalciò Seruio ; ma nella Toficana, c nella parte 
didHijchc vicinae dcTalerij-Però che dal Fa/finu; 
fecondo ropinionc di Sello Pompeo ì, non crederò 
io,.che fuflcro appellati ;.pcrchchaueircro virtù di 
refifiercalle raaliCvC di preleruare altrui dalla ma- 
la ventura .. Con ciò fia cofa che la deriuatione dd 
vocabolo è afiai diuer/a, c contraffatta ;.e lorigine> 
che pollahabbiamo di elfi , conuince » che per tale 
efletto non furono ri trouati. e negli Epitalami non 
per altro s’inneftauano che per giuoco , e per raot- 
' teggio; e non per guardare gli fpofi dal fafeino con 
la malcdicenza^ Che fé quello fuflc;conucnute non 
farebbono a gli Epitalami le lodi ; e pur vi fi pon^ 
^ gono elle difiiifamentc,.c più aliai, che le maledicenr 

ze . Nello Epitalamio di Catullo, fopra le nozze di 
Giulia, e di Manlio racntoiiauilì la locutUnt /e- 
feennina i è di conuifi ;ilcunc cofe ,.che erano agc- 
liolmcntCiO tutto, o parte dcli’argomento de gli 

^ antichi 

! 
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Sb^ra fa *TceJta gtocofi, ^ j 
anticlii Fefccnnini . Racconta Macrobro, che Ce^ 
late Augufto foleua comporre di così Fatti vcrfi i c 
che hauendone comporti alcuni in biafimo di Pol- 
lione ; M ego t ac eoi difle egli; non efi enim facile in 
tttm confcribere, qui fotejl frofcribcre . Quefte fa* 
no le maniere della ridicola pocfia j le quali, ò nac- 
quero dalla Comedia , o con la Comedia hebbero 
affinità . E perche tale ancora èia pocfia Satirica^ 
proponendofi ella tra gli altri fini anche il ridicolo; 
c feruendofi talora della maniera dramatica.o del* 
làmirta; noi peròbreucracnte conteremo della fua 
hirtoria, e qualità; ficorae raccolte le habbiamo da 
i raonumcti,eosì degli autori Latini,comedc* Gre- 
ci . Chela Satira; ficomc è più antica della Come- SatWe, 
dia ; così habbia molta fimilitudinc con eflb lei ; lo 
argomenta il verbo ftelfo , che da lei fi deriua ; U 
quale fignifica quafi il mcdefimo di quello, che de^ 
riuafi dalla Comedia. Però che r*Typr^«r y CmfAof' 
tT«r perlo mcdefimo dai Greci fi prendono, e par* 
ticolarmente da Clemente Alelfandrino > cioè per 
vfar maniere di dire agre,mordaci,c ridicole.Oltre 
a ciò non ha dubbio alcuno , che la Comedia non fi 
confonda alle volte co i Satiri ,• c che da i’Satiri non 
haueflè aumento la Comedia vecchia ; dalla quale 
■peniiiy come dice Oratio, tutto Lucilio^ e ne atf infc 
tutti i fali , e tutte le facetie ,• come altresì fece il 
medefimo Oratio. Per quefta fimiglianza,che pafi- 
fa tra la Satira , e la Comedia i Dionifito dV^licai- 
•naflb regirtrò il tragichiffimo Euripide inff a i poeti 
. . E comici; 
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Comicirnon per altro ccrramente,fe non pcrch*cgH 
era eccelle ntifllmo nelle facctie, e nelle punture de' 
Satiri . Co i quali Satiri confonde fi anche taluolta 
il nome della Comedia: ficome quando fcriue Atc* 
neo, che Siila compofe nella patria lingua vna Cor 
media Satiric3;cioè i Satiri, o pure vn Satiro. -Fu- 
rono anche di quelli, che fotto il nome di Satiri tratr 
faron le materie delle Satire O ratiane/ficomcjpe.r 
teftimonio di l atrtio , fece I/'cofronc'^; parlando in 
quella maniera di Menedemo, che fece Orario di 
Ofclio. Tralafeio di dire,che molti de i ConiicranA 
tichi pofero il nom.c di Satiri alle Comedie Icrrffi* 
come fece Cratino,c he oppofe i Satiri a i Caualic^ 
wdi Arifiofane. Che poi la Satira per fine habbia 
anche il riTr> è tanto manifcfto per le Satire Oraria- 
ne j quali dicono! dotti efitrlaj'dea della Satirica 
poefia i che il volerlo con ragioni, e con argomenti 
prouarc, non farebbe altro, che vno acceder le fiac- 
cole nel meriggio . E che finalmente la Satira imiti 
anch’cfla con la maniera dramatica, o con la mifta;: 
^defi chiaramente per alcune Satire del medefimo 
Orario,' cioè per quelle diDamafippo,di Cario, di 
Tircfia.di Dauo, c di Hafidieno; e per quella anco- 
ra di Priapo ; benché ella fia , come dicono, motta- 
frofofoi cioè di vna perfona fola; parlando in efifa il 
Dio, e non il poeta. Ma perche meglio s'intenda, 
qualità la natura della Satirica poefia; diuife remo 
breuemenre , quando, ccome hauellè ella origine > 
quali hiuratìoni di tempo in tempo faceflè ; & in 
i- quale 
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tjualc ftato finalmente fi ripofaflc . Dcefi dunque 
faperc, -chela Satira èpóefiaantichiflima; come 
quella, eheè più anziana, non folamcntedcUa 0>» 
inedia, ma etiandio della tragedia. E veggìonfiak 
cuni femi di effa nelle Heroichc poefic d’ Omero , c 
particolarmente in quella della Odiflca. Sopra il 
^igma della quale argomenta Euftatio ; che dalla 
Siliografé di Omero, cioè dalle fue facericmefeo^ Stilaste 
late col ridicolo, apprendeflcro i poeti feguentia^^^'^" 
formarla Satirica poefia . Queltada principio era 
femplice, c tumultuaria; fenzaperfone,fcnza (Sfio- 
ro; nefolamente giocheuolc, ma roz^a afia«o,e ve- 
ramente Satirica . E fcruiuafi allora, come dice 
Ariflotile,del metro tetrametro: ed in quello i fuoi 
profèirari, che Saùrifii fi domandauano; fcherzaù- 
do, e faltando, c le Satiriche trerche imitando ; va* 
rij motti piaceuoli , e vari] acumi pungenti lancia-^ 
nano . Da quefta hebbe origine la feconda fjpetitt 
de i Satiri nella Tragedia . Perciò che elfendoll satiri 
Tragedia, come ognuno sa, vnu poefia piena di lun- tra 

to,c di amarìtudinejcomìnciarono i tragici poeti a 
tramettcre in efia i Chori de’ Satiri ; affinché eglino 
con le iàcetie loro addolciflcro, e confoIalTeiT) in vn 
certo moda i paflìonati animi degli vditori.È’i pri- 
mo,che introduco, come dice Oratìo, nu^òi S 4 »- 
Wrijfìi Tefpi*. Eranocoftoros qual Satiro canuto^ 
qual barbato,quul Sadrifeo, o ^tiretto fenza baJ>- *■ 

ba ; qual Sileno , qual Pappo, c qual Pappofilenoj 
con ceraburbera, c fpaucnteuole , . Inomi loro fo- ^ 

£ a uenti 
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uenti Autolicocrano,© Burrj,*gli atti ofccmMaface^^ 
ria ridicola; il veftirc pJIi di cerbiatto , o di capri; 

G di lonza j manti fioriti , toniceIJe vcrróiglic j toni- 
che hirfute, e vcllofe, che proprie erano dei Sileni) 
c taluolta ancora il faio da guerra>credendofi,chc 
ticllo ckrcito di Bacco militato i Satiri haueffero . 
Per la qual cagione portauano ancora lance con cK 
' Iitraauuiticchiatc ; che ùrfiDiomJìnct fi appellaua-’ 

»o. Furono introdotti i Satiri nella Tragedia, per b 
cagione, che detto habbiamo / E anche pcrclie i 
-v.l lll^dfris^eraty& grata Kotàtatemorandin t 
. ) SpeHator^fruSfus^ facris, & potus,& exlexì 

Per quello, accioche il popolo vago de i lieti rpef-* 
tacoli fi ritenefle ,* e nel mezzo della recitatione non 
chiedefle, o l’orfo, o i campioni ; e cofi veniflè a ca- 
der la fauola , e conia fauola il premiodeJIa vitto- 
ria; per quello, dico, ranibitione de’ poeti aggiun- 
te i Satiri alla Tragedia . Perciò che fe egli fi^vuol ’ 
riguardare alla natura della caia / niente. è più con- 
trario , e più nocino alla Tragedia, che il ridicolo : 
c’I rifo; dice il Falere©; è nimico della Tragedia^ H 
che effendo flato bene auuertito da i migliori Tra- 
gici, chela Tragedia ndufTero a perfettione; da 
£fchilodico,da Sofocle, e da Euripide;auuifarono 
4}ucfti di ritenere il popolo fenza danno della Tra- 
gedia ; e ciò fecero con leuarne i Satiri, e pomi in 
Cambio loro il Choro delle perfone cittadine . Il 
jquale benché alla fauola nonfianeceflàrio;concorr 
re non^mcno al fine di efla ; commouendo il tinacb- 

re. 
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}c] é la'co'mpaffionei e ritenendo incantò gli vditori 
eo’l numero, co’l metro, e con i armonia *: Cacciati 
quelli Satiri della Tragedia, cominciarohp a far 
fetta da per loro* e di tramelfi, che prima pano, fa- 
noia intera diuennercj e co’l nome dlSatiro fi chia* Satiro. 
marono. E i poeti di quella nuoua maniera, come 
anche gli altri di ogni pocfiaSatirica*non5atifliiPflfr/5i<- 
n)a^4//>/V/ fi appellarono . Ppchao non«)i quaivr 
to bene Dante chiàmalTc Ormo 

(li Satiri haucano fiiuola intera,come altr'esMa tra- . ...,v 

gedia , eia comedia . Ma difieriuano da loro nella 
fentenza perpetuamente ridicola, e mordacele nelr 
la qualità ancora delle attioni ì cl^ giocofe èrano 
Tempre, e dVn tcnorei fenzaperipetie,e.fenza mur 
tationi di gran momento. E foleuano quelli Satiri 
iiauer fepiprervltimo luogo in quelle» che chiama- 
nano tragiche tetralogie: però che dopò la recita- Tttrdo^ 
rione di tre tragcdie,atìneche fi rallegraflè il popo- 
Io , rapprefentar foleuàno vn Satiro per la quarta . 
hliupo eflcinpio .di coir fatto poema nelle fcritture 
degli antichi polliamo hoggi mollrare fe non fe ' 
forfè il Ciclop di Euripide, il quale fcrittorc , fi co- • ^ 

me grauilfimo era nelle ferKcnze, e valorofo nelcQ- 
.citar le paffiopw così anche marauigliofamcnceerA 
.jSatirico; per quellÒ>che gli aucoridi lui ne dicono* 

.c per quel poco d’vnghia,.chedelleOn€.habbiamo 
nelle reliquie delle fue fcritture- Ma la Satira de i 
Latini, ficomeha gran fimilitudineconla.Satirica, 
je co’ Satiri dè\Qrtci;beivhehuOroini dottilfimi al:: 

■ ^ ■ ■ • - ' tri 
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trimenti habbianolarciato fcritto,* cosi l'origine ^ 
le mutationi j c Io flato non hebbe dia gran fatto 
difìTjmiglmti, Percioche quali erano i Satiri de* 
Greci, prima che fufle ritroiuiia la faudaicioè vna 
,• poefìa roz7aj c fatta come alfimprouifoi tale era la 

Satirade i Latiiiij prirtia,chept4rlatauoIa da Liuto 
^ ■ Andronico fi ritrouainiè. E nacque la Satira Latina 

pestale occafione* Vetinero chiamati a Roma ccr- 
ti^iocoflari della Torcanà ; che dal nome della na- 
rione LudifyZKìk Lydij fi appellarono. Que ftijcome 
racconta Liuia ':fme tarmine vlU , fineimitando’^ 
rum rarmirmm a^u, ad tthicmis modos faltantes # 
kaud indecorosmotus more Tufeo dabant. Piacque- 
ro i loro mouimcnti a i giouani Romani; e comin- 
ciarono anche ad imitargli ; dicendoli intanto fra 
di loro alcune pìaccuolezze in verfi rozzi, e mal c6- 
pofti, ma concordi però col numeio di quei mouì- 
* menti. La qual cofa venédopoi riceuuta dairvfan- 
aa I i Romani artefici di eflà, dalla voce hijiery che 
inXolcano importaua^ftfc<>/4rr j nominati furono 
liiftrio hijhioni . Quelli ,non come pri ma facienoj con fi- 
• mi^Iianti verfi a ì Fefcennini , cioè incolti , e teme- 

rariamente compofti , vicendeuolmente tra loro lì 
motteggiauano; ma col canto già deferitto al filo- 
model flauto, e col moaimento concorde /c Satire 
fune di modiì ficome dice Liuio ; rapprtfentaua- 
^ , no. Venne dopò alcuni anni Lidio Andronico j il 
quale fù il primo intra* Romani , ficome Formo , 
cd Bpicarmo tra* Greci # chc^rdifile'di coftituìrc, € 
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reflér la fauola i partendoli in ciò dalla Satira, che 
mancheuolc era di tale argomentc .Così perla leg. 
<»e di quella fauola » cominciando la cofa a richia- 
tnarfì dal rifo, e dal giuoco libero, e foluto> c ciò a 
poco a poco eflèndoìi conuertito in arte: la giouen- 
tù Romana, lafciato la rapprefentatione delle fa', 
noie a gl’hiftrioni ; ricominciò, fecondo il coftume 
antico, a dirli Tviio alfaltro delle cofe ridicole ia 
verfo; e così ritornarono alla Satira.La qual nuoua 
Satira fotto nome di Ejfodio fù poi, quando inter- 
pofta , Q quando pofpoftaalle fauole, e principah 
mente alle Atellane: in quella maniera appunto, 
che.i Satiri de' Greci, hor tramezzauano , e hoi? 
chiudeuano le tragedie • Venne poi dopò gran 
tempo Lucilio; e togliendo a quelle Satire il Cho- 
"ro, e le perfonc ; e ritenendo in parte, e in parte ac- 
crefcendo,con refempio della convedia vecchia, la 
forma loro;e de i verfi iambi alcuni medelìmamen- 
te ferbando , cioè i Senati) ; e ne i Senarij dattilici 
alcuni ancora mutandone: fùil primo autore di 
quella Satira; che da Oratip,daGiuuenalc,da Per- 
fio,e da gli altri è Hata poi per molti fecoli cultiua- 
ta; e mutatione alcuna nori ha follenuto giammai: 
benché Varrone, Seneca, Petronio Arbitrpie Boe^ 
tio nel libro della Confolatione, mefcolando i ver* 
fi con la profai e Giuliano Apoftata nel libro de* 
Ce fari con la profa nuda la variallèro * V ededi per 
le cofe dette rin qui la lìmiglianza, e la dependpnr 
.za , che hà la Satira de Latini dalla Satirica , c da* 

' Satiri 
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Satiri de i Greci. La qual co fa benché; fecondo cìié 
io arbitro; affai chiara fia, e manifefta ; sì nondi- 
meno potrebbe ella confermarfi con alcuna vfan- 
za, e col nome ifteflo della Satira, comune ad amé- 
due quefte nationi , Con ciò fia cofa che ; o deno- 
minifi ella da i Satiri , o pure da vn bacino picti 
dVua,odi frutte (però chel’altrc denominationi 
grammaticali fono appreflbdi me Icggiere,e qua- 
fi ridicoIe)tanto procede dal Greco fontela fua de- 
riuatione : fapendofi , che ficome la voce Sat/ra è 
comune a tutta la Grecia ; così quella di Saffr4 è 
propria de’ Lacedemonij^ appreflbi quali fignifi- 
ca, fecondo Hefichio, quel bacino, che bora io di- 
ceua » di varie frutta ripieno ; forfè, perche i Satiri 
vfauano di comparire con tali bacini, e pan ieruzzi 
pieni di poma ; per allettare con quella agrefte 
monetala ritrofia delle amatelor Ninfe. Ne dee 
parere ftrano, che quella voce palfafle da Lacede- 
mone a Roma : potendo ella prima elfer pafsata ne 
i Sabini, che diìcefero da i Lacedemoni/j e quindi 
poi con altre del medefimo idioma nell’idioma Ro- 
mano . E molto più verifimile è quello pafsaggio> 
di quello delle voci Hebraiché Satar, e 
teenghirimi dalle quali vogliono alcuni, che fi ori- 
gini la voce Satiro. Oltre a ciò vfauano i medefimi 
Lacedemonij , c , ficome 

gli altri Greci fl-aerop/eT^ftr; per quello, che i Latini 
'dicono ludere; e <r«Tt/p/5-«V> ^ c-etTvpo?,pcr quclli,che 
thiamauànfi iudys e trdrvpa pòr la femmina; c »•««■- 

* rvffOt 


SofTdUl^oeJta. gtoco/k, 41 
\vpati per quella , che inclinatione haucua a quella 
bifogna. E i Latini; come fi è'accennatoj conuerti- 
rono la voce Satira con quella di ludus; fi come fe- 
ce Perfio, dicendo ; ingenuo culpam defgere ludo; 
che è come vna definitione ilei nome della Satira : 
e Oratio; h<iec ego ludOj,^^Jinec.in Adefonenv. e Se*- 
neca» che interpretò la fua Satira Apocoloantofi có 
quelle parole i ludus in cUudium CAfarem . Con* 
fermali anche ciò dalla vfanza della Satira trionfai 
lei argomento, come dice Dionifio, della affinitA de 
i Greci co i Romani. Conciofia eofa che ne i trionfi 
dopò i Chori de gli armati feguitauano i Chori de’ 
iSatiriJli; rapprelentanti>quale i Satiri, e qUalc i Si- 
leni ; e imitanti conia faltati ohe loro , fimigliante 
alla Sicinnide de i Greci] quella de i precedenti ar- 
mati Chor/;edal graueal ridicolo traduccntila • 
■Ne folamente nelle pompe trionfali fi vlaua la ri- 
dicola faltationc de Satiri; mala ridicola incora 
Satirica maledicenza : collume, non già da i Ligu- 
ri , o da gli Vmbri , o da gli altri barbari della Ita- 
lia ; mad^i i Greci, come afferma rillcflb Dionifio, 
ritrouato; e con altri Greci Mollumi propagatofi ne 
i Romani. E tanto balli hauec detto della 
de i Satiri, e della Saura . Ma ficome della trage- 
^ia,e della comedia parte furono effetti,e parte ca- 
ioni le lopradette fpetie della ridicola poefia; co- 
^ì, e dalle niedefime» e da tutte per auuentura le al- 
ette maniere del poetate, nia principalmente dalla 
.^popeia, originqlfi vn fpetie,che da gli antt 
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faroiia, chi p arodia fù nominata . Confifleua ,qiiefta nel 
prendere i verfi degli altri poeti ; e mutandone al* 
cune parole , mutare ancora i rcntimcnti ; trauol- 
gcudc^Ii per io più in ridicoli , e taluoltain male- 
dicii od.in ofeeni « E ciò principalmente de i verfi 
Omerici far fi foleua : de i c]uali fi legge, che Ma- 
tronc pocta Greco , ne l iuoltò molte migliaia i fa- 
cendone vn poema intero, a propofito della cuci* 
«a»e del macello . Ed il medefimo] fecero Ipponat* 
tc,Cratino,Sopatro,Eubeo,Ecoto, Egemone, (che 
parodio^ il primo P arodiografoy fecondo Ariitoiile ; ben- 
clic altri voglino,chc fufl'c Jpponatre) e Bione filo* 
fofb, e Cameade , e Timone , e Cratere , e Platone 
fteflb alcuna fiata . Trouanfi ancora parodie di al* 
Clini epigrammi ; come di vno chi Aiace , imitato 
da vn altro fopra la filofofia voluttuofaic dello epi- 
-taffio.di Sardanapalo, mutato dal fuddetto Crate- 
tci e di vn altro epitaffio pur del medefimo, mutato 
in quello di Timocrconte poeta. E faceiianfi le pa- 
rodie, non folamcte de i verfi efamem; ma de lain- 
.biciancora,c particolarmcntediquelli delle tra* 
gcdic, dai poeti comici: delle quali ne habbiamo 
^alcune di Antifane, e di AVifiofhnei mutate da i 
verfi di Sofocle, e di Euripide. Vfiiuafi apprdfo gli 
antkhi,di recitare a parte a parte le poelie d’Om'c- 
Hon/e^ roda quegli , che per tal cagione Omeridi fi appel- 
^ Rapfodi.]?oì col tempo fi cominciarono a 
" recitarenonfoIamételepoefied’Omcro, maquel- 
•ie ancora di Sofocle, e degli altri poeti» E s^intfodu-* 
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ifcuall rccirationcdei /^^«^^«^^yCiuancioiRaprodii ^«rodù 
o lafciaiiano, o tralaTciauano la loro ; acciòchc gli 
vni tramutando quclloj che detto haiicano gli altri, 
dilcrtaflcro in tal manieri gli vditori . E fu if pri mo 
Egemone, che neU^ fcenadel teatro gareggiale 
delle parodie: nelle quali fu il vaIorofo,chein Are - 
ne fuperò tutte quelle de gli altri con le fue^eparti- 
colarmente con quella, che chiamò GigMntonmc hia^ 
Veggionfi ancora alcune tauole de inaufragi , che 
ali fcogli del tempo han Ritto le poeiìc de' Greci 
Parodi : e ciò fono alcune particelle de i volumi % 

d’Ipponatte , e di Eubco , e di Egemone, e di Mar 
tronc, c di molti altri ancora , che riferiti vengono * ' 

da gli fcrittori , E molte parodie ancora fi leggono 
nelle Comedic di Ariftofane , e negli fcricti di altri 
Grecii così poeti, come prolatori»Tra i Latini poi# 
ficomc per auucntura giufti poemi parodici non 
fono fiati da veruno copofii j cosi habbiamò quel- 
lo epigramma di Vcrgilio contro di Aufìdio Eafibi 

SAbinusiUtiquemvidetis hùJpites y ' t 

Ait fitijfe multo celerrimus : ' ^ 

ConqucI,chercgue/mioIràroHacf^flodì€aniRc; \ ^ 
rhxfdusìlleyqutmvidettshbjpites y .Vj^ 

Alt fuiffenauìumcderrimus : ’ , 

Co*I rimanente di quel bellifiTimoi iambo ; fopra il 
qualehanno poi fattoa gara parodie moltreleuatì • 

iiigcgni del nofiro fccolo . Al tempo di Vergilio 
hebbcui vn poeta lenza nome ^ che ferirte gli -dnti^ Antibu- 
kucolKÌ centra i .Bucolici fuoi h parodizzando, per 
~ 'Fa così 
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COSI dire due delle lue Eclog he con altre due A* 
tal principio / 

Tityre^Jitoga c aldo, tibi efiyqno tegmintfagi? 

Die mihi Bam(tta,cmum pecus fanne Latinum? 
^ Noni veruni Aegonis; noMn/ìc ture loquumtur, 
E vn’altro» recitando Vcrgilio quel vcrio ; Nudus 
■arayferenudusi foggiiihfe immantcnentcj>& 4 ^<f^/.f 
fvigorayfebres.^Q^e:^ Tono le principali maniere 
della ridicola.pocfia. Però che tutte raltre,rhe fono 
del rifo capaci ; ad alcuna dieflc ageuolmcnre li 
Schtrli^ poflbno aggregare . Gli Icherzi Bucoiuiy o Pafto* 
"" rali fi poflbn ridurre alla Satirica de' Greci ; ficome 
Fe/ceu. iFcJrennini alla Satira de Romani: fe però gli vni, 
e gli altri fommetter no fi vogliono alla Comedia . 
Alle quali fi poflbno anche ridurre tutte quelle ru- 
liicanc, e facete canzoni;che nel tempo della ricol- 
ta, e della vendemmia, o di qualunque altra lor fc- 
fta glihuoraini della villa vfauano di cantare. E a 
quelle finalmcte fi riducono tutte le argutie.e mot- 
ti ridicoli degli delk.O^/.'edelle poc- 

Odf. ^P^itre ; che fatto la.manicra de Zir/ei, o Melici^ 

Foeti U- oNtelopei, o Meli ambici fi contengono. Ma perché 
ricu la bruttezza, che fuggertq è del ridicolo; cònfifte 
%^elo \ vniuerfalmente ia due cofe;cioènellecò]feiftcirc, 
Mtlmm è nelle parole : quindi è, che generalmente parlan- 
te/ . do, due fono lo raaftiere della ridicola poefia j vna, 

che muoue il .rifo con la imitatione di quelle , e 
Taltra con la imitatione di quelle. Le maniere, che 
pofte habb iamq fin qiw tutte imitano le cole; beni 
ic .» e A che 
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ohe non fia difdiceuole , che taluolta imitino con le 
parole. Mala ibiitarrice maniera delle parole in^ 
due altre maniere fi fiiddiuide j cioè in iquelia, che 
imitale parole femplici , ed in quella, che imitale 
compofte. Di quefta nehabbiaino. vn bellilTimo Parole 
efempioin quello epigramma di Egelandro contra 
caofofir - 


O^pvavaurfrctffì^athpii'iyitotTeiTrv^oytv&ioti 

2aKxoytmoTpópoi, xs^ PiOTctS'apyruyiS'ciii 'i 
‘ X fteiTttfCi)'^(pi/3ci'À^Mii>ei/u:Touuf^Ài7ré^cuot, 

NvXTi?ià9pet/c^etyo/ , pvxT/'^aTai7rÀay/of, 
Mfipam^TreÌTcu, fi^9v?<ha.^07rivertXet^tfrtUi 
Ao^oiwarse/oVo^o/, i^ttTe£p«r«^'aJat#. « 

^nel lìbro quarto de gli Epigrammi -Greci vèrp* 
gon chiamati i °rhinzticiQtipo^vyox.afi'^iutrai7r<)i i 
t di sì fatti nomi comporti fe ne veggono molti 
nelle poefie Comiche , c particolarmente in quelle 
di Ariftofanc. Ma nelle poefre dei latini più di rav 
do vi s’incx)ntrano;per efler la lingua loro aflfai me- 
no felice nella compofirione di cllì . Pure alcuni fe 
ne hanno in Plauto; come per efempio T h^r adonti- 
gonus , Alcefìmarchus , Stratigfocks , Phiklaches, 
Ca/lidamates, Artotrogus, Penfleitomenes , Philo^ 
comAfium , Acrotekuùum , Pyrgopolinices , Bomb<h 
machides , pUgipAtidt yferritrthacts,fer»iltcol£ > 
CiumnftaridyfarcJjfdes ; e molti altri fimiglianti > 
che qui per breuità fi tralafciano. Terentio fù affai 
più moderato in querta parte; ficome in tutte le al- 
tre attenenti al ridicolo, operò; tranne \o. Automi» 
■ . . moru» 
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mffrufffeaes: che anche non è Latino, ne ridicoloy rie’ 
per auuenrurii compofto/ non vi ha forfè altrettan- 
to di tali parole in tutto le fue comedie ^ Bene è ve- 
ro, che quelli nomi compofti miicueuano piààri- 
io appreflb.de’ Latini, che non faceuanoàppreflbf 
de’ Greci ; pero che meno > come io diceua , dal- 
fidioma Latino s’vfauano ; e per quello veninana 
ad elTer più nuoui . >\nzi molti di tifi, e ben fona- 
uano,Qgraui erano apprclTo diloro rcheapprtflb- 
de*^Latini leggieri appariiianoretidicoli . Perche 
dice Quintiliano, parlando di quella compoCtroncj 
Sedrtf tot4.m,4gis:Grji(0sdeeetyf3okisminus jkeee- 
dit, nec id fiert n Atura futa J'cd aliems fauemus .* 
tdeoque fum tvprav^ijo. mirali fnmuSyincHrtiiaer^ 
uicum vix a rifu defendimus , tcco, che la parola 
xvpT9v;^r era quali mcrauigliofain lingua Gre- 
ca j eia mcdelima tradotta in Latino da Pacunicr 
con quella di incuruiceru/cum diuentauapcr pOcQ 
ridicola:!! come anche anneri c bi)c appi cllb di noi;: 
fe alcun poeta dtccfle (uruicolio > o curuìceruico ^ 
Ma come che quelli nomi compolli cortuenghino 
apprdfo be' Greci alle feriofe,e graui poclìc,come 
ailaEpopcia, alla Tragedia, e.prindp;UmcHtc, co- 
me dice Arillotilef a f Oirirambi ;non è perb» che* 
pon poifino anche feraireallèpocfie giocófcjeonie 
quando e’ fon compolli di rrty o di quattro o di 
pin rocaboli; o vera quando la compof^tione c 
fconcia^ofconcccofenerapprefentar Emi per- 
/uado, elle pcn quelboaiKorariiiioucfibcoii riroj 
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ri<K per la fconucncuolczza deii'eflcr trarportatl 
dalle materie graui alle giocofe,edal fuprcmoal* 
l’infimo, o pure al mezzano carattere della locii- 
tionc ; non altrimenti che rider farebbe, il vedere ì 
compagni d’Vlilfe con anella d oro appiccate al 
«rru^^no } o vna bertuccia andante in contegno, con 
bella guarnacca di porpora.^ Quefta forte di poe- 
fiafùda* Greci chiamata vvìBiruv ovoudrcoii c 
nc fù il primo autore Andrea Lindio 5 che imitato 
fi'i poi da Afopodoro Filiafioi benché io mi Creda, 
che le coftoro poefie graui fuffero , e non ridìcole * 
Ma la maniera, che muouc il rifo con le parole fem- 
plici, vfa, o parole forefiicrCy o parole domeniche : 
elVne, elaltre didfe.come fbrcfticre,c come do*- 
meftichc feruir poft'ono a c\\ic{ioQ^QXto-LeforeJìu‘. 
re come forcjlìere ciò fiinno > o con la qualità della 
compolitione tra loro, o con quella di ciafeheduna 
di efle : Con la compofitionc tra loro ; quando ella 
è difpari, e fconucnaiole \ che fi à^^cìh Solecffmo ì 
Con quella di eflt ì quando clic fono> o diueric dal* 
le domejliche, o fimigliaiiti ad alcune ridcuoli delle 
x^tò/z^wwt^Leforefiier&comedomeJiiche allora fcr- 
nono -al rifo ) quando parimente , cnclla compofi- 
tiene di cire,e in quella di ciafcuna delle medefime 
malamente fi afiìmigliano alle domeniche , Le do^ 
meftiche comeforejliert pur fiinno ciò; quando ne i 
medefimi due modi alle foreJHere fi afiimigliano ; 
ciocimitandolatcfCtura della oratione, o quella 
<ldlc parole forepere, E le domeliìchcome dome- 
^ ' - Jliihe 
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fliche pur fono anch'eflè ridicole ; quando le ^uc 
fuddette comipofitioni vengon riputate feonuenet 
uoli t e difformi ; fi come antiche , o anticate dal- 
volgo, e dagli ignari ► Citrale fopradettcparoley 
hauuenc alcune, che non fono ne f empiici, ne rm* 
pofle, ne domeJHche, vitforeJHere ì.^cào fono quel- 
N»n ff hanno alcuna fignificatione ► Non fono 

sr.ifican femplici; cflendo ignoto, fc le parti loro fignifichi- 
no, anon fignifichino: Non compojle, non hauendo 
le medefime parti alcuna fignificationc:Non dome~ 
Jìic he, non foreJHerei perche da niuno egiialmen re 
fi.parlano. TìcWq acci forejhere come foreBierenc. 

• habbiaraoalcune pcrauuenturaiiegli^c4r»<y?di 
Ariftofanc > douc egli induce contale PfeudartA- 
hAm^ parlare in lingua Perfianaj o Perfiane, onò 
che fuflcro quelle paroIcp:he non fi sa- Quali anche 
fono alcune altre , die dir fi fanno al Dio Triballo 

* ■ .. nella, comedia degli Vctclli ; fingendofi, che Se iti- 

che fieno, o tali cflendo elleno per auucntura- Han- 
Bofene ancora parecchie nel Pemdo di Plauto ; do* 
uc fi fa parlare Harmone Cai raginefe in lingua Pu- 
nicaf da ninno hoggi, ch’io iGippia, enon da molti 
allora intefa. Delle foreJHere come domejìicheiciok 

„ delle addomcfticate con alcuna mutatione,© degli 

dementilo della pronuntia ; molte fe ne hanno ap- 
- . preflb degli fcrittori così Greci, come Latini .. Tali 

fono ayyapoe, ‘Tntpatrd^ya^, axifcLxete, yd^att xiJ'up/Ci 

• de Perfiani,*#/‘y/vKoir,dc’Cipriani;j0tt;\AcÌK,de’Frir 

^^^ft^iJf4,phAlafix,^Q ll[suOcdotì}'ìCa/har,gefum^ 

AmbA" 
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'iifthaS^uJ^r'ijcateiafà^* GdXìis maJiruca^A€ Sardi/ 
mafalia,magatiay de’ Cartagincfìj tongo,comay de’i 
Prcncftini,*/>/(?;cm««f, de* T rafpadani \ <:atéycafcus^ 
tupeniusydi:.’ Sabini -, fabule , faU , de’ Tolcam j e 
moltiffimc altre, sì di qucfti,come di altri linguag- 
gi. Dc\kdomeJiiche come far^ie/e nehabbiamo 
alcuno efempio in Ariftofane» che nella Gomedia 
AeWeTefMoforiazufe induce vno Scita a parlar con 
voci Greclie, ma piene di Solecifini» e di barbari^ 
mi : E in quella degli Acarnam fli parlare vno da 
Megara con vocaboli pur Grecia ma fecondo gl'i- 
diotifmi de’ Megarefi. E tale doueua edere antica- 
mente la corrotta fauella de i Cari; che foli tra gli 
altri barbari nel catalogo de* Troiani de Omero, 
chiamati furono /Sap/ScLpóipafo/, E pur tale era quel- 
la de gli Atenicfi; clic habitando nella Città di So- 
li, corrompcuano, c adultcrauanola fauella natia, 
e le Greche voci barbaramente profFeriuano: c tutv . 
tc finalmente quelle degli altri, che in sì fatta ma- 
inerà le alterauano;i quali dalla fimigliaza di quel-' 
ji, Scleciyc barbari furono appellati. Delle domeni- 
che come domeftiche ne babbiamo non pochi efera- 
pi negli fcrittori ; come verbi grada in Plauto là, 
doue vno volendo moftraf e ad vn’altro vna cafa > 
che fi hauea da vendere; gli dice , che lo vuol<^ 
&are per efla. la qual parola , dall are y benché fia 
pura, e propria Latina; con tutto ciò eccita in quel, 
luogo maraui|Uofamcnte il tifo; per eflèrj^efa da 
qucWtroinfenfo vergognofo: Che però gliri- 
' - ■ ' . G Iponde/ 


5 a T>l/corfe Acddemico 
fponde ; Errsbo f/otiuSyquam quismedu6ttt*'Nxx. 
bdliflìmo efempio nc habbiamo ancora, in Cu- 
tulloj.di vn certo Arrio ; che parlando pur Latino, 
afpiraua molte parole fuori della comune vfanza i 
forfè i, perche i fuoi antichi parlata haueuano in 
<^ucllaguifa . Hora eflcndo egli pafsato inSora 5 
dice .Catullo , che fu portato a Roma vna. horribii 
noueila ;.cioès che dopòb efser giunto là Arrio, i 
flutti del mare non piàerano lonij ^ ma Hionijy con 
Làfpiratione^il che tanto più ricicc ridicolo;quan-~ 
to che li fa allufione alla parola con vna vo~ 
Od fconcra in tal ligniiicato . Porta ancora. Dcmc^ 
tri© come ri dibolo.. quel detto di Ariftotilel OVor 
ytcsbiV-otcùrm (ifxl, p>^outj9ÓTipo; yfyarci :. 
per cflc'ncotrpofto di parole baflc, e comunali, -le 
quali altrettanto feriiono il ridicolo , quanto lo di— 
Icruono ghornaracnti..Dellc 'voci pou chenuiU 
gniJìcAKo ; fe ne ba pure alcuno dcmpioin. /^riltd- 
fanc;j;ccmc quello pcrauuentura delle parole poco.- 
fa mentDuarc; che, o fono,o lì fìngono cflcreScithi- 
chc ,• a Perlìahe : c quello ancora della, voce fittitia. 
0p£TT<mAòj la quale dicóiio , che da Frloflcno fufle 
ii(Hicntata,ipCT imitare iliùono,che la cctcra faccucr: 
di Polifemo » E tale ancora c la parola vottihXa. ;; 
chèperiniitare il medclimo fuonaritrouata.fùda. 
Archiloco;encirHinn©. fuo, che chiamaualì C^/-* 
lÌBicOy[pc&. volte lì rcpiicaua: e che hoggi ancora 
è villa in quella maniera dei noflri Mulìci; Ronda,. 
Ronda tinello.^ £ coiì pur'hoggi gli alpeftri ctuitc-. 
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Tini della Tofcana, dojw haucr cantati 1 ver/ì dcl!à 
fiata ; raggiungono > per imitare il Tuon della ribc^ 
beca,- tirfM tittittiridina . Se però ìion voleflimo 
dire; che quefte fittitie parole, benché per fc nulla • i, 
fìgnifichino ; sì lignifichino , mentre pur qualcofa 
ne rapprefentano * Tali ancora fon quelle di Arir 
ftofane, ttoa^ Koà^; onde i Latini han fat* 

to coaxare , che è la voce delle ranocchie; c quelle 

\7T07rol , ■JtÓtTO/ , TTOTTci )Ó>i iVùJ, iTto, Jt6>, ÌtÒ) .* T/J, 

T«, TW, T/Ó, TIO, TlOj T/0, T/o' Tp/flfo', Tp/OTÒ, Tp/OTO , To'- 
/Sp/^ ♦ Topo Topo Tòpo Topo Topor/j/f : KiKKet^itv, xmxa» 

0atj: TopoTopoTopo^/A/A/)»^ ; ropor/y ^ , TopoT/y^ ; 9Ì-o- 
9T07ro7ro7rooro7T07ro^o/ : t/t/t/t/t/zttpow/ , che fono 
varie voci di vari] vccelli : E quelle lancora 
d'Omcro j <r/^«r , e XitTrtm , e Ìovttoq , e «pet/Sof , c 
^«ujSoc, c pox^eiVi c àm&pvx^v i che imitano ,.qU ale 
il libilo del ferro roucntc attulfato neH’acqua ; e 
quale il fuono, che fanno le bcflie,che leccando bc- 
nono; c quale il biiflo de corpi cadenti in sii la ter- ,.,t 

ra; e quale il fracallb delle cofe aride ;.e quale ij 
rombo delle pecchie ; e quale il fremito del mare i 
e quale il rampoUamento, ci bulicame ddl’acqna * • ji 

Che fe bene quefte voci fono hoggi fignificatiuc s 
non erano però tali , quando primieraajcutc da’ 
quel poeta ; come afferma Plutarco; furono inuen» 
tate . Ne tali erano appo iLatini mugitusy fibiluSy \ 

nmrmur y etaratantara d’Ennio; con vna grolfa ^ 
fchiera di altre fittitie; che qui per caufa di breuità . 
il tralafciano v JE tantg mi batterà di hauer dettò 

C» z fopra 
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fopra le ridicole poefie de Greci ; e de'lafini ; fé 
que fto folo aggiungerò ; che non folamente nelle 
Ridicolo prefate maniere di poefia, ma qua^ in tutte Taltrci 
velie poc fieno, quanto vogliono, grauiihauer può luogo al- 
cune volte il ridicolo. Perciochcà quantunque il ti- 
fo ; come habbiamo veduto mimico fìa della gra* 
uità ; coperto nondimeno con belle parole ,.e vefti- 
to; per così dire; da gentil’huomo,conuerfa talora 
co i Rè , con gli Erai >e con gli Re/Ti Iddi] ► Di che 
habbiamo lucido efempio in amédue i poemi Epi- 
ci di Omero ; nella Odiffea, per lapcrfona d'Iroi e 
nella Iliade, per quella di Tcrfitie e di Vulcano . E 
come ciò ancorali vede nel Ciclopc di Euripide^- 
cosipariracntefin altre delle fue tragedie fi potreb- 
be vedere à fc dal Tempo auaro'non ne fuflero elle- 
no ftateinuolate, e nel fiume fommerfe della Óbliv 
uionc - Horpafliamo alle Tofcanc poefic. I popoli 
T<fcanì Tofeana/fi come fin daHa.prima erigine loro 
religto/f. alla Diuinarione attefero , cd a i facrifidj ; dal che 
per auucntura il nome di To/c^i nc riportarono j- 
cost anche, per tcftimcnio di btrabonc , di Diodo- 
Datia/le ro Ciciliane, di Vergilio, di Ateneo, c d’altri i-allc 
delifte. nwrbide22c,a ilufll, ai diletti fouerchiamentefu- 
lohoónchiueuoli. Uche quindi ancora fi puòai> 
gomentarc Khe il nome deg!’A///m»/daIl’idioma 
i loro, come fopra diccuamo , fi deiiua ; e che i gio- 
^ cclari, e ballerai daifiì pur fi nomarono , 
cioè Udìj: non già perche da’ I idij;come gi aujffil 
Bd huomini hanno creduto i i Tofcani difeendino ,• 

emendo 
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èfiéntfo eglino, feeondo che io ftimo»paefani> e ori- 
ginali della Italia i ma perche lafciando le antiche 
lor fedie Circompadane t fe nc andarono ad habi- 
tare in Tirfenia co’ Pelafgii che dalle parti di Lidia 
venuti erano in quelle contrade • Ma fi come i To- 
fcani , e diedero il nome, e più degli altri attefero 
a quella mutola poefiajdico alla giocofa, e mimica 
faltatione } co^ì è verifimilc, che di vna tal poefia 
parlante fi dilettaflèro i e che verfi componellcro Tofani. 
morbidijtencri, languidi, ridicoli . Di che ne fono 
efempio i-Fefcennini scheda* Tofeani principal- 
mente s*vfarono j e da vna lor Città 5 come detto 
habbiamo di fopra;fi nominarono . Echi non sà > 
quali erano i verfi del Tofeano Mecenate i il cui 
parlarci come dice Seneca » altrtttanto era foluto ^ 
guanto ejfo eradifeintof Ma perche non ione del 
mio foggeito le poefic da’ Tofcani compofte, o 
nella propria anticalor lingua,© nella fatta propria 
de i Latini : palTerò a quelle ^ che nella corrotta La- 
tina, o l.atinobarbara, che dir vogliamoj in quella 
dico, che hoggi parlanoi compofte hanno infine ad 
bora, ed bora più che mai cópongono» Dico adun- 
que primieramentej che laTofcana poefiaj perche 
nonhabbia haute la medefima primiera cagione, 
che la Greca , e la Latina ; è ftata nondimeno fimi- 
gliante all’vna, e all’altra nc luoi principij.Surfero ' 

quelle ne i rozzi aoticìii fecoli; quando per ancora 
Je genti di ogni più pulita humanità erano priuc ;e 
però non è mar^miglia i che wmde ancora fuflcro it 

cdcl 
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iiO'-dd cont;idQ,per elisi <iitf,I|£ G(o{tpr<?/C<»mpófirio^H 
itiliirti'o • Mil la poidìp dd Tarpai}!, hc*l?bp oi-igine in 
•tale ftagionc.-ehe i]eji! vnaiéndraltra lingua i mag- 
giori poeti del mOndO. veduti hauca iìbnrc alianti 
k , Onde Airebbc da marauigliar/?i che le fue pri- 
miere Qpei'pcosìfgfofolancjfuiriro, c;nareriab^ fé 
non fufle maniT^ftbjihe eiscndofi allora perduto 
• jconlptatondinaentodiqiielleliiigue i alticcio an- 
<^t>ra della eloquenza,- conuenneroi Tofeani poeti 
da i vicini barbari popoli accatta rio ; e particolar- 
mentcda.i CiciliOni , c daitProuenzali . Da cui sì 
preferocglitioalTai vfanzci sì la materia de i loro 
componi mentiiamorofa per Io più, e delicata^qua* 
li eranple.natui-c, eie potlìediquellenationi. E 
ratub s’inualorì quefta confuetudine la quale an- 
che al gf niode’ tìoftri.d coqiàcoaa >i chb non fola- 
mertiei rinaatoridi qu?j primo fecolpji ma tutti di 
tutti i (eguenri(j).e dei qoftro in particolare hanno 
iraTtaró, e trattano argQmenù,diaiporQfp cofe,e di 
Jafeiue . Io norioogq pcròche molti non ha'bbiano 
cafti/Iìmamcnte poetato, d'amore i e tra i primi 
Fracefeo Pctrarca,chc molto in tal materia Piator 
ngggi4 s c prima anche di lui Francefeo J3arberini, 
CictadÙU'iorentiiipiche icritTc inciò dodici morali 
auuminaeniii equaiì legifta d’Amorc fìire le dodi- 
ci tauolc a amanti . .Augurio forfè della modc- 

ftta,c fantitài che il fapientrlfirho V R B ANO Otta- 
uo Tuo difccndente viar poi doupua nelle poetiche 
fuecompafitiooi : beUilIìmoefempio,.e Bella non 
b cadente 
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tadcnte a quegli * che abborrcn^ la mpderna iiw 
pura maniera>honcftiflìmamci^te, e bene amano <A 
poetare . Dante per auiicntura fù*i primo, che do^ 
po hancre anch’egli poetato cramorc,tefsè vn gìu^ 
fio poema di grani attieni ; quello dich’io, clic da 
lui Comedi A fù nominato* E non per tanto non Tep- 
pe egli andare alVInferno, e al Purgatorio , fenza 
l’aiuto della Tua innamorata ^ ne meno falire al chr-i 
lo^fenzala (corrA liilei medefima* DiGiouanrfi 
Boccacio non occorre parlarne i Vennero dopo <1 
facitori dei Romanzi ; li quali di che altro più rasf 
g^ionano egli > che di amorofi. auiicnirnenti i* 
rAxiofto noncdnfeflìifcgli medcrmio dicanrarc . 1 
Le'donnCy i caudiery i^ArrnCy egli Afmrfì' .rf 
Torquato Talfo, che alla idea dclTEpico più chogni 
altro ha tentato di accoftarhinon ha egli femiriati 
nella fua Gierufalemme p^ che troppi amori , e 
amori non leciti, e prOfaai?'Ecui'puòpatrrconiiC»^ 
ncuokiche f CHfHaniEroiiche cince pci'Gjcsù ha- 
uean le fpade;’ e ehe pafiati erano &a tanti pericoli 
oltre mare; non già per cupidigia d’imperio , ma 
per fola v'cndettadel loro Iddio ; e che fomma lop 
fclicitàriputauano il poter toccar^con le lingue do* 
uc toccato haocà co’ piedi il Redentore. « ch£>tali 
Eroi, dich'io,-in. terra tale fi hauelfono àd inndmo- 
rar delle femmine Saracino; e a fornicatnuoua^ 
mente con le Moahitidii epoftoanoncalcrela fa- 
crofanta imprefa loro, bruttamente dietro a quelle 

fiùiirfi; c taf vno anche rinegarla fede di Crifto, 
• -* — - 


5 htfcarfo nAudemìH 

per guadagnarfi 1 amore 'd’vna fanciulla pagana ^ 
Ne fcagiona il dire; che vna fi fatta reta nella hifto» 
rii fi legga: rapendoli, che oggetto del poeta il ve- 
rifimilc cll'er dee , e non il vero . Ben s'auuide egli 
medefi ino della fconucncuolczza di quello fatto j 
end principio di quel poema ne dimandò perdo* 
no alla verace Mul a. ma meglio per certo farebbe 
fiato i fé bifogno non haueflè egli hauto di tal per- 
dono . Hora lìcomc i trouatori Tofeanifono fiati 
fempre facili, e correnti alle amorofe , e piaccuoli 
poefic; cosi è verifimile , che tali anche fuflcro alle 
ridicole; quali vediamo ne’ feguiti fecoli, che fiati 
fono . iVia perche le poefie di quella fiagione fem- 
plicifiìme erano , e diffipite; può molto beneelTere 
accaduto , che infieme con altre le ridicole ancora 
fi fiano perdute, non potendo noi pcrauuentura 
moftrame alcuno elempio $ le non fe forfè vn libro 
di capitoli in burla; opera di fcr Brunetto, intitola* 
ta Pataffi . Succedè poi Dante Alighieri nel fe- - 
guente leccio ; il qual compofe vn poema ; o vegli 
Comico, fecondo lui medefimo ; o vegli epico, le* 
condo altri < che non è a propoli to in quello luogo 
fi. farne giuditio . Balla; che quanto appartiene al 
ridicolo; fi riconofeono in quello i caratteri della 
vecchia, e ddla mezzana comedia, e de i Satiri an- 
cora, e della Satira* ^nciofia che molte facetie, c 
più che molte maledicenze , nello Inferno portico- 
larmcnte,encl Purgatorio vi fi polfon vedere. Che 

ft diUtiò^ 
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fit l^Us Comddia di garrir fy e fcUmare aguifa di 
fotta ; forfè in parte fin > che non Jì conuenia ; ma^ 
forfeit fmeJHto git i fece fare . Molte perfonc 
allora viuenti egli vitupera; il che era proprio della 
Comedta vecchia ; c più ancora ne vitupera delle 
trapaflàtej che in parte era proprio di quella di 
mezzoi e tutto per auuentura il foggetto fi raffimi- 
glia alla fauola della nuoua . Hannoui le punture, è 
gli acuti traficri di Gratino, e di Eupolidc. Hauur 
il rifo mordace di Ariftofane. Hauui il fide di Ora- 
rio . Hauui lo ftomaco, e l’amarore di Perfio , e di 
Giuuenale . E finalmente hauui abbondeuolé Hfoj 
ma molto più abbondeuolé maledicenza J)elle Sa- 
tire; feio non fonoerratoj fcriflèhe ancora quattro 
il Petrarca; cioè i tre fonetti , . ' 

. I^iamma dal cielóy t auara Bihilonia, fontamt di 
e la canzone, 

i 2 dfii non vo’fAù eantar.y comi» foleua . . 

Nella quale in gergo, e fiotto mctaforaiì dice ma- 
le di alcun principe graiide; il cui nome, ne ficuro; 
ne conueneuole era, che fi palefaflé ; Nella guifa a 
punto, che i Satirici poeti Latini, e Perfio in partii 
colare fiotto il dominio faceuàno de’ tiranni . Vna 
Satira in profa fece ancora il Boccacìos e quello .fi 
^ ‘ALaherinto d‘ amare , oQorb accio che disvoglia- 
mo india .quale ìa diftefa egli; ragiona di tutte le 
•magagne della vedoua óattiuelUi che non fdfeuA 
hfne, che cofa fujfe il metìerein aia con gli fcolari • 
per fatire dnehè f^pq/Tonoiìaucrealcune nouellc 
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<Jel Decameronci e quelle in panicolare ^clla gio A 
nata fefta; nella quale di pungenti motti folamente 
ragionali , o di leggiadri . Sono poi flati mólti nc* 
tempi più balli , che delle fatirc hanno compoftc 
alla maniera de’ capitoli, tra le quali rilucono aliai 
quelle di Lodouico Arioflo; non afpre, e mordaci»: 
ma afprigne, e rodenti; c lìmiglianti nel carattere» 
lì come io ftimo ; a quelle d’ Orano - Cómpofene 
auantìalui mellère Antonio V'inciguerra,fegreta- 
■ rio della Republica di Venetia: e forfè fii il primo» 
che fcriuefle volgarmente fatirein quella manie- 
ra. Hanno le coflui fatire molto più del grane, che 
del ridicoIo;ma fon torbide alquanto, e lotofe nel 
fattodelIalinguaTofcana» Sci illérne dopò rArioi 
Ilo Ercole Bent]uoglio,eLuigi Alamanni con affai 
^auità i ma quelli forfè con più fublime dettato . ‘ 
Scriffene alcune Pietro Nelli fono il fuo nome / & 
alcune, dette alla Carlotta , fono Tiome di Andrea 
da Bergamo • Scrifléme FrancefcoSanlbuino,Lo^ 
douico Dolce , e dueCirolamirVno de Domini, c 
l’altro Fenaruolo/ma tutti con aliai rimeffa manie- 
ra, e popolare. Satire ancora fon quelle del Caro; 
conle.quali tocca egli 4 ciuctta il Cafteluefro : ma 
da quelle di Orario in due cofe tì dipartono ; c nel 
parlar figurato,, che perla piùrn loroff vfa fe nel 
veleno amaro della maledicenza.Ma quelle di Pieì- 
' fra Aretino fpirana tutto Ipporìatte, e tutto Archi- 
loco ; e gettano ì ruperj, corneggi! antichi diceuò- 
na,dalcarro»lonpuro£ele 7 e puro aIoè;fprizz^ra 
‘ - alcuna 
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ycnna volta ili qualche ftiletta di ridicolo, t quefta 
ancora amarogftóld »• Simili a quelle fono i Pàf- Pajquìm, 
ijHim > io non dico quelli , che fon rabbia mera , e 
mera infamia i^a quelli, che fotto allegorie, allu- 
lÌoni,equiuochi, prouerbi» e maniere altre ridicole 
idcuóprono il pungiglione del vituperio I. Vedefi - ^ 
incora vna Satira del Vincioli j la quale e nel fug- 
oetto,e nella maniera a quelle di Lucilio fimiglian- 
te ; f ale multi, zomt di colui fù detto, Vrbem defri* 

^uit in ciò folo da quelle di Luciliò differente i che 
eoli non novi Mutio^ ne alcuno particolare ^ 
ma la Corte generalmcntc(benche pur’ a’ Pelopidi 
del fuo tempo alcune cofe poflino appropriarfi)col 
fale ftrofìna delle fue malcdiccnzc , Fecene alcuna 
il Signor Don Verginio Ceferini; che io per cagion 
di honoreuolezza qui nomino jbiafimando, nort 
già le perlone vitiofe,ma gli fteflì vicij feparati dal- 
le pcrfonc.Fecetìe ancora Monfig. AzZolino» di pii 
ricordatione ; biafìmando anch’dlo, non la perfo- 
na, ma'l vezzo; e riponendo talora invece di queb 
le i nomi,da gli antichi Satirici vfurpati. De i qua^ 
li Satirici, fi come ben fi conofce,che molto egli era 
ftudiofo i t molto intendente itosi pur fi conofee, 
che molto,ne c6 Momo finiftró,gli ha imitati* Ben- 
ché quelle fue tompofitìoni alquanto maggior pu- 
litezza nella fauella Tofeana ticeuuto hauer po- 
trebbono dalla lima : per quanto però io ne poflb 
• formar giuditio;non già per la lettura di effe,o per 
la recitatigne di'illelfo autore; maper clTermi v«- 
^ ' Ha nute 
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nùte alle, orecchie conia voce 'di alciiri’Omtìroj.hoS 
* . del voftro, o Signore Allatio,.dà Scioinn di valori» 
bodi quefto pacfc,chea guifa degli antichi Ra^; 
pfodi le poche de* noftri Tofeani al fuono della fua 
^omedia. ribeca ne va cantando • Quanto appartiene poi 
Tùfewa. Comedia|inniimcrabiIe per certo è^l nunacrOt 
che partorito ne hanno inoftri poctÌ«, La qualcofa 
tanto più ageuole è flataloro j quanto che la inag* 
gior parte di efle in fauella pedeftrey .e da legge di 
numero /ciolta le hanno xorapofte Della qualq 
vfanza, benché lo Scaligero affermi , cheautore ne 
^ fiifle Cratere appo gli Atenicfi ì.q ciò con rautori- 
tà,come io credo*di vn tefto della poetica d’Arifto- 
tile, : altrimenti nondimeno il fta la bifogna; volen- 
dofi dire in quel luogo per lo Filofofornó che Cra- 
tere leuando il metro della Comedia, in parlare 
fciolto primieramente la componefle ; ma che pris 
m^.ro^ tra glì Atenieiì , lafciandola maniera della 
poefia lambicaf che quiui vfitata era da gli altri 
poetii e che per Toggetto haueua le maledicenze, e 
V le cofe de particolari; diedeiì a formare argomenr 

itij.o difeorii in genere ; e cosi venne à cofticuire la 
^uola della Comedia. Bene è veroichciì legge ap^- 
-preiTo Laertiòdi vn’altroCratetc,poeta tragicoiiìl 
4juale trale akre fué tragedie molte ancóra in mor 
niera profaica nc dettò. E da coftui per auiicntura, 
c da i ragiomenti Socratici, e da sì fatti altri com- 
ponimenti, cosi,Grcci,come Latini (fe non voglia- 
mo darne la cagione ali’ignora/tta loro) vcrilìmile 
/.'il è, che 




^ — aCVrf 


I 


r_— »T“‘ 



4J OJJIf «ii«M A. va^A ói 

ièj che pteftihajbbkno Jb’etopio i Tofcani poeti, -di 
icflere ordinariamente le >Ooi»edie in fcmplice lo- 
cu tiene i e dalle cat^e libera di ogni metro . Co- 
munque egli fìfia; vedeiùche quefte Comcdic pur 
j)iacciono;e più talora di quelleache in verfo,e con- 
/prmcall’arte compoftefono-U perche niuno diiioi 
fi dee ritirare dal conmc^le in quefta manieraicpn- 
feguendofi per efla il nne della poefiasche c il 'dilet- 
tare,. e dilettare il popolò; a cui primieramente le 
faettQ ppetiche fi adàciz,zano » Per quefta mede- 
fima cagione; Lppe diiVega, poeta Spagnuoloi 
benché. ignaro non fia dph’^te poetica ; nondime- 
jio afferma dUafe.ùrfi menare a traUerfo, dal piaci- 
mento del popploi, formando le comedic fue in al- 
cuna lòr parte mane heuoli, e fuor di norma ; e par- 
ticolarmente quanto appartiene allo fpatio de gli 
-a\wenimehti;cacchiudendogli,non dentro, a vn gi~ 
jo di Sc^e,ma di moltiiSoli,e di''molti anni,e taluol- 
^a ancora di moiri luftri. Ma delle Coraedic Tofea- 
ne, che in tutto, e per tutto alla Comedia vecchia fi 
rafiómiglino ; io non credo, che veruna le ne pofta , 
moftrarcine che veruna forfè ne fia fiata compoftu « 
giammai* Ben vi fono di quelle, chehannorl Cho- 
roicome XMmnta del TafTo,e*i Pajlorjido. del fila- 
rino, e moh’altre.di quelle, che hanno tuyo il fog- 
. getto ridicolo; come quella per auuéturadenvlae- 
ftro Grillojc alcuna di Ruzzante,o fé altre vene fo- 
no di limile argomento ; di quefie, che no.minata- 

.mentc altrui viiupejumoibeftchc poco, .e ppchijie.A'jP. 
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li '; come alcune per auuentura di <)iièllè dii^aa | 
Scalcane anche, non moltohavrecirateùv qneile 
contrade : ina di quelle j che habbiano tutte quelle 
parti infieme; non credò,comeiodiceua, che alcu- 
no clfcmpio fe nc pofla moftrare . Pcrìcolofa cofi^’ 
c chìamatrice delie colteUa,era per certo la Còme- 
dia vecchia .• Quindi è; che.poco ella durò appref» 
fo i Greci , ne riccuutà fu da i Latini (benché ram- 
pollo di lei fufle la Satira) c ne anche finalmente da 
i Tofeani . E perche la maggior parte delle noftre . 
Città fi fiano tenute lungamentca gouemo popo- 
lare; flato, nel quale fiori là Comedia vecchia! con 
tutto ciò%* perche fai gouemo miftò era femprc con 
: quello de’ Pochi,© de gli Ottimati ; non ardirono i 

Tofeani poeti; per non andari cred’io, a rifi jlo del- 
la pelle ; fi tome a Ctatino aunenuto ^ià’ era ; di 
, metter mano a tosi fatto genere di Comedian Solò 

Dance Tardi nella Comedià Tua ; già che- egli Go- 
' -media la vuol nominare, cciò forfè ; perche dimo^ 

: randocgli fuor della patria; e ricoueradofi allom- 

t bra de Signori da Polenta ; non era così agcuole , 
che i fuoi cittadini-; e gli altri da lui trafitti , offen- 
dendolo, fi vendicafTero. E T Aretino, che volfe imi- 
tare anch’egli qiieftocaratterifmo della Comedia 
vecchia; portonne , come ognun sà , flracciatoil 
Cowf-“petrò, e panni. Gli altri Comici Tofeani hanno 
ÌHtxI punger qualche perfona, ma di baf- 

» fa conditione-, c di niun potere, c fpc flò anchetra- 
paffata/enòn intofaiGhcal fatto ddThonorc fi ap- 
^ parte- 
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partenéfle,' Gti^i /per<iyanto mi s afft rmr; quella 
parte ridicola, chcehiamafi cUuMone s^nioìo 'm- 
Uodotti nella nóftra Cbmcdia , per dileggiare vn 
cofal Franciofo ; cheanf quella maniera Gallichita^ 

Ite a , per così dire» parjaua j e cosi tra noi Soleciz- 
zaua» come glFAteolcfi nella Città di Soli antica-» 
mente faceuano . Poflìamo anche ridurre a quello 
capo della piaceuole malcdfccnza,’cbe propria er»„;jy, „^i 
della Comedia di mezzo j il coftumc di rapprefen- UCome- 
tare in palco i linguaggi ftranieri ; non eflendo ciò ’ 

altro» che vna tacita accufa di quei popoli , che in 
3Ì fatta maniera fauejlano * Ben i’vfarono ancora 
i Latini, e Greci poeti; ma poco, e rado; come det- 
to habbiàmo di fopra» Doueche i Tofeani abban- 
donatamente hanno ciò fattoii non li trouando per 
auucntura Comedia veruna ; in cui o F Antaioni , o 
Grati ani, o Couiellt , o Ccichihimbi , o \anni, o al- * 
tri perfonaggi cotali non s’induchino a faucllarc « 

Nella qual parte noi veramente auanziamo gli an-? 
fichi; non tanto per virtù propria» quanto per Toc? 
caiione, che ce ne porge la gran varietà, e moltitur 
dine degfidiomi * La Grecia non ne hauw , che 
quattro i c quelli ancora timto Craili erano infra di ^ 
loro; che non molto, feconda cheio crtdo, fufeitar 
poteuano il tifo # 1 Latini ; fe volcaanoixlal teatro 
eflére iuteli; no poteuano rapprefeotarc i linguag- 
gi barbari; fe non quelli»ché tanto,'o quantaerano 
conofciurùe ciò ancora con molto fear fole cÒmol» 

co riauardo li volcua farei fi come Phutoiicé vn» 
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fól volrd del Iìnguag|ió’cié! 'CattoBinefi *'iEqin^Hd 
de i medefirni' Latini, che in tutta-lltalia fi parlauai 
nonera sì diuerfo, econtraflFattorehehauoflopòtu-* 
to nudàre i denti: a gli fcaltrici figliuoli di Roraulo-J 
Ma hoggi nella noftra Italia^rantc Citta, tanti idio^ 
mi.Equefii alle volte hannò feditioaiie tna>loiro me* 
defilaci ; .parlandoli diuecfamentein diuerfi luoghi 
d'vii medefimo Iuogo.Nc fola niente da i linguaggi 
d’italiane viene fomminiftrata róccafiono derri«i 
foi-iiìa da molti altri pellegrini, c barbariche dalla 
noftra gente, per l’vlb, che ha conlcftranicrc natio- 
ni, agcuoIracntes’intendono ;epermoItiancora li 
parlano. Ma delle comedic-Tofcane.fimiglianti 
alla comedia nilòua ocèoirqafFafinarfi pertro-< 
jettm. uarne alcuno efempio; però che tutte per auuentu- 
ra fon tali : elTendo elleno priue della feoperta ma-^ 
Icdiccnza,e per lo più dell’argomento ridicolo; che 
erano i caratterifmi delle due' primc.-comediei o 
rapprefentando qualche ncgotioverifimUejdc’ dt4 
radini priuati; con Ueminamento tra cife di piace- 
Holezze , c di ridicoli . .Ben.* è v^ro , che .molti>de*^ 
noftri poeti fono immoderati in quella parte; e fo- 
lamente al rifo vcccllando, nonihanuo'molte volte 
rifguardo alla verilìmilitudine delle attieni ; ecoit 
la hilTariadc fatti altresì , comò delle parole , Uran-r 
gplanp, 'per così dire, il frutto delle buone faaole • 
Ma beochea tale fcoglióla maggior parte ròmpi- 
BO de’ noftri poeti j hauuene però molti, che lungi 
da e^ portanti! ; di graui»c fauie comedie, e co i 

ridicoli 
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ridìcoli oj^or tana mente codite hanno compofto 1 
Oliale è \2iCaUndra del Cardinal Bibbiena; i Suf- 
pofìti , e*l Negromante dell’ Ariofto ; / Lucidi , e la 
TrinuT^a del Firenzuola ; la Mandragora dd Se- 
grerario Fiorentino; la Spina delSaluiati; la Sporta 
del Cello; quelle degli Academici lntronatÌK)uelIc ^ 
de gl’Infìamraati; quelle dell’ Oddo; c del Guarnd- 
li , e del Caftelletti, e di GiorBattifta della Porta, c 
del Guarino , e di Lodouko Dolce , e del Parabo- 
feo , e dell’ Aretino, e del Podiani, e di Bernardino 
Pino,c di Criftoforo Sicinio, e di Cornelio Lanci, e* 
diGio:Mario Cecchi, edi Ottauio<l’lfa,e dd Gra- 
2 ini, c dd Caporali, e di Don Filippo Gactano;C di .. 

Paolo Serenio Bartolucci , -c quelle finalmente di ^ 
moltilfimi altrijche io per breuità qui non nomino. 

Ma le noftre coraedie non hanno fortito varietà 
di nomi dalla varietà de’noftrali habiti, e de gli 
agi;fi come fortita l’haucuano le Latine. Con tutto 
dò alle Pretejiate, o T rabean polliamo dire, che 
rifpondino qucile,che gli Eroi, come fanno 
gicocomedie, ole perfone dclprim’ordine rappre- 
fentano : alle Togate che del fecondo ; . 

Tabernarie, quelle, che della plebe . Ne meno han 
variati i nomi per la varietà de gli habiti foreftieris rie. 
fi come le Latine , in quanto Latine, fi chiamauano 
Togate } e Palliate , in quanto Greche . Perciò che 
infinite efler dourebbono le appellationi loro : infi- 
niti dfendo gli habiti delle genti; c nelle terre di 
ciafchedunale ateioni fingendoli , eie Leene . Alle 
' " “ ; - I eomedie 
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^tcU^ comedie Atellane , che per fine haucuano il rifo 
corrifpondono le noftrc della medefima forte : i 
Tramt\ tramezzi faceti corrifpondono a gli Efodij , o a ^li 
^ * Epifodyìi mordaci a i S atiri alle ParahaJ?; i! Chir 
Chero. ^ pure il Chorc iAfuono de l flauto /:ìuqvo a i modiy 
Smfonia la finfonia;a i cinque altrctrantiihenche di 

Fa^fc. ancora lo ne faccino, che fi appellano Far/e; hU 
la voce ?>apco?,chc importa 'vejie mo'^a ; & à i vcrli 
c trocaici oUfeio/ti, e più che lì può fimili 
al parlar famiharc;già che ni uno ve nchà in lingua 
noftra , che a quelli dirittamente fi rafiìmigli >c fi- 
nalmente alla varietà de’ verfi nella comedia vcc- 
Brper. chiacorrifponde quella de noftri, parte hipermetrì,' 
7nteii e parte fpesc,zatir Alla Ma^odia pokia 

^^cci, & al Mimo de’ Latini,( fi come non hab- 
n r biamo nome alcuno corrifpondente » cosi habbia-* 
d^To ^ parte la corrifpondenza della imitatione*. Pe- 

fiani . ’ rò che tutte le noftre comedie, che imitano al natu- 
rale co i detti, co i motti , e confo attieni i etiandio 
lafciuamente, le perfone leggierilfimc, e come dice 
Ariftotile, i peggiori; o\tro in effetto non fono , ebo 
’ vna fpetie di mimi ridicoli, o di Magodie, o di alcu-' 
^ • ne altre di quelle comiche imitarioni > delle qùali 
poco fa fi è ragionato . È quelle, che con le mede*» 
lime cole , ma fenzalafciuia imitanoi migliori; 
corrifpondono a quei mimi, cfie alcuni appellati 
hanno morali - Il Boccacio fra i Tofeani hebbe in- 
gegno affai mimico . E fé molte delle fuc Nouellc 
€ trasforma^roin fauole dramatiche>non ha dub- 
bia 
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1)10 alcuno, che mimi cgreg i farebbono. Tra le Co- 
medie di Ruzzante euuenc alcuna, che non fi allon- ” 
tana molto da quefta maniera. E Giouanbattifta 
Giraldi moftrò con vn mimo fuo; come nc riferifcc 
il Varchi; chela noftrà lingua ancora di sì fatti c5- 
ponimenti era capeuolc . De i quali chi vorrà cer- "I 

carne tra la gran ferrana delle noftre comedìe ; sì • ^ 
ne trouerrà, e per auuentura non pochi: che io, per 
me, alla diligenza , e all'otio altrui me ne rimetto . 

Solo dirò; che tutte le Parti delle noftre comedie,di 
ali è proprio lo atteggiare , e lo efprimer co’ gefti 
^li affetti altrui; quali fono glr^^»w,if<;«/W//,c 
gli altri fimiglianti, poflbnochiamarfi ragioneuol- ■■“'5 
mente Mirnh e fe fauola alcuna vi è , che tutta da , 
tali perfonc venga rapprefentata ; col medefimo 
nome anclVcffii può eflcre appellata . Quali fono 
pcrauuentura molte , che recitare ogni dì veggia- 
mo da icantanbanchi: nelle quali ne Icgamefi rro* • 

Ita, nefeiogtimento; e che fono di corali attioni ri- 
deuoli , e rifpondenti a quelle, che detto habbiamo 
di fopra, che rapprefenrate erano a Lacedemone 
da i DiceUfie, e nella Magna Grecia da’/>&//4f/, c 
da <^li altri, che pur nbminammo , in altri paefi. 

Mifm Etologi appreffo di noi fon tutte quelle Parti Mimi 
ridicole; che parlando imitano i parlari,© le attioni Etoiax^ 
altrui:e di queftefon tutte quelle, che vfano gndio-^^,^'” 
mi ftranieri ; delle quali poco fa ragionammo per 
altra occafione . Etopei fon tutte quelle, che fanno Mimi 
<on gli atti , c co’ moti la rapprefentatione; quali 

1 a hab; 
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habbiamo detto i Couielli cflcre » c gli -Z’anni, e le 
Tltuììft- altre a quefte proportioneuoli,e fimiglianti. Plani’- 
pcdie noi dir poiJìamo alcune Zannare , che per le 
Planile piazze recitanofi da i Circolatorii e PUnipedì,cos\ 
• fatti hiftrioni : e quelle di loro , che più ciance han- 
Pegnia. no,e buffonerie^ alle Pegniaòìv polliamo, che li raf- 
Hipotefi i fi come alle Hipotejì quelle , che e più 

^ lunghe, e di migliore Economia fono, e di mag- 
giore fpendio, & apparato j e che più al carattere 
della comedia li auuicinano. Mimeggiimo appref- 
fo di noi le comedie talora f ftringcndo con detti 
obliqui , e palliate marnerei principi grandi, eie 
Cmo»» colonne altiflime de’ popoli. \ centoni ^ c Tornato 
^rnmti de*noftri mimi, fonie guarnacche affumicare del 
oìf:am. ^ fottocalzc con la brachetta , e le pantufole 
de i Pantalom’; le toghe inoliate,! cappelli cafeapti, 
^ egli habiti alla cialabardeflii dei iurifte da. Fran- 
colino i i mantelli fino alle gombita , le calze fino 
, alle calcagna, eie grige berrette dei gentiThuo- 
mini della Valada ; i farocchini, i taglieri, i tira» 
culi de li mefferi Cole da Napole; le cafacche di 
pecora, le fcarpe di legname,lefoggettq ad ago de 
i vaflalli di Pier da Vinciolo i i veftituzzi , i colla* 
, ruzzi, i cappelluzzi,e l’attilata miferi a de’ mercan- 
ti delle ficora, da Poggi&onzi; e fe altri finalmente 
più mimici addobbi sù le noftre feene fi veggono, 
^mom . 0 pjù ridicoli. I noftri Sannioni altri elfer non pon- 
no,che i prelibati zanni,e couielli, e le altre abbict- 
te , c fimiglianti pcrfpnc . Ne mancano beftic ap- 

' ' preflb 
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Jreflb di noi, che l’arte (appiano della Hiftrionia; e Btjh^ 
che ne i drami , e fuor di cflì le attioni hurnane ac- ^ 
conciamente raflèmbrino : & i cani in particolare ; 
che per infegnamento de* cerretani» e d altri, mera- 
uigliofe imitationi perle piazze ognora fanno; e 
quali che non fauellano, o sì pure il fanno; fe 1 iftcf- 
-lò è per aiiucntura l’abbaiamento in loro, che la fa- 
vella in noi* De i mimi, che infieme cantino, e raffi- Mimi t 
migline; pare, che in quella età; nella quale fi reci- 
tanolc coincdic, c non fi cantane; fe ne Ila perduta rajfembi 
ogni femenza • Pur fi come nelle nollre poefie gra- «o. 
iii,e particolarmente ne’ Chori alcune perfone imi- 
tar veggiamo cantando » cosi nelle giocofe, alcune 
talora veggiamonc delle ridicole , che per ifchcrzo 
canticchiano; e la materia del canto loro con gclli, 
c moti piaceuoli ne rapprefentano. De IMimi tàci- 
ti ne habbiamo pur qualche efempio : come in cer- 
te rapprefentationi di auuenimenti aliai conolciu- 
ti,e particolarmente fpirituali,si del vecchio,come 
del nuouotellamento: vedendoli molte fiate rap- 
prelentar la Palfione, t morte del Redentore; o ve- 
ramente la figura di elfe nel fagrifitio di Àbraamo, 
c de Ifac ; e le vite , e le fini di molte fant’huominii 
che hanno tellificato coL proprio (angue la verità 
del nollro Euangelio • Efempio ancora fe ne vede saltatio 
in più maniere della profana faltatione; come in 
quella de’ Mattaccini , delle Morelche , delle Sara- * 
uande , c Scaccauigliade ; e fe altre ne h;mno infe* 
cnate , o le Gadire , o l’Ionia , o la lulTuria del cor- 
rotto 
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fono apprcflTodi noi*; 
come anche appreOo de' Greci, e de’ Latini;qucgli, 
J?/;?o-;che hanno la forma r:\^^rckmmuzL:Òi impropri 
cjucgli , chela narratiuaj eguali fono i dialoghi in 
burla di molti autori Tofeani j c qualche Nouella 
ancora j fi come dianzi diceuamo ; del Boccacio • 
T untomi orni mi hoggi appellar fi pcflbno quegli , che 

^ Archi rapprefentatione : e Archimi 

mimi. '• w quegli, che foftengonole i)iùprincipali.Hanno- 
fi pure apprefTo di noi non folamente i Mimi, ma le 
Mime . ancorare quefte fono per lo più femmine pel- 
legrine j che sii per li banchi, e sù i profccnij l*im- 
pudiciric dell altre fémmine , e degli flcfii huomini 
•con lafciuo atteggiare imitando j gli Spurini talo- 
ra incitano,c gl Hippoliti. Ma quanto appartiene 
Parodie *d£itto delle T arodfc;\ì!L pur di quefte alcuno efem* 
de' To pk) la lingua Tofeana, Rifcrifcc Pier Vittori, che 
• molti luoghi de Trionfi del Petrarca erano ftati 
mutati , e tradotti a fentenze ridicole, &ofccne. 
Monfignor della 'Cafa fece il medefimo di tutte le 
prime Ortauc dei Canti del Furìofo: e altri pur* 
J hanno fatto di alcuni degli ftefli canti; come altro- 
ue,c nel volume della Carouana fi può vedere, e’I 
Signor Giouarf Batifta Talli ha pur fatto il limi- 
ci. gliante di alcuni Sonetti del Petrarca; tramutando 
i lor fentimenti, non in turpi, ed ofeeni; ma, come 
^ * ■ bra fi conuienealla modeftia della fua ^iu^a ; in 
piaceuoli, & vrbani. Porremo in qucfto luogo vna 
belliftimaParrodiainlingua Bcrgamafca, ad vna 

Ottaua 
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Ortaua delle Mctainorfori deli'AnguilIara>campo^ 
fla da vn gentil iflì ino poetar del cjuale poco alianti 
fi farà mcntione*' L’Anguillaia cuce così ; 

Pria, chUlcielfuffe, tlnur, la terra, e l foco i 

Era il focOyLa terraiil ciclo,e Itnare. 

Ma limar rende a, il del, la terra, e l foco 
Deforme il foco, il del, Interra, e Imate, 
ch’itti era c terra, c deio, e mare, e foco ; \ 

Doti era e cielo, e terra,efoCo, e mar e. 

La terra, il foco, e l mare era nel-delo f I 

Nel mar,nel foco, e ne la terra il cielo. 

La Parodia del Bergomarco dice così • 

• d)of ghera herbe, formai, hutiro, e 'vfi 
d Lì ghcravf,bHtìr,herbe, e formai . ' 

, • Form ai, herbe, butir campo fi coi vf , 

Putir co i herbe, efem i vf col formai. 

Ol formai col butir, i herbe co ivf 
Noiera butir, vf, herbe, formai . 

Olfguater , che compii s quefta mejìura ’ • 

La chiame tortai txt fe chiama amura . 
Habbiamopoi vn nembo di altre pocfie^che 
dramatichefono, ne narratine > ma fono per Io più Rip^etti. 
fcntenjie, capricci, e fantafic,.fhc dairiftcflb poeta 
ne vengono rapprcfi'ntate ^ Èquerte fono i Capu ^ 
tali, le C anioni, kjCani^nette^ i Cantici, i Sonetti, 
i Madrigali, le frottole , \ rifpetti fidifperati 
ballate,k barzellette ,k ftampitofi ribobdli, gli r^£oÙ. 
firambotti $ ^tndouinelli s e tutte le altre maniere Sttàbotti 
fimigliantb che fottoilcapo vengono della Lirici 
„ poefia* 


Capirdd 

CanT^nt 

CanT^. 

nette . 

Camici , 

Sonettù 

A/adri» 
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poefia . Queftc, o pudiche eflcr poflbno, o lafciuèl • 
Delle lalciuc così niunane haucllìmo, come pur 
Todìe la habbiamo . E tali fono alcune de Paro- 

fitr:e. diografi fopradctti, cdcl Cafa, il Forftoin parti- 
colare; c molte di Maffio Venicro, in lingua Vcnc- 
tiana; c altre di Pietro Aretiao,e dclCaualicr Sal- 
iiiati,edi Curdo Marignolli, c del Caualier Mari- 
no ; c dVna fchiera di molt’altri , che m’arroflìfco 
di raentouarc. le quali tutte a quelle di Sotade , di- 
Elcfarktidc, di Emiteonc, di Sabello, di Catullo, di 
Martiale; o a quelle de i Palli, o degl’ltifalli, o de i 
Fefccnnini fi poflbno affimi gl iare . Ne io partita- 

• mente andrò cercando,quali fiano le differenze, c le 
conformità di ciafeheduna : lafciando ,che meglio 
di me le auuifijcle diuifi, chiunque ha ne gli occhi, 
come detto già fù,:rópmf» c non ;tópct5. Ben ve 

' ne hanno alcune, che lafciue fono in foftan2a,c pu- 
diche ferabrano in apparenza : ma di quelle dirc- 
Toejtepu alcuna cofa più alianti . Quelle poi, che pudi^ 
diche, che fono; fono anche di due maniere, in quanto alla 
fauclla ; vfando alcune. di cflcla Tofeana mera ; & 
alcune vfandola mifta con altri idiomi. Qi^lle, che 
Semplici mera l’ vfano , o femplice Tvfano , o figurata . Di 
dt fauci- quelle, che femplice rvfano,fic per auuen tura il 
^ ' Teforetto di Scr Brunetto Latini, mutato in frotte? 

la; le Stanze di Pierò Strozzi della Rabbia di Ma- 

• ' " conc,che sì per altro muouono il rifo,sì perche nul« 
'v la conchiudono : le Canzoni a ballo di Lorenzo de 

- , • Medici : le flaozc del medefimo in lode della Ncn- 


Sopra la Poejìa gtocofk, 7 5 
eia : quelle del Pulci in lode della Hcca : quelli, che 
chiamano Canti Carnafcialerchi/henche v’habbù 
qualche lafciuia fottola feorza delle honefte paro- 
le: la guerra de’ Moftri del Lafea: le rime burlefche 
di Francefeo Bei ni, del Varchi, di Mattio Franzefi, 
di Giouan della Cala,di xVIario Molza, di Antonio 
Alamanni, del Branzino, del Caporale> del Sanfo- 
uino, deir Anguillara, del Tofcaiìella,di Anton’Frà- 
cefeo Doni , di Remigio Fiorentino, di Andrea 
Calmo, del Magagnati, di Michel’ Agnolo Angeli- 
co, che fcriflè in lingua Tofeana antica; di Nicolò 
Franco , di Anibai Caro , di Girolamo Sorboli, di 
Giacomo Anton Corfo, d’Èrcole Giouannini, del 
Sanfedonio, dell’Oldrado, del Leopardi, del Ru- 
Xcelli, dello AcademicoSuiluppato, d’Antonio Ma- 
ria Negrifoli, di Dionifio RondinellijdeirOrfilago 
Fiorentino, di Girolamo Auiano.di Siluio Gelolo, 
deir Academico Confufo, del Mauro-, del Bino,’ di 
Lodouico Dolce, di Vincenzó,e di Lodouieo Mar- 
telli,dcUo Str afein da Siena, d’ Andrea Lori, di Luca 
Martini, di^Francefe,© Baldelli, di Luca Valeriani , 
di Lodouico Domeniche , di Fabio della Negra> di 
Aldiandro Pera , di Gabriello Simeoni, di Giulio 
Padouano alcuni capitoli, dell* Areuno; le canzoni . 
del Coppetta, e del Fiorézuola nella^ perdita d’ vna 
gatta, e nella morte di vna ciuctta; alcuno delle ri- 
me del Burchiello; alcuni fonetd di Torquato Taf- . 
fo i le rime giocofe dell’ Academico Aldranoi la ' 
Pippipneide di 4 eJ Tpudo da Mgnwij la fan; 

^ -K uftica 
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taftica vifionc di Farri da PazzolaticG j la conta'di- 
na del bifolco ; alcuni Capitoli del Bracciolino fo- 
pra varie materie j e molti folletti in vira , e morte 
della Lena fornaia; e alcune Ottaue, intitolate Filli- 
dc, Ciuettina;e vn poemetto fopra l’Oruictano 
ciurmadore ; c’I principio della guerra tra’ Pim- 
mei, e le grue; e molte finalmente di più che molti, 
non folamente in volgar Tofeano, ma in quello di 
Voetilm- ^uafi le nationi dciritalia, e della Cicilia. Pe- 
lejchi Ci rò che nel Ciciliano fiorito hanno in tal maniere di 
uham. Pietro Pauoni , Caranefe; merauigliofó 

nelle argutie, e negli affetti burlelchi, e nel talento 
deirimprouifare; Girolamo Comes , Siracufano ; 
LodouicoSeluaggio,da Palermo; Giufeppe Gam- 
bacorta , da Linguagroflii , che fece l’Armata per 
terrai Maeftro Martino di Piazza ; Pietro di Mi- 
nio ; Giulio Io Campo della Noara ; Pietro Argirf, 
é-Matteo di Giorgi di Ocria ; Giufeppe Senerino 
da Meflìna; e moltifiìmi altri, che per io Audio del- 
la breuità ionon mcntouo.In lingua Veneriana leg- 
Poefi in g^[ì \rn poema fopra Catte £/a/tAa^/r/Wta'/ è oltre 
Benedetto Corner, di Domenico, d*AI- 
na . c di Maffio Venier , e di Leandro Becchcr , e 

dcU’Inzegaer, e di Michel’Angelo Angelicoj hauui 
Vna raccolta di diuerfi autori, che porta il titolo di 
Padana- C^róuatta, In lingua Padouana niftica,e Vicentina 
na,eP^i- Icriflero fotto nome di Menon ^ di Magagna , edi 
ccmtna. Agoftin Raua, Gioipan BattiAa Maganza, 

e Bartolomeo Ru^cIkUo $ tutti e tre da Vicenza-: 

quale 
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quaJe ancora fù Aluifc Valmaranajche tccc il libro 
inmohxoi Smilfjaggìa de Sonagitti^ catj\on,€fnt.%- 
regale in lingua Pauana di T uogno Figaro da Cre^ 

Jpaoro .-ecoiiqucfto fono ftampatele rime denofd 
que altri buoni mugolar i del Pauan,eVefcntia. No- 
bilitò primiero l’idioma Padouano Angelo Ikoleo , 
folto, il nome di Ruzzante ì haiicndo comporto in cl- ' 
fo varie comedie, tre orationi,due dialoghi, c le aN 
trohabbiamo del Aio. ScrilTenclmcdelimo Gio- 
uanbatifta Liniera da Vicenza, il Campagnola, il 
Buzacarmo, Bcrteiiello dalle Brentclle; c fotte no- 
me del Boaro di Fecondi Parauia daUomefelio ^ 

Lucio Marchefino ; e di chiaucltn, il Conte Vale- 
rio Chieregato ; c di Braghin Caldiera di Forabujt 
da Bol^an, GiouanbariAa de Caldierari , Caualie* 
re Gierofolimitano i e di Tura di PinTjforte , il 
pottorCurtOa c di Cenz,on Netto ^ Vincenzo dal 
Bianco,; e di Rouegio , Giufeppc Gagliardi : e oltra 
di qucfti Lodouico Sgaregio di cafàSfoizatè, Pa« ' ' ^ 
donano j c Giufepjx^ di Gualdo e 4oj>otutrf, ere- 
d’io, Michelangelo Angelico, morto pochi anni fo- 
no di c\)ntagio; e che lafciò per tefiamento, che vn 
Aio libro de rime fcritto in vari] linguagghcol titOr 
lo di Uufa folUT^euoUSx doueflè dare affa Aainpa. 

QueAo medefimc autore ha fcritto anche delle ri- 
me in lingua Bolognefe; come pure ha fatto GhiIìq Bologne- 
Cefare Croce, e più modernamente Giouanbati-^*^' 

Aa Negri ; che ha portato in eflà con maniera gio- • . ' 
cofala Gicrufalemme del Talfoi come più.auanti 

K 2 farà 


> 

A 




o2f 


i 


7 ^ Academice 

Brefcùr. fura mcntìone . Scrifìt nella Brefciana, Mafféra <!a 
Coblat : Nella Bcrgamafca , il predetto 
majot. Michelangelo Angelico, e Tautore delle Mctamor- 
fofi d’Omdio, e vn tale Andrea da Bergamo; Nella 
Mode- Modcnefc,il Cieco Scappincllo: In quella de iSan- 
VeroneC Verona, il Bcccello jl Sercnello , c lo Ali- 

prando; Nella FurIana;fotto nome òiSRumptotiQ-x* 
fparo Carabello da Vdinc; di Girolamo 

MilTio ; ^ìTurus , Paolo Fiftulario ; di Nator, Da- 
niello Sforza; d( Mitit , Brunalclco Brunalefchi;di 
Ritur y Francefeo de' Signori di Zucco,eCucagna; 
di Plutarco Sporeno; di /?///>, Giouan Pie- 

, tro Fabiaro: e oltre alle compofitioni di quefti,ha- 
noli alcune poche rime dell’ Abate Sini ; c certe ot- 
tauc bclliflìmc d’ignoto autore » nella morte del 
Cenone- Rofso Campanaro del Duomo. Scrifse nella Geno- 
A* uefe Paolo Foglietta, e Vincenzo Dartona; fc però 
non è il medcfijno: Nella Napolitana, tra mcrfti al- 
t^ì. Cefar Cortefe; che ha fatto la Vaiajfei- 

dty Micco Rajfarfi innamorato y il Viaggiò di fama- 
foyQ molte altre ameniflìme , e giocole compofirio- 

Rorr.ana Romana , gli autori delle vite di Cola di 

Rienzo, e del Magnifico Matalcno , e di Lodouico 
Monaldefchi ; benché /critto habbiano in profa; 

. Nella Norcina,o Sabina che fia, Bernardino Stefo- 
Sééina* * Nella Ancaiartefe, o Norcina ruBica, ho io vn 
uincaia- belliffimo rotto del mio Signor Falli ; che métte in 
garzonciana egli medefìmo il principio del iuo 
poema Eroico del Tito . E perche non fono più di 

fei 
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fel Ottaue; e,come iò diceiiaVbeJIilfiriìoné al^roue,’ 
che sù le miè cai’te pofrèbbé il -moiidd per auuen- 
tura trouarle ? ho però dcrerminatodi ligiftarle in 
<]uefto luogo < E fono elfeno le icguenti ' 

Jo, che prifei a cantare ri mnfeuni , 

E rifiH itii'rdnM di ri rìpidi' ' ' 

E eh' hahfempr e fatti ci ab anni 
Dico ri ruoffiy è n^Tt di arigli ; 
lecuri canto le diprifiuniy 
che fece T ita a vn branca 'f caniglit^. ^ 

Ech' alaiente deberrettaiatta ^ 

Ra cuoglia feee rèppdrti i ta Jpallal ^ 

Mafa, acciò PallainiytVo/è magne • *- 
Po^a tanfarty tomt Dii^ommanna i 
CHOcimiAjn callarigtiad- aiefa^e • ' ■ 

E con buon vin refhfiame la carmdi * 

EaéUo èn-iengìta'vfa 'ta ir Vr monthgnd}'^^ 
<f-uan)io tnand"àana'Ìd‘i^hìih^.'*'\ 
eh' apprieffn a ^aèjlàla'len^ùa:'^o/cat^ 
PdH*itafiWda^ e fighi dfé'p'attdnìii 
la ra patre'eTim 'a^a'tai-ènte A ' 

Hata fatta tortere ra tJira'-i ' ^ 

Chi gU aniira ptàgnidy dM^a pdhè^ti^ ^ 

‘5^^' < E chi de^ipEbriebniuoN'dy ffchi fir&ppiatal^^ 
- r ^ttanno vtt ràpfaogliìf, en forma "e fntentt ^ 

taricUy e làncuv» fin gli fa portàiaà^ 

•v ' che dkiaych'erd fatta' mperaore : * 

E'mpieTgl^ fa ci haìa fatta gli amorfi { 

' p §oca mancò t< he iffad’alere^a • • • ' ' i 

" Piod 


■ve 


h .t<ìl 


i 


Nonce fa^e quattro cjtfituni -, - ■ 

Doni) d’voro a puri etto %'na eapéT^m . ó 

^ AchigliieUnoayed,uiHal(unt. ^ 

Ecocere gli fece con prefie\pa <o 

Mie\zM prifuttu su ri e ari uni . \ 

E gli te le fuevrac^ partenza 
De la pui bella rafcia ^cEioren ^ . ^ 

fece puh raddunarern ■cu/ìglifc ^ 

D'onne follata fuo ptìi principale :• » 

E fece Capitaniu ru fgUu^ . , ^ 

* Contro la lente ,ghe non ma goa fa le . 

Era ’impuh de fiaturii ci/artgUa ì ù 7 ì 

Made lo rie f naturale r 

E quanta gUv,inh eie a 'e ftizza, .r:7 \ 

Era come ru cane» che s'àtti^li^. 

Titu gli iffe iXatat te rerigratiu A • . ^ 

Me fai vn honore d’atKu^ che de baie .* 

E vn puqpul quifk» chi non} mai f apiar 
pe far e mille mille cqfe lai 
Ma fcU ccijii» d^ppuntH npm Jlratiu X 
Enurwfo crepa dentro le cale i 
Efe non te ru o fra vn npefe» e mie’l^zte , 
forte Egefcienet t parte fattela piel{xae'. 

Uria, ndi’idioma de’ SardiicrièraGjoAiajlPiio Mi- 
n4SuKreS^bafìiono Araolla; poeti S,atirici:i Am- 
brofio Liperi, Hercules dela Ftaflói Andrea Calia, 
Saluator Pilo Minutali , Matùo Cano i aniorofi , c 
per lo più graur ; Anton de Io Fraflb» Horatio Figo- 
lù > Ga^o Mojrigr\atw r^.wewcoCioioXp 
VA'! tioeo 
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«ìocb dell’ Arcai vrari^j Ciouanni Angelo Fada; Co- 
mico: GiouanbatlftaCintcri,Coibo,Nicddo;gio- 
cofi, e rideuoli : e molti altri finalmente; sì di Capò 
di Safiéri , quali fono i predetti ; fi ancora di Capo 
di Caglieri ; chenoihabbiamo tralafciati di men- 
touare/ per eflfer lalingua loro molto più fimiglian- 
tc allaSpagnuola, che alla Italiana. Ma le poefie, 
che vfanoil parlar figurato ; fi diftinguono in piò Poe/ìe 
maniere . Però che alcune muouono il tifo con la 
dilTonanre confonanza delle parole; che da noi 
appclla^^/rf/V,edai Greci perauuentura Pare- 
thtfi, c da i Latini annominatione . ^efta figura 
non è però Tempre ridicola: e veggionfene molti 
efempì nelle grani poefie d’ Omero , e degli altri 
Greci; ma piùreligiofatnelite in qucHede i Latini^ 

Però che in effettoella è maniera molto pericolofa, 
c nùoce fcgnalamcnte aUa granirà; chi non la fa dc- 
ftramente, ecoii franciierzamacfircuoléadopera- 
Te. Ma qnando^llafi ricerca, c fi multiplica; ge- 
nera fenza fallo il ridicolò:' fi come auuiene in que^ 
verfi ; i ■ " ' ’ • ' ‘ 

»_ Lara/a cofapareabretta brutta y ^ 

Vinta dal ^cnto, e la natta^ e la notte ; 

' ’Gon quel,ch0 feguc;e in altre Ottauc ancora de! 
•Mórgante del Pulci; come purein tutta vna pillo* 
da di Luca Pulci fuò fratello ; il principio della 
'quale è; 

Vlffie b lafio, ò doUc amore io moro , 

E fù anche maniera vfata da Raffaello Firancefetu 


ritt. 
Proner- 
bi ^ 
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pìiungegnofamente, o almenomxmco tldcuolm» 
tc di quelli i (ì coruQneaflferfna il Vcirchi neirErco 
lino • Is^oi pure habbia’mó ’rrouato vna forte di 
piaceuple poefiajjle cui defirienze rimano in biftic- 
ciò; e di cui porremo alcunoérempio in fine di que 
fio ragionamcnro , Altre maniere di poefie muo- 
uono il rifocon dire vna cofa > c intcndenic vn’al* 
tra* il elle chiamali allegorÌA» Quello fi fa talora co 
Ìprouerbi:come auucrrtbbepec la f^udettaCanzOr 
ne del Petrarca ; - 

Mai non vo‘ piu cantar ^ coniio foUu* ; 

Se rargomtmo.l'uo non fuflc Satirico, c mordaccia 
come auuicnc pcralcuna comedia , che habbiamoj 
tutta di prouerbi tefluta- E talora ,fifà conia fem? 
plice aUuJione delle parale : ^ome quarnio fi dice, 
anima Petrarca,:ptr aifimiadi ^\etv:xsferuitio Pia> 
centinot per cola , che piace ; mangiar della rame . 
et allodoUy per compiacerfi della propria lode; Jlan 
Sana^\^Oy per iftar ixmiJlùdiareiiBoeno:^ pcr^fi. 
fere vn buc*5 leggere il Mattiolijy per haue r poco cic- 
labro ; e molti Ifimi altri ; che nel cotidiano parlare 
ognora fi fentono, e nelle piac^uqlf compQfitioni 
talora fi leggono . E fopra queAi ridicoli, tutte fì^ 
fiondano le poefie del Prete Parmigaanoj e duolet» 
tere giocofe del CaualierMarino, che dopò il Md- 
licocpmico poema della MurtoUide ft veggono 
ftampatc. Tafora fi muoue il rilo con certi parlaci 
ofeuri, e metaforici; che chiamano gerghi* c di ta- 
li è piena la poefìa del Burchiello^ e del BurchicUs* 
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fchi paetl-E Mithclarigelo Angelico, dì cui parlato 
habbiarao di fopra,compofc anch’egli alciinedme 
in queftamanicraila quale in par tè efimile a quel* . 
la de’ prouerbi; fenon che il gergo è piu priuato, c v ■ 
menconofeiuto. Taloraciò fallì con certe parole 
nuoue di fcntimcnto , e non di-voce : il qual fciiti- 
mento fia (lato loro attribuito ^ non dall’vfocomu^- 
ne,ina da qualche autore particolare-E tale è queir 
la lingua,, che nvalahuenturofamcnte dalle perfone, 
che la frequentano , èchiamata Furèefeaz e di cui 
fù Tinucntore vntal Broccardo» che poetò anche in Furbe fca 
cflaleggiadratticnte, c lenza cruccio d’Apol line. E 
none altra jdiffcretiz.atra’l gergo, e'i fufbelèof fc nó ^ 
che tutto quello, ebe è furbefco,è anche gergo; ma 
ultto quello, che emergo, non èfurbefeo. Talora li 
iiiuoue il rifo có fenrén 2 e,che innanzi innanzi paio^ ^ 
no incredibili, e marauigliolèi c trouatolì pofeia il 
vero fignificutOjchefinafcondGfotto’J velo dimoi- • « 

te metafore j vengono a rimaner piane, e ridicole . 

E quefli fi appellano o riboboli re cor- jndoui- 

rirpondono a gli enimmi , o a’ grifi Àt gli antichi . »;///. 
DeWa Can^gne dell’ indouindlo fa itientione il 

BoccaccionelLaberintod’amorc. Editali poefie . 
ne habliiamo alcuni efempi nello Straparola , c nel 
libro de’ Farfalloni nelle fcritture di altri moder- 
ni, e fpctialmencc di Tommàfo^rigliani . Talora fi 
muouc il rifo con fentenze diuerfe da quelle , che fi 
voglion dare ad intendere ; ma la fimiglianza del- 
1’ vna,e dcU'altra è così manifeftajche agcuolmenie 
. L per 
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pQv quel, che /ì dice, s’imendc qudlo*che non fi dii 
ce.Diquefic, altre fon />»<//r,4r;ficòiTiehabbiarao 
dctcojcaltre Ufcìue » Lafciuc erano per auuentura 
quelle Canzoni di Eioneo appreflo il Boccaccio j 
liotJHa Aldrtida alzate U ced4\ che buone nouellt 
‘vi porto ; c Al\ateui ì panni monna Lapa.i e monna 
Simona imboka imbotta, e non < delmefeeTottohrt 
Molte ancora fon tali delle poefie di Lorenzo de' 
Medici, e dei Canti Carnafdalejchi, e del Berni, c 
del Cafa , e del Saluiati, con)’c la. Canzona del Pi- 
no ; c del Varclii , e di Mattio Franzefi , c dello AL 
Iegri,edivna gran parte di quelli, che nouerati 
habbianio di fopra » Ma di tali poefie pudiche, ne 
hanno pur compofte tutti quafi ^i autori predetti^ 
con vna fchiera di molti altri, che foucrchio fareb- 
be il ricordare . Muguefi anche il rifo con le paro* 
ie mille : e tal mcfcolamento fi fuol fare in cinque 
maniere; delle Tofeaneepn quelle degli altri idio* 
mi d'Italia; deUe TQft 9 ne,.p Italiane con le barba- 
re; e delle mtdefiiijcconle.tatinc, ocon le Greche, 
o con la maggior parte delle predette. Le Tofeane 
mifte conFltiiane vfanfi hoggi dalla maggior par 
te de* noftri poeti; de i quali, per grafia delle Mu- 
iè » molto pochi fon quelli, che ftieno in sù'l rigore 
dell* Tofeana fauella » E ciò primieramente vfafì 
*elle Comediemelle quali;fi come a ciafcimo è ma- 
oifeftoifi rapprefentano la maggior parte degl’idio 
mi d*Italia: facédouifi,hora vnBcrgamafco,hor’vn 
Vcittriano > hofyn Bolognefc, hor’ vn Napolitano* 
.. horVn 


Hor’vuGèhouete-v&hoi-'chiche lì;!,<;hc mciv parfi ' 

torcano, Tofedrfkgictr<r^E nelle nicddimc ancora 
fi vfanolc parole Tolcanc,o Italiane iticrcolatc con 
k baibarC:indLiccndoiiifi, e I ranciofi»eSpagnuoli, Paiohxt’ 
e Sdìiauoni, e Turchi, e Greci moderni , e altri an- bare. 
Cora di altre nationidl Boccaccio nd Priiìcipe Ga- 
leotto vsò anch’eflb ;ille volte quello mefcolamcn- 
to : come quando egli diflc f M'hai mifo lo fuoco al^ ItaloàcU 
l'arma Tofeano accanino i e Sapone mofeoUato ; e ' 
Jancflforè; c allo comando tuio i che fono tutte voci 
de’Gieiliàivi fe però non vogliamo, che al difpctto 
del Fato, che s’intraméflc,vna fieno 1 Italia, e la Gir 
cllia. Ne làicerò di direichc la parola w/yj,bcnch« 
vrataclla fia’ da i nbftri primi trouatori ,• vogliono 
però, chefia''Ciàl!ana ; pafTata con altre molte nel* 
Vidiofòade*Tòfcàni» Delle parole ItaIogalliche,ne Italogaf-^ 
fentiamo ogni giorno molte in bocca de’ Claudio-^ ‘ 
ni, e de’ Ragukti,ò (c altri riOnii fi danno a chi par- 
la ih maniera: E FfanGiora,0 troucnzalc db 
cono eflèr la paròla tràforUre, per Teforierc i vfof 
[3,0001^ vògliono,daHÌoccacciD,nclla Nouella de- 
cima della ottaua giornata .Le Spagniiòle niifte con jtaiojp.u. 
le Italiane^^ fi come ih quelle comradc,ouc reggono gmoie . 
gli Spagnublf , volgarmente le fentiamo parlare; 
così anche nelle convedie con le perfotie de i 
dofiiy e de i MattàmorOt ìmkiìXQ ógrtidì le veggia- 
mo.In li n gu a ita! i ina corrotta co la Schiaiiorw Icg- 
geli vn poemi, intitolato RàdoSti^^fi .• fattura àif$hiaue. 
quel Zan iPoló-, chtoliìce^aua , come diflè egli» 

- i La troppo. 


V 


^4 

Nella corrotta con ia Grccà vegglonfi mol- 
* telarti Comiche nelle fanolc di Ru?:anrc, e di altri 
/crittori: cfcce pur*in efla vn poema hcroico Anto- 
nio Molino , cittadin Venotiano : nel quale egli dc- 
Icriuei fatti , e le prodezze di Mandi BkiTiStra- 
diotto . Induce Andrea Calmo in alcuna' dcJJc ìiie 
greche, comedie vn Greco Bergamarchizzantc. Et il fimi* 
le hanno fatto altri di akri idioniii fi come a ciafeu- 
Itaiokti. nojche talento haurà di cercarne, farà manifcfto. Il 
w- mefcolar poi le volgari parole con leLatinc; fù ne i 
rozzi fccoli della noftra lingua yna graue , c bella 
maniera di poetare- Chp però paiite affai volte lo 
fcce nella comedia, c.nelle rime ;e partkolarm.cntc 
in vna canzona; oue pregiandoli di hauer mefcolar 
tó trelinguc ; cioè la volgare, la Latina , c’Ia.Pro^ 
uenzale :i sì fc ne vanta , co’l dire » Namque /(ìcuYfft 
funi in lingua trifid t !. ^ '< it .fi lerr- ; 

„ Eciòanucniuainqitóllil.etàjpcrché/poco .faper 

dòli allora della lingua Latinàimcrauiglio/bje nuo- 
uo era il fcntirne-alcuna parola nelle poefio Tofea- 
ne. Mal Petrarcar il qual s’auuenne in vna età piu 
pulita , e più efperta delle lettere humane , e della 
lingua Latina j benché nelle fue rime vfaile alcuna 
volta delle voci foreftiere , e particolarmente, di 
quelle de’.Prouenzalijponendouene anche de i vcr- 
fi interi ; non volfc però giammai farlo co i yocar 
boli de’ Latini . Quefta raefcolanza di Latino, c di 
volgare comilfèiò ne fccoli più ba/fi a riufeir pia- 
ceuokrc ridicola ; onde furon di quelli, che non fd- 
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làmcnte delle brcui poefie,ma de' giufti poemi có- 
pofero in quefta maniera : E così, venne a ritrouarfi.. 
la Nota della poefìa , che chiamano Machcronicd v 
Nella quale il più famofo , e per auuentura il più Maccht 
anticp è ftato vn Don Teofìlo, Monaco Cafinefe,, 
di patria Mantouano, e della nob il- famiglia de Fo- 
fcnghi. Del quale Eleggono, e lirici verfi,e paftora- 
li j & vn giufto poema Eroico fopra le attioni, e 
prodezze di Baldo da Cippada -, fotto il fìnto nome 
di Merlino Cocaio $ poftofi da lui medefimo in 
quell’opera; che alla monaftica grauità non ben IL 
parue j che fullc diccuole> Ma la mefcolanza deUe 
volgari, LatinCiC Greche parole coftituifee vn’altra 
forte di poefìa; che dalle per fone, a cui per lo più fi 
attribuifce;ha fortito il nome ói\ Pedantefca. Molti Vedan. 
hanno fcritto in quefìo moftro di linguaggio ; ma • 
-eccellentemente Camillo Scrofa, gentil’huomo V w 
ccntino i che celebrò i Socratici amori dì Fidentio 
Glottocrifìo ludimagifìro da Monragnana , verfo , 
di Camillo Strozzi fuo difcepolo. Scriffe ancor pa-* 
zecchi Cantici fotto nome di Lattantio Calliopeo , 
Ciouanbatifta Liniera, cittadino pur di Vicenza. . ,’j 
Scriflè Filippo Terzo vn leggiadro capitolo; in cui ‘ 

(ì prende gabbo di vn tal medico Biondo, V n’altro . ^ ^ 

ne ho io veduto di Monfìgnor Antonio Q.Uerengo . 

E molte rime ha compofte in quefta nota il fuddet- » 

to Michelangelo Angelico, & altri moderni . Lcg- 
gefi ^ìcora. in tale idioma d*idiomi vno intero > 
poema narratiuo , in profa intitolato ' 

, machid 
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màthi* di Pòli fio ; QXKìksvombi^tttmektè di XYnorttÀ 
fo^no : la cui Ifngui non c altro , che vn ridicolo zf- 
PWe baldone d’itàlogrecolatini vocaboli* Dclcuj auto^’ 
h^osrt^ re , e del cui foggetto chi ddìdera di haucr piena 
tmont. contezza J ponga in/ìcme tutte le prime lettere di 
ogni capitolo > che niellerà poi da loro if Aio defi* 
dcrio * Ne fono le medcfime;;come alciinr fi danno» 
ad intendere; la Pedantefea , eia Macchcrooicà 
poefia •. Con ciò fia che U Macchcroniéà non am- 
mette fé non le parole volgari , e le Parine j ervnc, 
cTairre conia terminatione , e con la guifa de iLa-»^ 
fini adoper;Kina laPedonrefca ^on.^òIamenream-' 
iw^V 4 ^/®, Patine, ma le Greche ailcoraj e nulla vieta,. 

vedevo che THebraiche iridlicendolc però tutte, o la raag^' 
§ior parte di eiìè alla tcrmina.tiOnc,c alla guifa del-^ 
cop^e: .. Sé ci riuolghianiopói aflà imitarionc,. 

Co»(e fo chefi facon le fole parole; fecondo quella diftintio- 
chepofto^habbiamo di fopra ^vedremo, che la 
foreihf. Tofeana faiiella imitacOft tutte quelle'fo#tMeflej 
, ’conlequaIi,eratÌrccainlÌta,claLaiifTavlhlitaCon 
rfmfre A>no lo maccheroniche , e le pc-- 

‘^antelchc : con.le foreftiere in quAnto forefierei 
torneili- quali fonale Spagnuole, le Franciole,le Greche 
aie do- c le altre fimiglihrtfli^cón Xe foYefiierern^ 

mediche q*ta»to é9mefièhe},c\\3a\i fono le predéttè in lii^ua- 

mal tompofte: ton XedomtiU- 
Conlido quali fonotuttf gli ftroppi del* 

mefìiche lt noftre „ Fitti daiTorcft/eri i con le dome/Nthein* 

m^tche d^efiicht i quali fotlo tutte qucUé> cheha- 

no 
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nodello equiuoco> o dello fconcio inguai fi voglil 
frianiera. Diche habbiamòhelli/fimiefctnpi in vft 
poema Eroico dVn certo moderno: il qual |K>ciiià< 
benché fia fcritto in lingua Tofeana^ e con maniera 
grane; b nondimeno riufeito ridicolo : per non ha- 
oer faputò Tautore fceuerare il bello dal brurtojeo- 
sì nelle voci, come nelle forme della fauella. E final- 
mente ì nòftri poeti hanno anche imitato con le 


Con le 


■^uoctyche nulUfigniJìcanoi quali per auucntura 
no alcune appreliò il Boccaccio di Bruno , e Buffai- - 
macco , e di Mafo del Saggio, e di frate Cipolla, c 
d’alcUn'altro : e quelle di Nimroto appreflo Dante ^ 

Raphel mai Àmech \alii almi i 
lE molte del libro de*^ Farfallóni ; e móke ancora \ 
che per motteggio nelle comedic talora fi fingono. 

Ma de’ poemi Eroici, o narratiui, che al Margite fi ... 
tonfacCiano di Omero ì fecondifltma nc è ftatà per * 

certo, non so, & io mi dica la Tofeana, o purl’Italia» dkoli. 
Tali fono il MorganUi di Luigi Pulci; la guerra 
Jtf^?r/,d’ Antonfrttficdco Grazinf>dètto il Lafca;le 
Stanze Rabbia ds Macone ^ del Marcfciallo de 
•gli Strozzi 5 { Orlandino Pitocco yQ'\ Tre per uno t 
che fi atttibiiilcono a Merlino Cocaio \ Io Strà^ 
diotto. Romanzo antico ; l’Or/4W<? , del Bemi ; il 
^viaggio del Pedante;\o Scherno deglil>eiiéé[ Brac- 
ciolino-.la^eff^/rf, d’AlcflandroTaflbni» DonCièi* 
ciotto della Mancia > poema Spagnuoìo in profa , e 
donato con latraduttione all’Italia ; il •viaggio dèi 
iPedante{ ìì libro dello firafeino da Siena foprail 
‘ mal 
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inni Francioroj la Vranceide del Lalli ^opra il niè- 
dcfimo foggetto j \2LMofcheide ,o\}£XQDomitia»A 
i»Q/chicida, deiriftcflb; il Poemonéy del Signor Pie-* 
rode' Bardi; nel quale inette in burla i valorofi fat- 
ti de’ Paladini ; c molti altri finalmente, che per 
breuità io non nomino^ Hannoui ancora di fi fatti 
ppernijche non fono opera degli autori lorojfc noa 
inquanto allafcntcnza,e alla fauella: peròche,qua- 
to al foggetto , fono di altri autori , qiiai . Latini , e 
V - quai volgari . Tale è in alcuna parte X Orlando in^ 
namorato, del Boiardo i che dal Beriiifù portato ili 
Ungila migliore i con. aggiungerui folam^nte ftlcur- 
ne poche ficctie della fùa farina • Tale èJa ^ieru^ 
Jal€mm£j dèl'Taflbi trasportata vltimamcnte*ecpri 
molta leggiadria nel vojgar Bolognefe daGiouan- 
francefeo Ncgrii pittoi*e, e cittadino di quella Cit- 
^ tà. Tali fono le Trasformationi d’Ouidioiti asfor- 
mate di nuouo in lingua Bergamafca da Mn > che 
scappella, 

BaricocolydittordiFalBrajnhaina'l 
Con trasforinationc ancora della fèntenza, e m- 
Ipradi parte deU’argomento*Qucfto^pocma,fccon*' 
do itmio parere , gioftra del pari , e forfè auanza 
tutti gli altri; che in si fatto genere di poefiacom^ 
pollo hanno fin qui gl’italiani . Trouafi Icritto a 
penna in varij luoghi, e particolarmente nella libro- 
ria, che fù del Signor Cardinal d’Elk. E degnai 
per certo di venire ormai alla luce del Mondo ; e di 
efler conflato,. per via delle 
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lità. li vero fuo autore fùDon Colombano, Mona- 
co CafinefcjC gcntil'huomo tli Brcfcia* Ma perche 
egli fi veglia, che noi ragioncuoimcnte lodiano 
cjucfto aurore ; e per fare anche venir voglia ad al- 
cuno di canario fuora; porremo in quello luogo il 
principio del fuo primo Canto , fecondo , che ne e 
flato trafmelfo da vn’amico noftro* 


Indtulatiù dol prum tratàt de ft e can- 
tatone. 


Le Muf e do l Parnaff Comina , eZuana 
Ol Merdafòrles me han intulat . 

Baricocolt DottOY de VaI Br anhatja 
A Zanpeder T riadn me ha indrìT^at / 
DigniJJemPreJìdet de In Voanai 
£ in Pare de U Cufina adottor at . 

Opura de grand fiajft e utilità 
A tttgg color i che n han oter da fì * 

Dol Merdafòrles d*Vuidiollibcrprum; 

ì,a volani at em tira a pia podi, 

A canta cert meneftre refcaldade* 

ferz.0 ga pregh tugg qaagg i nos fachì ^ .. 

A darm aitarlo a di quater baiade» 

Perqae xefiagg casa de fan ferini 
pn lingua , come s'vfa in le vallade : 

Az,z,òi che ognan lé\and Jlofcartafa^(^ 

Am daghe del POfta sul moftazz , . 

M Ittaggi 
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^ f ^ (fintar, la terray e l City 

N ol ghera indrigg , gne inuers della natufA^ 
Ma la farina proprio vn gran porcili 
Perque tugg i elemegg iera fottfura. 

Ol dur col tener, e'I gros col fUtil 
Pauan tugg quang enfem vna mejlura» 
Vhumid col fech,col fred vrtaua ole aldi 
Ol gref contro al le\er ga Jlaua fald. 

Ol fui col fuo calurniua tirat 

Oi pcdùggfo d oi liraT^ a i f or fantu ► 

Gne me la Luna ghiua comen’^at , 

A fa icorgn al fuo marit P lutti r 
. Gne quel f ac hi d'Atlant s’hiua leuat 

La terra in quei fo Jpalte da poltrii : 

Gne me el mar col fo falat humur 
Bagnat le braghe, e il cui ai pefeadnr. 

Bof ^her a herbe, formai, butir, e vf ; 

Li ghera vf, butir, herbe, e formai : 
Formai, herbe, butir, compof co i vff 
Butir coi herbe, efem i vf col formai ^ 

Ol fortnai ool butir, i herbe co i vf. 

No ier a butir, vf, herbe, e formai . 
Olfguater , che eompos quejla mefura ; 

La chiame T orta, ixi fe chiama ancura. 

Ma ol cughy ca ghiua enz.egn, z,uf, e ^rueì^ 
Afte più aguT^ycheneol fond dvnbaril 
Ol fa delibaci da tu vn ceruet ; i 

Eceruelà fo tutt'be per fùtile i 

E ixì cane ol butir fo in d'vn mafl^c 
' E Pherba el fe ^eccà in fui fenil: 


Efc 
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ft forìKA H format tn UCappna^ 

Ei vftorno in dol cui de la gallina. 

El sautede longh per ol carni 

Per ej^er più lé\ader dai compagn , 

El fum* f e gh' oc cojl e per so vesti 
Taccandefegh de drt per vn calcagn . 

La padella reflt fura al tripi ; 

Perque ol fond ghe refit t ac cadrai fcagn* 
El’aiguafegh /pandi de furauiat 
che fofs'cla ixi /lata maluafia . 

DeJpOtche l' haf /parti /lo gran pa/lùy 
Vota che sfu/f de quei nos cugh antigh ; 

Ol /eia Terra tunda, a m'o vn balù : 

E pò ga /pandi ol mar d'incirgh incirgh . 
Oi flum gh’ aT^n/s ancur,ch' a/lrabucu 
Corrand mò in ^ 4 , mò in là/a milCintrigh ; 
E tugg al tratto de dre /culan nel mari 
Mutand ol dol\licor in dol amar . 

Es fìvn decret ai capycbe i/parpagnafs 
ol fo mantelcargat de rofe y e /ur: 

Ai arbury che le fr a/che fo i hutaf $. - 

E i refre/cajf co i ombre i gapadur . 

VoSy che la vai ancur fe rinculas ; 

Axfò eh' oi flum corrifs con dol\ mormur . 
E/ecommandamet alle montagne , 
che les degnapf de fa dele ca/lagne . 

Si eom ol Cil a mod d'vn gran tinaT^ 

Tutte da deh cirgh intoren /la ligat f 
La Terra fimilmct gh ha dù liguj/^i 
V fa in dol meT^ e dù per ogni Ut, 

Mi Ma 
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' Ma in dot conft gite fémyTZ zify Z ' 

E quel da merdai fui e trofgfcotat . 

Le parggy eh’ en trai confi ^ te temperadeì 
A puntcomi lafagne refealdade . 

V ai er in me\a tugg fu \a attacat , 

Com’ al bacchtoch tn nte\dela campana . 

Ol qual piu gref dol fughi’ e fi a fiimat 
Dat nos fichi, che pifa ala Doana . j. 

In mc\^ dol qual ài nugoi fiati cagf^t. 

Le sloffe, e le cor c^^ ,ela fumana , 

E la Saita, ol fumclech , eie Comete , 

E ol Trti, eh’ an fa fremi fi’ n le fcarpete . 
Oi vent medemamet’vos Jperne^zài 
A^o noi s’attaccafia i fgrngnatù. 

Per que tugg a fo mud vofi slofe^{z^ , 
eh' in z,a, eh’ in làifagandta.lconfufiu, 
Che’m fa os piu de le 'volte dubita , 
che no i rouine ol Cil col fo rumu . 
che fi fegh met , i mena tal roina , ^ 

che i fa cafc 'a zu i cop della Cufina . 

E vr fi confinat in quel cantu , 

Dof al fe leua ol Sul in fui malti . 

Zefir incontra fu fai fo fufiù ; 

. La dof la fra ol fui ghe 'va a dormi. 

Ol Boria fi a ficca in Settentriù , 

Slanland dei fìic, e flocha piu podi , 
L’Aufier fu confinat de die dal Nili 
La dof Hanza i Leu, e i Corcodtl . 

A pena in tra delur fu fat la pas ; 

Lglifu fparft la caren sul tater : 

Che 
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che i Jlelb comenT^ a (parpagnas ; 
Spandend' oÌ fo iufur per l’EmiJper . 

O i pejf andon nell’aigua a fìjuattaras ^ 

J ojei gh’ nn de per Vai er tttgglez,er . 

La terra poi rimas habitatiU 
D’ afegnin quantitad,e de poltra • 

V animai pii* perfegg mane atta anatr , 

eh' hauifs cojlum , ’vertugg-, ^ f^uie^a 

che fofs fura de i oter fatt fegnur ; 

E ga metifs ol bajl , e la caneT^gjt . 

L'hom dune a fu de i fregn fatt priur . 

A co' mod mo al nafeifs^ non ghe certe'^lf^ . 
Se b'e verga tegnifs tal opcniu ; 
ch'ai cafchefs za dal Cil vn siramaT^h . 
Ma quant a mi fu fquas de Ilo pari ì 
che quand la terra, e ol Cil ftaua refus , 

La terra ingrauedafs d'on fintoli, 

E dajp 'o lo mandafs qui fo a La lus . 

Ov/r , quac boe caler d'enzegn diui 
Tolis vnpe^deterra,e fpudifs fus : , 

E po eghfefs det fora vna figura; 

E po. de fugh celejl egh fif na 
Corn che tugg't artemai col mus en za 
Teinen ol gt^^g^ treuis : \ 

SoT Vhornen gha reuolt ol nas in fu ; 
Perque el po(fa guarda su in Paradis. . 
^^and che ftc biligornc fatte fu, 
Saturen gouernaua elio pais . 

Edafpo,che l'haff fatta Ha diuifii 
lieti dell'or fatti far in camifa . 


O vita 
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0 vita de flati fer oi foltru ; ; 

Che-vtuer f iu beat, gne più cùxttt . 
Perejue noi ghera allura le fresìt ; 
Gneol boia faua a i ladcr tat Jpauet* 

■E s'apficcaua a la ras» , 

Pa^and oi fo debigg allegramei . 

Noi ghera cepp, gnc forc a, gnc berlina^ 

Gne corda, gne galea, gne 

Noi ghera tanti Hgg>g^e tagg trauai : 
Perquetugg at tendina a das plajì. 
Nojìcompariua "vagg ai tribunai ; 

Per que noi ghera lader, ne fafsl. 

Noi ghera z,aff,gne sbir , gne off ci ai; 
eh oi pegn toles per forT^ a i contadi, 

A i taiaborfe nojf daua la Jlretta : 

Gne oi marini fi mettiua a la fianghetta. 
Noi ghera pelami, ouer Nodar; 
che gh’ intrigafi le ligg ai nojfi villa. 

Jxà i fartur tugg qnagg fina ol douer, 
Lauorand fedelmet fenzui roba . 
Nolrobaua farina ol moliner . 

O i forner a bon pis vendiua ol pa 
Gne i panati ghe haueua marz, oi det s 
Per tifi, ol curam final sointet . 

01 flnm c orritta lagg , e maluafi a ; 

O i fontane vi do mel, everna^sua, 

O i mar arti a fnria zm plouia 
Nei firade da per tugg infin in piaTl^a\ 
Torteleggfa trouaua per Inviai 
£ de pernis a refi per tugg fe fgua^a . 


Sopra laPoeJìailocofa, ^ 9^ 

0 i vacche in cambe de ioajy^ 

Sfarzàuan calefuny tortCy efnga\^e . 

Sa ligatMlevit co i fal\t^ : 

T ompejiaua lafagn^ e s br offadei : 

01 fioccala fafagn, e pernigh ; 

Polpeggy brafole , e lonz,e de vedei • 
Polenta gh’erai mur delle presu : 

E le ‘^uette nel piat menauan t vfei ^ 

Era de formai trtt ogni montagna , 

Propi’ com’al fe le^^oì de cucagna. 

~ Ptol ghera gnac a mo taiat ol pi % 

Per fagg a i barche i arbur , col tetnu • 
Pìegu in quif tep s’curaua devedt 
De là dol mar inanze doi Schiatta. 
Cncicafieiygne icittagg era guarnì ^ 

De cirgh in cirgh defofygne de bafliu. 

De Jpada, o deuroeber no(f faua casi 
Cne de foldagg^.per que fejl aua in pas. 

La terra d’ogne cojfa produzi ua^. 

Senza vangày \apày aràyjìcnta . , 

Ognu fe contentauaycfenodriua ^ 

Doi fruggy che da fo poft a la fa fa. 

De mayu de montagna fe vi unta ; ^ 

De more y che fa oi Jpiyche pun\lemat 

De forbcynus ybrognui y e ct^apotoi» 

Cafiagneypom, e piry fghy baricocoi. 

Le braghe fe poriaua alla Chiapuna ; 
Sen\a fondel de drìyfen^a braghet. 

Per quei andauatuggallaeartuna ; 

Egh bajlaua zolajf con d’vnjlrtnghet . 


_ - 9^ Dìfcor/ò Acddemico 

Dajph maieftr Antojie da C rem té» a 
eh’ aT^ns de drì da i braghi oL fondati ^ 
T>a(poi oter fartHr demaninma , 
Ch’atacchnibraghetdalcterlà. 

El ghera femfer mi la prumattera ; 

E \^fiy gti molaua fCl 'ventesì i 
che fa falli fo t Jiur alla riuera. 

Merci, ros, vergg, e z^/ilg, blach, e turchi 
E fenz.a fadigafs matina, e fera , 

Noi ghamancauami,gnc pi,gne vì . 

E fenz^a ari la terra con fadiga 
< Saltauafurincampdasflajpiga. 

O viuer delie atiViuer gloriuc i ^ 

O 'vita fortunada , ch’era quella . 

Ognu mangiaua,ognu svn\iua il musi 
' ^ Gne mai s’vudaua migaia fcarfella . 

Per que mia mader no’m sburlt a la lus ; 
eh' ac a mi haraf cantàl la fai ilei a . 

J>eJpo Saturen com’vn belmenchiù 
TudefeaT^t dalregndaisotusu * ^ 

Simigliante a quella Tradurtion Bcrgamafca deK 
le Metamorfofi di Ouidio, fi è vn altra in lingua 
Norcina , di vna parte della Eneide di Vergilio ; 
fcherzo aflai leggiadro di Bernardino Stefonio ; di 
caia dietro è mtta mcntione ; e quella finalmente 
di tutta la medefima Eneide j trauejlita in gioco fo 
Poemi volgare dal noftro Signor Lalli . Ma quelli sì fatt i 
fiaceueli poemi che dal vòlgare fi trafportano, o dal Latino; 

c che dal graue fi tragittano al piaceuole ; non è 
tà. leggieri > come fembra $ il ridurgli fotto vn certo 

genere 


B§Mrt^f)de£ki^ 

ftnratiti <l4ì come ogmlny«<k\#.cg^inolJ^^bno^*'»P 
r^iflnèanche foaoi pwcnencm variw\?^f^to^ 
ilfentimcntode’ p&itifidaciii fi trarpoptano;cn« 
prendono patte» déi«^fi alpius ^^oclli pi ìnci|>3d^ 
mciitje^chc dal Latiftoj ótrafj^rtanoallvolgarèi 
^arinaenoe non fembrano benché trattini^ 

di Ecoic rpérò che T Eroico dee gencww la incra«J 
glia» e quefti generano il «lo . Al Mai^itenoó fod 
no eglino firnfglianti in alerò i che nella: manicfi» 
narratiua ,€ nello efiettò ,'che io diceua del rifoa 
Con ciò fia che il Macgite era poema narratiuoji'd 
ttondramatico t (Icome alcuni harinocredutopitv» 
gannari dalla pàpoja Spttuan'aTr^iwai.v ebe vtaf^'d 
Filofofo in pariandordi <picfto pdema^ la qual 
pareva non importa fedamente d 
fiiuole draroariche j.roail comporne anche dellp 
narratine in maniccadcatnswiica; cioèè inducefìdod 
oi‘ le* perfòne a parlare ,^dw>pcra(^cmficmo^'ne^H^ 
guifa,chelcperloniBfai)Éio ddic dfamariciieKh^IIii 
qual fentetiza diìfelcgli nel racdefiraoUaogoi^chb 

Omtron€lhm4ttritp:auìbÀHeua<fatii^elhttì^ 

tatioìu Aromàtiche -•tnon già perche ^li»haudfe 

compofto<delkcortiedic>odeHe<aageA^^ mapet 

chc-,iì;come altronè Ariftoèikifi dkrpial-a»?i/»«^%J 
fimeeofrdiveuoOmèroinjpia ffrfi{nà\ e non faro* 
no comt^li altri fecti\, o-he^p^er. tutto il > fiemaiìB 
porfona frofria fariananoìije foco'i)^ nodo petih 
émiUMMfi ■: vta p^mffeaktmticapeiixdaeeua fn^ 

" -(^j7r — ;7' ■ ■ ' * N hju 


hifaqualckfiitìHm^\è^ oMtrJsmftmfiì} TmmSs 

hi'feitfis. caflume^^ ^i^c^Jiumgtr^pex oàà iitoc liu 
UW|< megKo^cheiloiiiafiftdcc**^ 

•ogh.anrii^ i^li jo.far Poffirió A^lpofftunchdi 

fi:è XimiW[ti,iépJhimiìfJt psgÌ4>hà‘y clcattiwmkuPài 
Matite dUrK^uc!,i fi toioraojDDtfikhirrajdì^^ 
fi<rjfitnuglianoit^(!|^f^ pcui«^f'piVdmr-pare«MijfiI 
comcanchcnollQ cficttoddcifàii ma dirffipi it 
ìq.cj0Xic|ic i£ iDctìro di ^RDtrmstpifireOTa c/og 

fliietr<:x*.e parte iahrbicdificomehafcòiàmoitagioH 
natodl/bpra: c ^Jl^dIoLdeino^Bri ehittorc/amctrow 
Ql^te acioii Matite era opeiddérpafimGi ànKwtO 
<Ì0^d ChBcrojEitìoftri (òtioHjpéi^ifcaitri* vdriatii 
Incora. tQÌ({uuicbie parte •■ piùiU /VTàr^iQcfnao» 

lieua il Hla cQnlpcofe/fciìnoftrwjuaifL'icaiprc 
miouonlQ coli le parole ^ Rigfoneuolinence oidui]<^ 
^Uc fi può dubitare, aqdàl'maoieradi poefi;u:ùluiJ 
fi.'deibbaiio i detti poemiimajftiumcntcnoitnc hafi 
llCntkinoi alcuoofcfrinpro» ne:in.GjrecaAfàueilà,4tho 
i(ùia|>pii»nc iotLatinai -cBen filèggp^di&^fUaiicMiQ: 
^.Tarontoilooofeitra&iche iàd ^miio al* ddibolp 
ttafpOrtairex- c chealtridi a|n*e poefie. Odierò it 
Qieti?/ìlnp,. Maquelttperlo<piàcxuiilerj^aixKfe*o^ 
aloKfìCiixrti la mutationcddhifeatetwaiio- ncilk 
fió^dc^malinguà ciÒ>fec«d: ia'qdal cofsbikviaoi». 
Cttt^neiaiofiripipeti.. D^heiopiùvort^ìl^KiJÉaS^ 
Miopuiióiiem. q^iidflapacticaljitearcòiw^ 

^iùsac bkira qudlo^che iànonta«otafÌè£Hap»qua^^ 
pte aMoeattwiii Uoafi^ero^ pkoUp^noQdiK^^ 


S(ffdÌ4 Pde^a pocofi , ’ pp 

’^uppórroMó al cutiuto gluditio del mio dmtiflìmò 
téan^Ój e di ^àftlrtquciltY-oancora, cW delle Mik 
fiche arti maggior contezza “ne habbia, che io non 
bò. Io, per me, roftituirei vna fpetìe nuoua di 
■poefiai e chiamereila Hilarfiepc4,o veramente Toe/là 
■£roìm»wicaC' Comica , per lo giiroco ì & Eroica, 
iper lo Aggetto dei migliori, e perla maniera nar- uero £- 
Tatiua , eper lo verfo efametro ; e Hilaroepica, per rohoco. 
•le medefime cagioni, e ciò ad imirarionc de’ Gre- 
ci ; che le tragedie giocofe appellarono; come fi c 
detto di fopra iH ilarotragedie^ Econc^uefto titolo 
faluterei la trauejlita Eneida del mio Signor Lallr* 

Il qiiale ; non è dubbio alciftio, che nella compofi- 
tione di quello poema , grane ptouìncia non hab- 
bia prefo a trattare s e, comediflè'il gran Liricoda 
Venofa ^pericubfa plenum opus alea . Perciò' chè 
il volere 5 che il grauc* come graucsapparifcagio- 
t coibi non è altro, che volere; che il bianco, eflerido 
biafico , apparenza habbia di negro . Sapendofi^j -é 
che quanto i^tieg^o è nimico del bianco, altrerraA» 
rò il piaceuole è nimico del grane, e della maranì- 
' c glia 1 che è propria della Epopt ia . / ccrerce que- 
, fta difficoltà; lo haner prefò aconucrtire ìnhngiWl 
volgare i| piò fnblime, c vcrìerapdo pocma,che tm 
'• i Latini fia, c forfè ancora tra i C>cci> la’Encida'cli * 

• Vergilio. Lh quale; e per le cpjalira di lei medefi- ^ 

“ ma, t per quelle della lingua latina, e della, Tofci- 
^ai malageuoliffima cofa ci per non dire impolfibi- 
^'4ci ilpoterlajCOQCgual dignità ttarportapc. lloht, 

K a ficomc 
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«itpo Sì^fmjoMÀdt'mkè^, 
ircoiTìc rionc.<5)ppQirtuno in queftoluogd il volerfoì 
£on ragioni prouarej così chrariflimo è a <hi bea 
rvede: pO;che molti de noftri poeriihaiiendovoiuh 
to ciò fare, fono rimaiì altrettanto inferiori a Ver- 
gilio i quanto è inferiore aJl’Augeil fuo oppofito'. 
l ^ VergiJio . E ninno s*;dlaocij nelEi- 

ooH -^0 almeno della eloquenza; ne di fupcrado.j^^i 
-( IO .! •• aggua^kirlo giammai. Nella lingua Latina -cfFtar 
* " mente e ciò impoffiI>ile : ftanté che ella è terminata 

■dalle Tue colonne ; edilà.da i confini della niorta 
;V,fanz3 non e Iccitodi trapasflàrc . E nella volgare 
allora cip fia poflìbile-iiquandoclja farà fine, e pcis 
fetta non meno della Latina / e quando vn felice 
f\mbicnte qualificherà yn,’alrro corpo firaiglianto- 
ftiente alquello de) gran Airone» Horajfc il Signor 
Lalli fupcrera j come io credo ,■ quefte malageuo- 
Xczze;ritrahendo al vino con parlar gìocqfo 1 a Vcr- 
giliana fentenzai. e facendo ili rifo dalla granirà, 

pullulare : bclUflìma vittoria, e lode verrà egli per 

certo ad acquiAarfi s e farammi 
COSI direj.nello ftadio della pòefia . Benha egli fa- 
«iamente veduto; cjuanto.fia malageuoleimprefa, 
il vokrtraportarcinqueftaJingua la graadezzai, 
jOlaituedà delle poefie Vergiliane*c perciò n<Hl 
^ Ehaegli voluto fare con fimiglianie , e grane ; ma 
^ -oon diuerfa, e piaceuole maniera di locutione: noti 
mica per metKre a gioco, e difpregiare la diuini- 
ta i le dir conuienfi j di tanto fcrittorc; ma per mo- 
.^ac tacitamente a cfaui ne fufle ignaro ;>;he e^i ne 


o/ri jj 


aggua: 






Sopra U Pòeftd i o i 

ftggnagfiare , ne imitar degnaftfente da veruno fi 
può. Ne fiie perciò riprendere il Signor Lalii; 
che vn poema di sì fatta maniera» faceto dico > e 
piaceuole habbiacompofio: fe non vogliamo an^ 
che riprendere > e Vergilio fteffo,e Omero » e Ari* 
ftofane»e molti altri laujffimi, e venerabili poeti^ 
che di friuole,ebaflè mati^iecoofimigliante ftilc 
han fatto volumi . La qual maniera di poefia» non 
folamcnte per Tautorità di così graui fcrittori, ho- 
noreuole, e degna fi dee riputare ima dalla facoltà 
ciuile e fiata etiandioconiérmata » e talora pro- 
mofia ; come nel fatto della comedia principal- 
mente è manifefib . E cici perche le forze de i no- 
ftri affetti , venendo in luce, più brcui fianoieconr 
dune fino ad vn certo fegno, modeftamente fi ral- 
legrino, e fi appaphino i perfuarc ; come dice lam- 
blico ; e non cofirette : e perche ancora i popoli ri- 
creandofi, e rifiorandofi delle faticofe loroopera- 
tioni ; tornino poi con più lentia , e più vigore alle 
medefimt le dalla gratia ritenuti, più velontieri al- 
la feueritaobbediichinodellckggi • 
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RIME PIACEVOLI 

Dello 

ACADEMICQ ALDEANO.' 





.C T -: IL ODI U IO A D A 







CAPITOLO 

ÀI Capitano Aleflandio 
Cabuccini 


Apitan» AUJ^andrOito fin pregatù 
Di pregar ut, e di chiederui vn feruith^ 
Per Bortol PadoaH,'uosiro faldato * > 
lo foglio a ciafchedun far heneftioi 
Ma guardo ben ,fe la dimanda è giufa -i 
Prima, ch’io mi rifolua a far l’ ofitio . 

’Hor perche a la ragion cofui s’ aggiusta 
In fua difnanda^ il dinegarli aiuto , 

Opra farebbe, e difcortefe , e ingiujia^ i 

Signore ; egli non vuol , che di ruelluto ' i 

V oi lo vejliate s o di lucente , e roffe 
Sci am ito ; od’ or trapunto, o di tejfuto . 

Pelle non vuol di ^bellino , o dojfo ; 

O di qual più fuperbo , e ricco pelo 
A noi ne mandi il Mofcouita, o’I Rojfo l 
Spada ei non vuol , non vuol p ugnale, o Jlelof £ 

eh’ babbi an d’oro le guardie, e d’oro il pomo ;. 

O che fen fatte a la Cittàdi Belo . ’ > 

•Ma per eh’ al fua paefe è gentil’ huomo ; 

E tre Bartolomif di fua famiglia 
H anno t enuto il primo luogo in Duomo ; 

7 quaìi s’ egli in valor non raj^miglia ; . ' 

JN acque almen di lor ceppo; il qual radici 
Hcbbi a C erigo, onfjl vocahol paglia : ^ 

’ V. ~ A z Senio 



^ Rime placeuotr 

Sendo nato foro com'egli dice } 

Enodrito fra i commodt , e fra gli agi,. 
In fortuna ajf ai frojpera, e felice : 

He la 'vita guerrefca i gran di f agi 

Soffrir non fuò ;eome dormir sili fuolo ;* 
O sii gli Jlecchi dei faccon maluagi . 

In fomma egli da voi Brama 'vn lenT^olo j 
No» dico due j^gerche com' huom di f crete , 
Contento , e paga ei fi terra d‘<un filo . 
Anz,l ne fi a fottrogni creder lieto ; 

E l'hauerk per fingolar fanore 
Epiuy ch'tn due, vr dormir a quieto .. 
Fero eh' in lui non hAuera timore , 

Almen da quella fionda , ou'ei fi piegar 
Hi fgu fidar fi , e cader del letto fuore . 
Onde a farne li grada humii •vi prega 
E di ferharlo, e di no'i 'vender mai , 

Con promiffion da gentil' huom fi lega^ 
E giura matonai fiiridonaty. 

che no' l farai benché potefie hauernr 
Piti del giudo valor quattrini affai : 

E che prima vuol far vigilie eterne r 
E ber falò nero , mangiar p fornì r 
che mai lafciarlo in pegno a letauernt l. 
Hice, che' l pagherà forfè ancor qui i 
Scontando de la fina mi fera paga 
Vn par di f oidi, 0 di ga^sjetteil. di : 

Ma che fenzialtroin Candia ve lo: paga i . 
Hoiie fiera A hauer pecunia molta ; . 
ALon per for^ A instanti ,o A art p maga 






y 








' '"t. 

i > v 

. •: 

ta 


-•X 


Ì..K 

'..\ù 


Dello Academico Aideano. 

Métda certi fax enti ^ iquai racttUa 
N’ han fatto lungamente in quel faefe i 
I. che dato gUenban fin d’^vna •volta» 

T uryfe quejlo non fa y vi fa faltfei 
Come vna ricca genitura frima 
Haurà ; f e fan le fue ragioni intefe » 

T ere h‘ egli giura y e certamente ejlima i 
Benché tenuto fa Jigluol fecondo s 
I>' e (fer nato fero del frimo frima : 

E che, per rouinarlo, t porlo al fonde , 

Dice la madre fua qucfla menz>ogna r 
che r odiò da che lo diede al mondo : 

Ma che guarir et vuol di quefta rogna ; 

£ cauar del batte fimo la feda 
£ con mano toccar ,fe veglia, o fogna : 

£ s egli fi a del maiorafeo herede ; 

Il lenlyuolo non fol pagherò tofio p 
Ma ciò, eh’ a lui finhor da voi fi diede l 
Ma fe quefio falliffe j egli ha ripofio 
Tuttala fua Jperanzji invn fuo \ 

Che non sa , s’e. . , 

Bafia,ch’eiviue del . . 

£ tira grojfè entrate, . ^ 

Ma canta ccm’ il nibbioi mio,mtff » 

Ed ha tutte l’honefie conditicni y 

ch’hanno ifrpJtv moderni p e menzoignierels 
Amale fottiglietf^,e i buon bocconi: 

E vuole a lui quel ben, che lo'Jparuiero 
V uol e al’ acceggiapo Satanajfo a quello 
Arhorych’aperfe al mortai’ httom le Jfere r 
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€ Rime piaéeuoTi ^ 

finti gran giacer f eh* egli in hordtU9_ 

Sen venga là per la marina Egea : > . 

Perche Jpera di mai non riuedello . 

Hor l'altra notte a Bortolo parta , \ 

Sognando apprefo il dì \che queflc^^ 

T>i \ec chini y e di dobhre il fen ^i empita 
Onde ha fatto penf er y contai monete 
H lenzuolo pagar ui ; e tutte l' altre 
Partite cancellar , che feco 4jauete , 

Ma pur fe’l fogno far a fogno -;dr altre 

Le promoffe farannoy altri glieuenti t ' ■ > \- 
Si come parych' Artenùdor ne f e altre z 


'A la fin de le fini allor , ch'i venti • ' 

Rimenato l'hauran dai liti Eoi x 

Pie l’Italica terra à fuoi parenti-; x 

Vi promette tor loro vn par di buoi y . . . 

E vendergli ijfofatto ; e di quel prez,z,o X 

Prima pàgarneyC fodisfarnevoi, .ì; 

E dice y a quefii furti ejfiere auue\z,o : 


Ch’vn altro par ne rubo lor l’altranno ; 

SÌ che quello non fia primo. y ne fe ^^ . 

Mor fed’ ogni inter effe y e cd ogni danno y '1 

Capitan Gabucciny tante promejfe 
Jyiliueranzja , e ficurtà vi danno ; 

Sarebbe il mio parer y s' a voi par effe ; ' 

Chemn folo vn len^toly ma quattro para ' ‘ 

A Bortol Padoan da voi fi dejfie . 

Eenchc la cortefia fplendiday e rara ; 'L 

che lanafcitayV ICielohannoinvoimefil'ay > 

D/ lode e folo , e di virtude auara ,• 

E per fua ficurtà folo ha fe flejfa 
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" C A P I T O L O. 

T Revoltei» Cielo il fuo •viaggio torto 
Ha oorfo ornai la taciturna Bea y 
PoicJj i' fono a Corfu difcefo in forte ■, 
Onde la Jlanzaa fua me così rea ; 

che per fuggirne t prenderei le carrai, 
che già frenare , o Cerere, o Medea . 

^uìde i fanti piaceri, ond- ho qualche arra i. 
Ba le Bine Fimplee , nullo fi troua ; 

E Pegafo qui .Jia dentro la sbarra , 

Hon ve chi ftppia, o ch’almen faccia proua'ì 
Bi dar loquela ai tedudinei legni ; 

O che dolce la voce al canto mou'a . 
chi contempli non ve jnon v’è chi ‘nfegvi- ’ 

Be la fi loffi a gli alti fegreti; 

E gli altri Jludij liberali, e degni* 

E fuor , che de' fuoi palUdi vliueti , - 

Palude efilio n'ha di terra, e luogo ; 

E'I Bio degli oratori, e de' poeti . ^ 

^e librerie , ne libri hanno qui luogo : K 

Non ci à pur la grammatica d'Vrbanoj 
Non ch'vn Rapfodo, o di PUtone vn Logoi 
tho cercato in ogni luogo arcano i 

Per rnemorie trouar, membrane, o carte : 

E faticato ho fin ad bora inuano . 

In ogni canto, in ogni ofcura parte , 0 

E fin trfi i calcinacci ho fitto il vifo ; 

Rramofe di ved^r quaUk opra d’arte - 
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lì e /corto ho /no a qui, per mirar /fo , 
gualche degna /coltura , o qualche tratti 
Di pennel mafirOy o qualche v4r/o:inci/$ . 
Sepolto e nel' oblio quanto mai /atto 
In queJt' i/ola fu ; da che* l juo /ato 
Di libertà fu da' Roman disfatto . 

D fé co/ad' antico yO di pregiato ' 

Serban laCittànuoua yO Palfopolit 
Tutto ne' primi dì mi fu mo/rMo . A ^ 

Tho •viftole due fuperbe Acropoli y 
Ou 'ondeggia di Marco il gonfalone : 

E le mura.'vift' ho di Ca^opoli . 

A la tomba d'Arftnto oratione 

PortOy e palpato ho con la mano indegni 
Il mortale tmmortal di Spiridone , 

1 monti y i campiy e le feluagge legna - ^ 

Cercato ì e vedut'hoyfe quanto fcriffe 
Di loro il grand' OmerOy hor fi conuegnn 1 
Ma non e com' aliar , eh' Alcinoo vijfe ; 

E chcy rotta la barcAy ignudo , e folù 
Vi fu portato il vagabondo VUJfe, ^ ^ 
Allor di piante era fecondo tl fuolo y 
E le piante di frutti ,e i frutti eterni ; 

2ìe vera arbore alcun fenz^a figluolo . 

Sotto i pomi d'autunno i botton verni 

Spuntauan fempre ; e l’vn figluol nafcettal 
Mentre l'altro beuea gli humor materni . 
Centile"^^ a le piante ancor crefceua ■ * 

D arte cultrice ; e mofcolando i nomi 
Ad vn ramo adottar l'altro faatta ^ 
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ì quAÌ sì generofì y e cart pomi ' ». 

Solean produr ; che l’^ccellenz,aloro 
Vieriy che per L'^vniucrfo Ancor fi nomt ^ 

T vernieri del re ; ch'inuidÌA foro - \ 

Dt quei d' Atlante , e del' A^ria Nino } 

E fama ancor,ch’eranpomofid oro • 

Tutta r ifiola in jomma era vn giardino .• j 

Manna dagli orni , e mel piouea dal elei : 

Correua il Potamo nettare , e 'uino . 

Hor per tutto vedrai lappole y e felci t ^ 

E balleriniy e triboli, e focaie , ' .-.'T 

E colti affliti d’ infeconde felci. ' i 

Le felue sì frutti fere, e sì gaie i ’.sO 

D’ ogni virtù yd' ogni beltà fon prtue : 

E le molli campagne hor fon petr aie , 

Ben di Palladie piante ancoravtue H 

Gran copia qui ; ma per L’indotta cur a * , 

Vliuaftri fan hoggi anz.iych’vliiie . ,, ,..j 

Lor non gittano a’ pte cenere impur a, i.\\ 'i 

O calcina, o cuoiazz,oli ; ma filare 'V, >5^ 

Lafcianie a beneficio di natura . • ^ . v j 

Onde n afono poi stentate, e rare , / ‘ “ 3 

E fungofele coccole, c bacate , \ jr\vi\ 'CL 

E prodighe dt \an1{a, e d’olio auare . i.\ ■■ 'A 

Viti hanno qui, ma picctole, e fcreate s - \\ \CL 

Sen\amarito,€ feiA^ appoggio alcuno I ^ 

E d’oro , e rubin poco granate . ^ 

^en il vino e giocondo, e di quelli vno ' Ai 

Dal doppio eli, ejhe fi patria con éjfo v \ 
Confortar fi lo fi amaca a digiuno . . 

V , ' B Si 
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Se noìiy che adulteràrio vfn» coi gejfù x ' 
t piani : ùmT ei fero mol efia , \ 

Cot fumi ìi capo , e lo fa gir dimejfo , \ 

¥erch‘ io , che deboli^'ima ho la tefta ; 

E freddcr.fiomachi^lto ancora tengo ; * 

Dt quella parte dogtiomi^e di ^uejla , 

Grane , e balordo ognora piu diuengo : " 

E perche tutti geffo ho gl'inteHini ; ^ 

Stittco per all'unta ancora vengo . 

Di monti y e collie e d'altri pi acclini 

T atta itfola e piena : e pochi v’hanno . ^ 

Luoghi da f ar col bolnbero fuptni . 

Onde ricolta i contadin vi fanno 

Fouera , e triHn ; e per nutrir la gente , 
Benché rara ; non bajia il natiu anno . 

E quello è tanto reo ; che fono il dente 

Il pan^ fatto di lui ìfajfofo crepa ; ■' .\v ; 

Come d’ e Jf e r mangiato ei fi l amene e . « 

E fi a mola , o fabbion , che sì 1‘ impepa ; 

Se d’efea naturai p afe erti vuoi i 
Conni euy vogliy o non vogli, empierne l'epa, 
O' mi feri Feaci antichi Eroi; 

S e tal vita viuejle alloray quandtr 
Il grand’ orbo da Scio cantò di voi . 

Di si felice fian\a eterno bando 

10 per me prendo ; e di voltarle il tergo 
Non vedrò maiy benché fufs’hoggiy il quando 

Meglio intanto , che pojfoy io mi pofiergo 

11 dtjpiacer dela dimora ingrata ; 

£’n più nobile parnil penfier ergo* 
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Salgo in CtelkA fft.tr at; ca.tenMa 

Ser(é dHo cagioni t efedra al %>ulgo t 
E chiara alui-, che co» la mente gnatA • 
Etalor mentre al bel f enfierò indulgo y 
E con Vi aio , o Zeno» dentro ragiono y 
Ho da lato vn- porcaio, o vn caprimulgo . 

In guifa tali mentre men foto io -fono , , 

Vie piu fon fola ; e nel tumulto ho pacey 
E le calcate piaT^ Ermi a me fono . 

Spejfo ,<nuaLora poi mia ragion tace y ... 

Men vh folo fletto ala campagna y 
Per onde e II’ è più colta , e più ferace . 

E douunque l’h erbette vn rufcel bagna , 

In lui mi fpecchio y e con amor contempio y 
Come trepido corra, c dolce piagna . 

S'in qualche antro mufeofo, o in qualche tempio 
I>fi Le ninfe io m’ abbatto ; iui m’ alloggio 
E di placido fnno il petto m’ empio , 

Hor pian paffeggio, hora difce»4ot hor poggio: 
E talora id piacer m'inebria tanto y 
che parmi ejfere in valle, e fo^.o in poggio . 
^uì fio, qui figgo, e qui mi giaccioy e’I canto 
^ui mi fermo a fintir d’unc qrd ciac hi ^ 

O d’vn trigognivediouetto.il pianto , 

A la fonte talor vò del (lardaehi, 

Talor del FilaretA: elor fi,mil< . 

Credo, che quella, ancor da di Lfitraclti . 

Talor difendo àlamorernmA humile yr 
E V ac cogUo.ombiUc hi, dfi:riehe, e nicchi y 
Per farne ^ fimiptl^nfaiViibel monile., a 
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Hor mi fermo a veder , come ff J}^icch% ‘ *• 

X>A l'alto vn onda i e in quanti fatti ar^tui ; 

E con quanto furor la terra picchia ‘ *' 
Tenfo talljOTydaqual ragion der ini $ • 

che la Jponda del tnar quiut s'ingiunchi r 
E che s'i’nfilui di cannucce quiui : 

Terche nodi han le canne, e non i giunchii 
Perche quelle vefite , e quefti ignudi : , ' 

E perch' ambo fon dritti, e non adunchi ^ 
ìdor m'appare vn vafel , ch'i venti crudi 
y^into, e l' ónde, e li feo gli, a terra cala f 
Tutti adopr andò i fuot 'Vèìùci fiudi . 

E tra me dico -, in quante piagge fcala 

^jieUi ha gittate ; e quanti mari hafeorfi 
Con fuaventofa , infaticabile ala? 

\i^uanti fcanni ha canfati, e quanti dorfi ': 

Optante ha porte preghiere al fuoco d' Ermo i- 
Quante procelle , e quanti verni ha corfi . i 
Ò^mifer huomo, e de la mente infermo ; 

che l' armi accrefee ala terribil Morte I “• i 

Come fe da' f noi colpi haueffe f eh ermo . 

Jion affai, non fouerchio afflitte, e morte 
E>a la febbre, e dal ferro eran le genti ; 

Se non erano ancor da l'onde abforte .? l 

'^uai fon bruti si folti, e miferedenti y 
E ribelli a Natura ; i quai perire 
Voglin fuor de natij loro elementi? 

Nauiga bora ciafeun : Dedalo ardire ». 

Hebbe di tentar f aria : hor fol rimane^ 
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nel fuoc^ del Ciel'veglia f altre . 
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di me mi rammento s e tra l'inj'ane 
Genti auueggiomi ant h‘ Ì0‘d‘ ejfe^^com^refo S 
eh' errando 'vo fuor de U leggi 'humane 
Ma feuf a m’è; che tal viaggio ho frefo ; 

Per guadagnar Virtuìey e non Crociati 3 1 

EperFliJfédiHentàfynonCrefa, > ^ 

Con tai penf eri , e con tali otìj ingrati 

Men’ vo menando iati'^ trahendó i giorni 5 ‘‘v 
eh' a perdere in CorfU mi furon dati . 

Deh quando f a, che queda luce aggiorni 3 

ch'io di qui fciolga^ e cantra tl Sol men vadÀ 
A più vaghi y od' almeno altri foggiami 
3 ELLEGNO tttila cui preft antere rada 
Virtute eJpertdintanti.honeHiincarchl ' 

Da Marco t'impetro del mar la fpada : 
Ech'inuitto, e feur mai fempre varchi ^ ^ 

L’Oceanychefraterra Alcide'trajfe 3 v\ ■> > 
Principe de le nauiyC deinauarchi t '* 3 . 

Con la nobile tuaveloce clajfe' 'j 'v'V 'A 

Leuane'yC giu per ttfolato Egeo ..«v\’V,K 
Portane là foura il rapace Oaff'e . ■ . ' j v 

Così projpero fempre babbi Nereo y ; 

E GiunOy e Marte 3 e così po(fa i mari • • * 

Da i ladroni purgar y rmouo Pompeo j - 

E gloria eterna jl nome tuo rtfchiari , ' \ 
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Canzona . 
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Elmio lungo feruir, de la mia fede 
Ond'eraio fatto a’ miei •vicini e f empio ; 

E del commodoy e prò ; che notte, e giorno j 
d le fu/ianz^e tue per me fidtede t 
£lueft a ah cjuejla mercede 
Mt rendi ò Signor mi o barkaro, dr empio f 
De le mie membra feempio 
E are, df. a me sì fuergognofo forno ? 

Tormi il virile, e cf nella parte, ahi lajfo ; . 

Ond" era io già diletto a Jffe mille ; i 

E di Vener l’Achille ? 

Horio n andrò con vifo afflitto, e baffo ; 
donane veglio j anzà veggente, e vino \ 

Di fenfo , evita priuo . , . 

E d’Arte, e di Natura infamia, e moUrò ' 

A dito io fa da ciafehedun dimojlro . . 

Hor che diran le mie compagne , e fuor e , 

Tiladelfa, Xantilla, Eoloderma , ' 

EGlaucopi,,eEoopi,e Calirc d/uxi , \ ^ 

eh’ arde an. jier me di sì cocente amore ? ' 

Non piu non piu dal core \ . - 

T rarran fojpir ; ne con la voce inferma ' ‘ ^ 

Contrijleranno ogni erma 

Parte gemendo ; e lagrimofe riue 

Per me non verferan da gli occhi fuori . 

Ma veggendomt tolto il piu gentile 
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Caro membro virile ; 

Sola camion de i femminili amori ; 

Cantra la voglia mia dal mio confortio 
Faranno , oime^ dtuortio . 
che nel Foro d' Amor y giudice in f ano , 
chi non ha tejiimon , litiga inuano . 

O' logge y h corti y h fotterranee celle , 

O tetti ecceljty a me foaui vn tempo ; 

Do ut premi d" amor tutti io pronai i 
Matrone adulteraiy sfiorai dannile ; , 

E ne le mie fior elle 

Nipotiy e figli fcminai in vn tempo ; ^ 

Deh qual diuerfo tcmpol ^ lA 

Hor tanto i’ v odierà y quanto v'amai , 

Luoghi infelici : c rimembrando hor quegli 
Dolci piacer y eh' t ho prouati invàsi i 
E che perduti ho poi ì r-. ài 

Vi fuggirò, ficome ingrati fiegli .w, . . 

A la memoria mia di mia feiagura , 

folitaria yofeura ' 

Parte fiarommt yO fattoi negri alari fi 
Trahendo adhora adhor miagoli amari l 
Hor vayferba la fede a le dtjpenfe , -i. 

A gli vnti fochi, a le viuande opime < 

Del tuo Signor ; ne ti cibar d'altr e fica ; ‘A 0 

Chcdiquellaych’.auan’^aa le fuemenfe : 

'Frale flouifliedenfe 

Hor va guardingo , e porta il pie fubkmei 
Perche ben Forme cPlime; 

He da gli errori fimi danno aleuti efea : 
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Nor va ,gtra lontan da qwivafcllil 
ch’il vetro fa Murati fabbrica a Bacco ; 
Ne riuer/ato y o fiacco 
Giammai per tua cagione alcun fia d' e Ili 
Hor va , conferua immacolati , e netti 
D’ogni immonde^a i letti , 

LeTirie vedi yC i pretiofi legni : 
eh’ hatirat di ben feruir premi condegni . 
Deh qual prò, l'haueriomai femprc fatta 
SÌ pertinace y incontrafiabil guerra ; 

E trofei riportati , e palme tante 
Dei fieri forci’y e tutta ornai disfatta 
La loro Opica fichi atta; 

Vccifo il re Creilla ; e di fua caua 
Oue afeofo ei fi fiaua ; 

E ratto con la mia man tutto tremante 
T roglodite l' afiuto ; e rotto , c Jperfo 
In cento membra il crudo Antropofago ; 

E firoz^z^ato Pamfago; 

Enel fuo furto Eleolicaimmerfo ; 

E Podarceil corrier giunto in vn falto ; 

E vintj) il duro a (falto 
Del battagliofo , inuttto Calcodonte ; 
ch’era già finto a mille gatti a fronte . 
Gite pur hor fìcuriy C fuor di fclAera; 

E correte pervoFfric.tettiye palchi; 
Nemici miei, ne vi fi a dubbio , ch'io ; 
Poiché per dute.ho la virtù primiera y 
Onde tremendo to vera ; 

Più V 9 dir f, 0 vi tracci, o fuor de. i vale hi 

\v.\ 
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V attenda; ocaUhl s. ; > 

Vojhtiiehe fu^irXel'fegHtK j - 

Femmina hor fono ; e la mia for^ in 
£ pofiai e gnet^T^ggl^f pl^ patrei # . v.. 

Ne yper poter y%iqricei^ <. ^ -> ^ ». ;t^a'3'a3L 

che fe premi^di^iq tJtlnie ne fegueg' ,»wV- 
che la parte da me vefft4 rimoffaì Vnv\ v"C 
Onde vigore , e ppjfa^ ; ; "i\ ’^Ct 

H ebbi di fupeYarai '^ 4 ltra volta a.. 

Mi farebbono i denti, o l’vPghia toltàì f ,u l 
Imparate da^ m^qmpagiqiyP *iVv\0 

Anon fid^ui in fgnqr^liafin.ga > f:. 
lo fai mignon deì'mio fgnor moli' anni ; 

E credulo menai l’ bore felici; 

Non fapendo le vici 

De l'empia Sorte; e come allor pia fnga , 

^jiando pia ne lufn^a ; 

Eer traboccarne in pia profondi affanni % 

Mi por^ea di fua mano ei la viuanda 
De le fie menfeip^effirkaan'l^fui , 
ch’io dormificon lui 
Volea fouente in i^e delira hafida : 

‘Teneami in bracciè*; «Hfnftdroràua argute 
Farolette minute . 4 -^ 

Al fin, per farmi vn bel fauor fapremol 
De genitali miei m'ha fatto fcemo . 

Deh fe cura è nel Ciel d’opra terrena ; 

Vendicatemi voi Numi del giujlo . 

Non vi fupplico io no, che meco infìeme 
Sopporti il crudo vna medefima pena; 

c Ma . 


Ma che foff"an\A piena i •. v.V 

Rabbia fen^ipr<Ì'ethe)SiinìtaKr9bHH» f c: ^ 

E e^u^màte iH ••* * ’ ' ' •- 

Rabbia fe»x,’tfc a i't fìnXk^4nif dii feìnei \ ‘* 
E nel regno d’^ AmorT antìitd' fin \ « 

Marianimt gyneil^/i^là^M \ 

Ti faccia o^ot piu beil^ f 

T>e le querele fue non ejfer pìà'^i’> ■. ^.Vsv.\0 

Ma quanto et ptù^t’adotf&i fi piu ti pt^ga f 

//» fupeithàetuliegUt ' -> tkk‘% ^ . ' ab V i \u\\^ 

Onde priuodi jpme^inihiìt'vendèfif}-'^^^^ 

i^manoin femdefhtbi^U kffdrhetffl'^ 

vÀiv^‘,'iV< ", .v^.vnv 
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I o parto aljin de la Città di Roma l . 

Per ricrear con fkluttHol ciitit : ^ - 

>^^ta laH^ida ^nùa terrefii^ forni * “i 

Ca^ioneuole io joj» di mia natura i ^ t 

E poi per accidente anco fon tale r . .vi 

Onji’io non sòl come'l mio viaer dura . 

Debole^ e fiacco el mio caler vitale : “■ • 

£ cfueìr humidt cibo, and' ei fi pafci ; . ' i 

Acquofo timi , portai fin dal natale a xi * 

Pofcia colei , cha mi nutrma in fife e i \\ù 

Mi fiea futehiart d’humano latte in veci i.. 

Gli albumi i onde a la chioccia il figlio nàjce % 
Così l' humido mio liquido fece 

Vi e piu che prima t.evde al caler natiuo. ' 'L 
Refifte et sì, com a l' arder la pece . \ . i 

Jl efr ancoin lui fi fi a 'mài viuó ì ' ' x^Ct 

in lui , che per l'età, dt morchia e pièno 4 <r. 

Come in vecchia lucerna humor d’vliuo ^ . . 
Onde prefio anuerrày èh'in VH baleno j , . . , ^ 
^lal d'arido ìi.oppin lànguida fianma^ / L 
Ad vn foff odi morte eivegna mene 
Confitmartlo mi fento a dramma a dramma 'i 
Gr aue fon failoie neghi ttefi, e tarde ò. 

Porto le menthrai a già correa qual damma* . , 

Jl fegato oltractòconfue gagliarde . j**" .v-t^ 

T'iammemfneende : fi forno , in cut fi tM(% 
L'efca vitàUeometdourU, non Arde *. i ^ _ 

^ Ond^elU, 
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Ond' eli A ^ch* in gran tempo fi roncuocì'l 
Tmn4i^erpà»aminte)i ei\funÌ/> po^Ì4D> 

S ufo a la tefia i(^ al certiel mi noce . 

^ul fi ftringe^ ecohdenfain 'quella foggiuy ^ 

C he fi tingo nfi i <vapor , eit'in uria vanne ; \ 

£ poi difcende y€ fi conuertein piogge* * 

Così da la mia boc'cavfrendo vanno 
£ternamenteunfipidicatarri; ‘ ' 

Che douunque io mi fermo , vn lago fanno l 
V er gogna i’ n hoi fol ch‘ io lo penfi^ o narri ; 

£ men afiengo i»nanz,i a le perfine ; 

Ter non hauer de ani mal dall' arri > 
di fiuti ingo\zà>;e nuoua eòncottione 
£o del concotto i e per parer pulito y 
NoncurodiguaJlarmiaromple^tone.- 
’jf' tanti mali , ond' io fin ben fornito , . 

Merce de la Natura / altro io n aggiungo , ' \ 

Fer la finifira elettron del fito . 
Deutrovnhumidocielydouiom’infnngpy A 
Di fiate elefi : e benché il danno io veggia i 
Mifero ; non pero me ne dilungo . 
noma e luogo d’ Eroi , Roma e la Reggia vili 

Di Crifio in terra y e de' Virar q fui ; 
che proueggon di quindi ala fua greggia ^ 
^uefiàifiejfi terrenyche premiam' nui , ' v ' •;> 

£' facto fanto : e fino in te piu l'ojfa , 

Roma,de' Semidei, ch’i fajptui , 

Md pure è l'aria tua maligna, e groffa ] ' ' V 

Koma 'mia fanta:e guafti a poco a poco \ 

Ne fa prima del tempo ire a U fojfa* ^ / 
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'chela furgtfinoi fuùchiyecUHcUye giaco : • ^ ^ 

E per qu'eiych'io ne fento ye ch'io ne credo ì 
P urgarla puh /oidi Nerone il fuoco . 

P er quejlo hor' io da lei figlio congedo i 

E pajfo ad habitar Jott' altro cielo : _ x 

E non faprei ridir ^quand'io mi riedo , \ 

A dio bajfe compagne : ecco io nf incielo - 

Con . gli alti monti ; oue d'vn' bora e manco 
L'anno i ma fempre, o v'e tepore^ o gielo . 

Ntl terren voflro il corpo afflitto j e fianco 

Porto ;e ferma fperanz,ahodirefiauro 
Nel 'vojiro aiutOy o SemOy h Lidio, o Banco . 

B'io rif ano per voi, non^gemme,od auro 
Vi promett'io ; ma vi prometto vn'hinno ; 
che varrà piti d’ ogni reai tefauro * 

E di mia Tofea cetra al bel tintinno . 

Lo Jpoferh con, sì foaue canto j 
eh' i Sabini giammai tal non l'Vdinno l \ 
Con la Jperanza, e roi defir tratanto . 

lo prefumo i diletti, e'i bel cofiume ; , 

ch'io penfovfar nelvofiro hojpitio fanto\ 

A pena il matutino incerto lume '. ^3 

Allargherà del mio balcone ife^ ; /. 

ch'io falterh fuor de te molli piumeì ./ 
Evefiitomi ratto ,i mal commeff ‘ 

Legni aprirò , che fan diuieto al giorno ; , \ 

E lieto ammetterò fuoi bianchi mefji . 

Poi n' andrò fuor per le campagne intorno i \ 

E premerò con bel calzato piede 
La oofffl terrjno ^adorno . . 

IV ' lÀ 
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La r ic ch'ila dici) to , ch’ih '^ima t\ ìVJ»- 

Al'herht accolta in candidette f 5. 

Indi in liqttid’ humor difcioUa ricdc . i.v » 

Goderò l’ auramatutina;e pèrle ^ ^ -ì :^ - * /I 

Selue andronne vacando tn itti e m tu ;ì - ì 
£ l’aura adhora adhor fia^, c he m imperle % -, 

La rugiada cader dai rami giu ; > , ^ ^ 

Sopra far animi : ed io frher^^MdoMlorUt ) 

Come dijfer gli Ebrei ^ dirò ; man hu f 

Lieto intanto vdirò quella canora 

Gente, eh’ ajpettainsuie pianteti dì ì * 

Ear hei-concenti, è falutar l Aurora , . , 

^ual di loro epopì, popi, popi i ^ \ \ 

<^gal dirà titimptrui qual torotinx S \ \ 

r^al popopopopopopopopì j i :%:> 

^^al torotorotorotorotinx ; .. l V;, X. 

t^aP io ; qual’itò ; qual triotò ; , , 

,^al toroiorotoroltlilinx . J 

O' che diletto , ò che dolcez,z>a hauro ; vv i.\ 
Cantar fentendo i colatori artisit , tu 
StheUa^lfat e nel miq cor dirò : ‘V . V- ^ : 

Cedano a sì bel canto i ceterijii i Iv 

Ceda Parte dèi futa.', è cedati. CAwf. '.'nvN'Av , 
De’ miei dotti AcademiciMumoriJli l •^'3 

E fe per forte i’ fentirò tra loro ^ . ’Nv-?:, 

Vn cuculo formar fua cantilenai i' 

Solo a penfaruijdidolce^aiomoro . 
ejli pih\ d' ogni Danti a filomefta , . . • . /lu, 

Piu d’ ogni cigno al mio fentirexfcorto . 

E fin d’dgni volante dp/i r amena, ... ^ . 
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il fuo mejlo vluUto a. me confort o 

Porgeichi’l creder’ehbe ì eli ftictliPA 
Se acci A ogni duol , che ne la mente io porto * 

A te L'anima mia fempre fojpira 

Cuculo dolce I e per te fol diJpreT^ 

Cittadiy e Rome; e i luoghi ermi defra . 

J)et penati al'armonica dolcez,z,a 

Altra n‘‘aggitfngerà quaiché rufcello ; 
ch’il faggiuole h umor siti fa^^fp^'^fA’ 

Altra qualche foatte fpiriteUo f 

che li ette p'ercotendo il bofeo ombro fo % 

Fa loquace de gli arbori il capello . 

Ma quando Apoko altif^mOy C fuocofo . 

Dritti fletterà gii ardenti rai f 
Fofer 'o’l fianco in sii lo jmalto herbofo . 

Giacerò qui fu fior leggiadriy e gai ; 

Apprefifo •Oh fonte crifi aliino y e chiaro T 
Ala bell’ ombra de’ frenati mai . 

U cibo qui non' pelleqrinoy e caro ,■ 

Le lingue gufi ero del p appagali o;^ 

O gli augeiyche di Ponto a noi voUro : 

Ma qualche figliuolin di qualche gallo ì 
E fpeffo ancor,, qualche volante eunuco % 

E del porco le ghiande yO i piedi o’d callo 
Venere y e a gttfiare io mi conduco 
De le colombe tue^fappi ò mia Diuitr 
che per tua diuotione io lemanuco , 

Non far a la mia bocca ancora fchiua 
Di quei rùfiici intrifii i quai facea 
lefiili già mia fiagione tfitua^ :i 

‘ Cullerà 
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Gnsierò fermoUini ferche Urea; . ‘ v'-" 
EninticadtChuom vtferea /chiatta, -j. j 

Nons'apprei^t ccUydou tomi Jlea. »v 1^4^ 

Tra le fogli e y e tra l' ombre inuan s’appiatta ' ; \ 

La fragoleti a mia ; che da me slejfo . % 3 

10 cogliendo r andrò di fratta in fratta : \\ j 

E la mefcolerb pofeia con efo » ' - ' • \ ì(i 

11 mel dei India , e’I puro latte accolto ; , v’. 

eh' h auro talor con le mie mani efprefso « . 

lo ti fojpiro 0 mia dilettay 0 molto av . 

Cara pits del’Ambrofa efcaypoffente . , . ' j 
A trar fuor de la tomba vn huom fepolto % \ 

Cola ancora ho di voi, stt'I di nafeente . J.. . 

Colte con la rugiada h poma miti i v ‘L 

Et ai /erbate infin al' bora ardente * ^ \ 

Ma di quai generofcy inclite 'viti ^ v. , - . 0 

Figlio farà quel /acro humore'yond’ io ■ 

Fiay che benigno adhora adhor m’ ihuiti f 
JNatonon fiane la pietrofa Scio f .a*. (Cok\ 

O in Creta , 0 tri Lesbo ^o in Cipro, 0 in Najfo, 0 in 
L’humor y che feenderà nel petto mio • 

Lungi da la mia tefià il fumo Eoo : . . „\\ , , 

Brilli nei vetro mio Bacco Làtinq^; à. ■ A. 

T empcrato. con limpido Acheloò W a. 

E s' agretto il produce ilfuol Sabino^ i‘ . ^ t 
Mandami Ajhana il. tuo topatiodolc'i ì c.\>: ; A 
Perche fii fico fammi' il tuo rubino\'\ r" ’o 
Come fatio i' faro y dormirò dolce ; j. u<ìVL 

Mentre dormono ancor fatie le greggi f v .. ' 

E gli armenti, et pafiori, eie boboleti 5 ' 

^ Non 
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JJoHromor di caualUy odi carreggi* .4, 

O di turba volgar la mia quiete ^ 

Fia, che quiui giamai rampai od alleggi • 

’jAabeuer 'o profondamente in- Lete : 

Eie lingue degli alberile del’ ore y ^ ;■ 

Por non mi rifuegliary fi Uar an chete-M 
''A la barba de i Rhy che le /onore 
Legna foileticar su gli vfci fanfìi 
E con ejfe accordar tempre canore . 

<^on cibi medicati ancora ei vanfi 

Curando ognoryper allettare il fanno : 

Ma non curano iruor trepidi y anfi* 

E non per que fio appifolar fi panno : 

Nè giouan lor le medicine y o i canti , 

O l’orOy 0 r'ofirOy o’i grado altero , e donno . 
lo pouerel fen\a tant’ agiyO tanti y 

Senza piume Amicleeyfenzl aurea coltre^ 

Per terra afifonnerb tra roT^ manti . 

Dormirà fortOy e dormirà tant oltre ; 
che lunatura alfin contenta y e paga 
Farà da feych’ io mi dtfonniy t f poltre ^ 

Defio poi fcntiro yl’ auretta njaga 

Salutarmi fpirandoy e la cicala ^ ' 

Temprar fua nota a me dilettUyevaga > 

E dou ella 0 s’innalhera yO s’impala y 
Pifferò gli occhi ,* e fiupiròy corne/fa 
Stia fempre al So/ ne mai s’abbruci l’ala i . 

E come infiny che non è giunto a Fe/fa 
L’aureo carro del dì ; mai non s’accheti g 
Ne fia dal tedio y ó da la fami oppr c/fa . 

' ' D " Talli 
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T ali s fra me dirà ; fino i foeti s 

che cantando nevan damane a firai 
E non han chi gli sfami y o gli dijfeti , 

O' f acro fintale veneranda fchtera; 
Degna di Jlarcol fimmo Gioue amenfa , 
E di fafierti fil d’ antbrofi a mera : 
Pouera, e nuda hor fei j ne ti difienfa 
Pure vna cratia, o Mecenatty. o Augufto : 
Perch' al' eternità flit non fi f>enfa. 
Eeboye tu l fiorirai ; che brucOye frufio 
Il tuo Choro de” cigni ornai fin vada 
Mendicando la vita a fruftoy a frullo i 
Io nondimenyCOntHncjue il fatto cada „ 
Seguitar veglio i tuoi canori fiudi r 
eh’ a la fortuna rea mio cornon bada ► 
Di me faccia cojlei gli vfati ludi ^ 
che l mio fimmo diletto ognora fa 
Tornire i carmi in su C 4o*^i^ Oteudi . 

E quante volte egli auuerrày ch' t ita 
Habitator de- filitarij bofehi t 
Cantando andrà per la lordo le e ombria 
A proua cantero colmici granTofehi ; 

E talvolta vferà tempre Latine i 
Benché mal note a quejli ingegni l ofehi 
Hor garrire io farò laure Sabine i 
Premendo al legno mio le lìngue argute 
Con man fonante y e ten fonante crine ► 
Talora animerà buffi , o cicute 

Con ra%^ canta t o le Menalie canne 
Scorrendo men andrà con labbra acute"^ 
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i forfè ancor y cftad afceltar ^ 

E la greggia, e l' armento, egli orfi, et loft i 
Obltaitdo sfamar t aurde canne . 

Talor fedendo in su l'eccelfe rupi ; 

V agheggerb, tjuaud e clemente ilSole^ 

De le nere vallee gC immenfìcupi . 

JC Oriente vicin più , che non fttoU , 

Parrammi al guardo ; e mi parranno i codi 
Piane campagne, e le campagne aiuole . 

Talor giacendo in su l'herbette molli ; 

Contemplerò le nuuole, e / viaggi ; 
che per l'Etera fanno erranti , e folli , 

Mirerò con diletto i lor 'vi faggi , 

eh' elle han diuerf ad bora adhor ; feconda 
Varie loro adunanze, e lor puff aggi . i- 

Hora vn monte par anno erto , e profondo } - 

Hor caualli vaf/Jf^mi, e pedoni ; ' 

che le mura ajfalir voglion del mondo : ' 

Hor a S etile i bora Sfngh hor aC or goni ; ' ■ 

Mora vcceita rapaci , e femibuomènr;^ - v. ’ 
Hor a immenf, e cettiimani Egeom -t 
Hor giouenchi, o deftriermifi con gli huominr $ 
Hor draghi', hor idree; é" hor chimere arderrtii 
O qual piu frano mofiro altro JT nomini* 

E quando in pioggia io le vedrò cadenti i 

.^gteftt, meco dirò, fon le fperanze “ - 

Degl' hf elici r e creduli feruenti * 
che leuatead altijffme difanzo • " * \ 

Dal cJddo de SignorìyOrccupan tutto 
■il mondo coni* lor vafe fembianze ^ 

- D 2 Sdani- 
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Suanifcon pofcia, e fi disfanno in luUO- r 
E d'ejferji d'‘vn hHom fatto idolatro 
VergognayC danno, € peniten^ e’I frutto » 

Ma quanto mi farò dolce teatro y 
Mirare il 'uitio Orientai zaffiro 
Del del, per nulla nube horrido, Ó' 

Le Indio fifferv nel primo giro-. . 
Nerpoffiìbile fa, eh’ io mai def fa ' ^ 

Da mirar fua belW^f^, infn ch’io miro. 

Ma poich’il me^lf^ i raggi Tnidconquifla 

Volgerolline’ prati,e ne le feltte i . 

C h' hanno 'virXÙ di ricrear la vif a.. 

Souente ancor Jeguiterh le beine -, , 4 < 

E otre ondo l’ andrò per dMmi,erouix ' i .V"» 
Edouunque piu foltoil fuol s’infelue U 
E fatalor,’ch'vncaualiereiafcoui; 

0 che dentro aliimor de le .vermigli 'e ; 

Penne vn cerno tremante: ine h info trottò r,\ ; : 

piegato d’hornbiU maniglie /, •; . .. ^ 

Vn fetofidgnalych'indano frema y, , 

E quanto più f fenot e, e piìt s’impigliti 
O' die dolce haucra f cura tema ì v i> v. 
‘.Vedendo ilfer > che di fe^rs’affanna: 

1 lacfi in •vancon la fua forT^ efr onta :■ • . o 

E Jpira e fuoco,emorte-,econla'\anna ’ ^ 

Eulmina intorno -, e fa di f erpice bronchi ' ^ 

^jtel, che del herbe il villanel, che ammannai 
Spefo ancor ferirò sii i verdi tronchi ' ’ » 

eli augellini co’l piombo-, e giù per l’aria 
faro, lor volitronchi . 


Talora 
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IC dora in ^ia^ia aprica,} folitaria 
T endtro le pareti ì o in feltra opacor 
1 lacciuoli ordirò con forma 'varia . 

£ qua lora gli augei fuggon di T r ac a ; •» , t . \ 

Difenderò fic le frondai e 'ver ghe 
il mal, eh' a f e mede fmo il tordo caca . 

2ia quando egli autterra , ehe'l di poUerghe 
Le nostre terre , e in grembo al mar s’attuffi ; 
Tornerò là, dotte per me s'alberghe . 

£ljtÌHÌ mi corcherò : ma pria ,ch io tuffi 

Nel rio d'oblittion gli fanehi fenf ; a. 

E eh' alt am ente addormentai o io s bitjji ; 

Del r ac cefo digiun gli ardori intenfi .«‘''Jv 

Conbreui,} foaui^tmiconuiui • 

.^ueti, e paghi farò quanto conni enfi . \ J . 

Andronne pofeiain siti pr atollo i e quiuf - A 

C iacendo, mirerò gli aurei fautlli ì ' iw 

che rijplendon la sh nei cerchi dtui . ' . 

E lieto intanto afeolterò gli fittili 5- * " 

Gli drilli a me giocondi^, altrui noiofi; 

che farmo intorno vn milion dt grillò • ^ 

1 figli dele querce hirti , ecallofii-^ ■. ' / • 

1 bomberi ,e le^ppe a trattar’ vfi 3 * 

Dintorno mi fiaran lieti, e feflofì v 

D aftrologo io farò , qual trai Maurufì 

Fafior fé Atlante ; e mofirerò lor, c ome \ ^ 

In cielo anco le felle hanno ilor vfi.- - 

^elCarroiio dirò lori le ricche fome 
Porta di Gioue } e' Icarrador, Boote, 

Et buoi, Trioni, oTerrioni han nome , 
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^OH vedete voplà le beile ruote 

Di firn ari ente ? E che dal carco opprejfe , 
Mnojlro rimirar femhr ano immote 
V no aratolo ancor vicino ad effe 
Tende la notte il Cieli come da voi 
S on le vojlre campagne tl giorno feffe . 

Jìltro toro è nel del i ch‘ hor fatto a not 
Ha fuo houli I doue mai fempre ei giace ^ 

E f Ha ruminando i cibi fuoi, 

J^efi ; allora^ che Feba a lui foggiare i 
Dal’ infiammate corna vn valor pioue s 
che fa la terra grauida, e ferace . 

E uui ancora vn montoni eh' humi le y e prono 
T icn fempre il mufo in su V eterne h erbette ; 
che di pafeer gli Dei gli han fatto dono . ^ 
Vna vergine v ei che al gran fommette 
Aurata falce le conlamandiftrigne 
Vn lucidocouon di fighe elette . 

E uui vn gar^niche le celefii vì^ne 

Vendemmia i e l'vue a fommi "bei calptfa } 

E per gli altri minor le fece Ilrigne . 

Ampelo egli s'appella i e vijfe quefta 
V ita mortali che noi viuemo i e fue 
Habitatoreanch'eidelaforeHa^ ' 

Bacco l’amo f neh’ egli fu qua giue ; 

Ma pofciaejiintoy il fe del del vignaio t 
Perche qui vendemmio le vigne fue . ^ 

Euui ancor a vn bicchier gemmato y e gaio ; 

In cui foglion gufar gli Dei d’ Omero 
Altro y c he vin Falerno^ a che vin Graia . 

E perche 
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JB perche non ^’innebri il liquor nitro f 
Euuivn altro garzamytht piena d acqua 
Porta vn vrna it l’ ojìtio ha di coppiere . 
Con^ucjla le beuande a loro innacqua : 

M quando ptoue quiiBbumor piouano 
E quelyche /pande , ou i bicchieri et fciacqud* 
Vauuijianco a la caccia i e non inuano r ^ 

Perche femprCy e volanti^ebofcberecxe 
Predcy c prede vi fon deP Oceano . 

Non vt mancan per quefto archiy ne frece; 

Ne chi fentpre cacciando o corra, e gridi i _ . 
O tenda l’arco, efaettando imbrecce » 

^uel, che vedete la furto da i lidi • 

Del Gangetico mar ; Croio o' appella z 
E fra qui de le belue horridi eccidi . 

Jì or vibra per la Cielo auree quadretta i 

Gii femplice huomo , bora biforme , e mofiro g 
Cauallo infieme, e caualiert, e fella , 

Euui vn certo Orlon, che fitto il noflro 
Emifpero hor fi volge ; e con due cani 
Sempre a caccia fi nva nel barca d’Ofirol 
Vnluppo eccoui pur nei meriggiani • «èi 

Piu bafi tratti zeccouirOrfe appofie z 
Eccoui vn granleon fioura gl’Hifpani . 

Eccoui vn corba la fiurale cofte 

Del mar d' Atlante : eccovnaguglia , r vn cigno ; 
che finitela su pre/fo hanle pofie^ 

Eccoui la quelP animai benigno, 

^uel mufico delfin ’^che fuor deP onde 
Già por tati ai poetiinsulo frigno. 
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'Altri fefctnd del ruotanji altronde i 

E Ceti immenfiyond' t folata diviene ^ 

^tta non chiufer giamai del mar le J^onde * 
E come i ■pefciolm per l’ Amene 
Prendete voi I così ne la marina 
Jitl ciel fola fi prende orche j e balene. » 

Tritai piaceuolez,z,e a quella alpina . 

Genti io faro con bel parlar credibile ' •< 

La capra caualcar giu per la china . j = . , 
Parranno a riguardar cofa infenfibile ; : 

Mentre faranno ad afcoltarmi intefi z , ^ 

Poi dir annoi vedete le c’ patibile ? 

Ma poich' a mano a man faranno afcefi : 

Su la cima del mondo i primi lumi ; ’ 

eh' haueala Notte in Oriente accefi : \ 

Andronne aP agio : e del fopore i fumi 
Faran toHo a' miei Jpirti amica nube ; 

Senz>ay ch’il duro letto altri mi fiumi . 
T>efiar non mi potran delciel le tube : 

E mentr io così largo i fenfi abbeuero 5 
Dirà l’ Alba a Titon \che fai fi cube : 

^uefia faramiavita . Hor mentre io fieueri 
Da voi fi arommi 0 miei diletti amici ; 

Gioite vói nela Citta del T euero . 

Meritate con pompe,econvfici y 
: De" vofiri re ; che far vi ponnOy e forfè 
Vi faran la dimane ancor felici . 

Str inganni pur di feruitu le morfe i 
E vi tenqhino afifft a i padron vofiri ; 

Come affo vediamo Arcade al’Qrfe . 




■:r^ 




in. 


. v .') 


Not» 


J 


'Dello Academlco Aideano* 3 ì 

HonvfcitegUtnAt fuor di lor chiojlri: 

E coi piedi i mattouii e conte natiche 
Lograte i legniy § le ^vacchette y egli ofiri • 

2ie fan le vojire menti in damo pratiche : 

Ma penfate adognor } che ne le Corti 
Solo vi fanno ben V alme flemmatiche* 

■Honvi fenibrin per «maniere forti i 
Se tanto i ben caduchi hauete in pregio; 
Idolatrar NabuccOyO le fue porti: 

E dopo hatiere offerto al Nume regio 

Gli'ncenfi il giorno, offrirgli ancor lanotti^ 
O^ni vojiro piacer mejlo in dijf regio: 

E cenar freddo; e giruene a paz^ otte 

''Aripofar ne lo fpinofo letto; ' ^ 

E quieti menar torbide y e rotte: 

E fognar del padron l’ irato affetto; 

O eh' ei chiami dicendo yh lay o chii la; 

O metterui tra‘1 fonno anco il farfetto: 

£ furgereala fin pria y eh' a la tela 
Surga la tenitrice; alloray quando 
Vie più fattola luna il mondo aggi eia, 

S*i Fortuna efaudifea il mio dimando ; 

Elevojlre fatiche in bene affommi; 

Ne vi lafci morirnaotiy o fferando : 

Ma gli honor vi conceda , ei gradi fammi ; 

E per voi metta il chiodo a la fua rota; 

Ondi io le marce beffe ognora fammi, 

^ua volubilità m'e troppo nota : 

Fetihedi por ut il piè fufo io non cercò: 

. E non darei de la fua cima vn iota -, 

£ ' yirtude 
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FirtudCy e /nma^ e berti eterni to mere fi 1 -. .7 •,• 
£ bramo di 'vejiirmi habiti egregi» 

Altro^ thè da gran laico , 0 da gran eh (reo / 
Logorati le tignuole i manti regi : 

Ma giamainonfotràtnorfod'etade 
. Lograrea me così beati pregi. 

E qualora per morte il corpo cade t - • - 

Soli mi vejhran qu ejli in eterno . 

La per quella de’ morti alme contrade.. 

Con lor non temerò d’ire al’Infernoi .s ’ 

Dorte il fiume Letto l' alme circonda z - 
Ma pajfer 'o nel verde Elijio eterno. 

A che dunquebramar ìche rubiconda ^ 

V e Jl e dt cocco il mio mortai ricopra ; 

Se dopo morte poi non mi fecondai > 

Eiman forfè auuerra j che tronchi l' opra - 
La veloce Antropoide i giorni miei 
E ch'i miei vermi il mio bel manto copra ^ 

E s’vn altro di qua non me ne fei 

Iti maggior pre^^ } io n andrò nudo crueU 
La’ue ofàuri f ftan gli fpirtirei. 

Ancor de le ricchezze io non fon drudo t 
Li e le adoro costi come lo ftuala 
Del vulgo fa ; ma non però l’efcluda. 

E ere he fitto i mtei tetti Hermo , e Fattolo 
Volghino eternamente aurei diluiti ; • 

Hon partirei da fcranna vn varco filo] 

'A le riue de gl’ Indiy e det Peruui 

Per li fcogli , 0 per Fonde altri fenvarche; 
curando» chjl cjelo arda»o diltmi; 
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Cìt'iOjfenT^ abbandonar le patrie niAYchì , ' ■ r. 

E Jìdarntemedefmoa fr al nani gito ; 

Eiaj che fedendo vn pia bell'oro imbar che! 

Ma fe forfè auùerràyene qualche f gito .. ' 1 

BelavolubilDeàmi fiacortefe i 
lo non fon-matto y io non fon mattoi io pigliti ' 
Tiglio , per far feruitio: e tanto accefe z 

Modi feruire altrut le •voglie mie ; 
eh' ognidì piglierei j non eh' ogni mefern ' \ 

T anto più; eh 'yna luce a meTflo tl die » .'/L 

A Thuomo eia richel^y ou ci ben l'yfe .• 

E dinanz>i aFtftù fpianalevie. 

Halle anguHie per lei ci daran chiufe: . ìZX, 

E poft amo per lei girne in lettiga •' ...ì 

In cima aC Alpi, oue f fan le Mufe: ^ 

E con minor tardan&ay e minar briga ' ' '-j 7^ 
Venire a ber quel ftero humore, e dotto; 

Ch'i bei laureti in quelle T empc irriga^wX v.". 
Eiborfaci prouuedaella ye di feotto 

Di cauai , di nauigi , e di carrozze ; : i xV ” 

Se ben voleijì la carrozza ad otto. ... ^ < 
Invirtuofpoueri fonroz^ . >rr 

Statue di marmi eletti , e pellegrini; 

Con bracciay e gambe , o non formate y emolisi 
Mercurijy ma Mercurij da confini ' \ 

Son ejjì ; ouer fon huomini da Sarti ; 

O fon y per meglio diry tanti Pafqaini. 

Ma queiy eh' han la ricchezza ; egregif parti ' \ 

F an di manOy e d'ingegno; e fon celebri 
Dagl’Indi agl' Indi fé dal Centauro aWAYti. - 
n ■ E z He 
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He sì fatti lor figfvctidon ffbri $. % ' 

Ma durati femore mat vinaci , f verdi 
PiUyxhe mirti y cipreffi, edrCy. rgincbri% 

Perde da lor ciby che la terra hauer di \ 

Ricco Jivedcy o rnai d'hauerji vide: . - 'x 

E da lor-y tempo edacey anco td perdi .. ,v 

T u guvjìrcioy che lo fc arpe Ilo incide', ^ ■ t,V> ' V^. 

Abbatti i gran colobi, e in cener Jolui’ 

£* Etiopide pietre, eie H umide ; • , 

He leruine i gran pala'jl^inuolui: 

Per te giacque Babelle: e per te crebbe 


L'alto tempio d Ammon l'Affriche polui •• ^ 

La fua morte feconda a te pur debbo 
Mausolo tire: che fe per te non fu(fe\ 

Viuo almen per la tomba ancor farebbe ^ 
LaKegiadi MennoHyche firilujfe t ^ ; 

Per l'’aurea calce , e per le gemme Indoe > 

Pur Cauaro tuo dente al fndiftrujfe,. 

€ue Con gli AJH yfPireeiJeStoet 

E di Ciciopea mano opere eterne ^ 

Le ferree torri, eie muraglie Aloe'?' 

TSele moli Romane, ale cauemf 

Ilei cielo indi commejfe , indi al’ AbiJJo 
'S> cheptcctolo auan^ hoggi fi feernd, 

Mquefio anco farebbe affatto fei^o: 

Se non, che de latuavafia pofsan\a 
Vuoi, che per fegno ,e per trofeo fila fifso'l. 
Hinchioffro fol cantra di te s’auan\a ♦ 

Cedono i marmi ', i ferri, i bron^ ; e fola 
Kna fral penna iltfio valor fourariM- 

Tm 

• ^ - - 
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Ur fómmA U Firt» tfùAfi * 

De URiccheT^ ; e tramendue fon enufa f 
Ch^ifmortaldaU morte il nome inuola , 

Onde l’animA mia ; che fu femore uufa 

Di Jpre^^r cioyche du^ i volgar più s 4ma ; 

Solo per (puefo al hello ardir fa paufa , 

Del nome egregio , e dela egregia fama , 

Vaga ella e si, come,dtl‘ oro il volgo ; 

E del caduco per l’eterno ha hr ama .• 

Dai dolci fudi io non pero mi tolgo } 

Per far di quel come fan gUaltrit acquijlo 
Ne per le regie cafe vnqua ni auulgo . 

Vn guadagno faria con danno mift o ;■ 

Perdere il tempo in acquijlando hauere z 
E piùy com’ i’ dice a, pen fondo ac q uift o ^ 

Ma s‘ alcuno giamai di fuo volere * 

* Partemene far ky bench’io no’ l cerchisi \ i 

E non porga pero voti yò preghiere ì , 

Non farìy che di gratta et mifonerchi ; . \ 

Ma perme viuerà l opra gentile 
Fin yche del Ctel fi gireranno i archi'.- , ^ 

Dfe tanto potràrniobajfo file i ^ 

Il fuo nome n andrà Jplendidoy e facro ' 

A par diquelyche rinomo Sefitle . 'k 

' A' lui fol diuerrh pallido y emacro ' 

A lui le mte vigilie , e imiei fudori , ^ ] 

E llppocrene mia tutta io confacro . 

He mai oeurh di quei felici humori s‘ 

ch'io non Irindtfi faccia a lui che diemnd' 

J'gia di berli , e di mangiar gli allori .. 

£d 


i 


* . 

jB' •o'‘R!^fc'pfaceìioli'' '''‘CI 

J£d e ragio/t, che fi queji'opiù et femmi i 
Grato io U Jfenda in celebrar ftte lodi 
Con l’opra , e col •valor , che da lui •viemmt l ì 
Cosi Titiro già con gl'internodi . i • . - . ; » -3 

Del’ attene fon ami. appo i fuo’ fiat f iV.j v». - 

Meditana al fko Dio Siiti ejlri modi , 

Per luivien ^che ftcurahoggi fi fpat^ 

Mia greggia ; egli diceua ; e che di propria • \ 

Mia p aflura-i e non d’ altri ella fi fcPtij * 

Di godere i miei campi ho per lui copta: • V V. Ct 

E perlai non andrò le befiie a pafeere ' \ > *\ 
Sotto' l Canchero là nel' Etiopia . . - 

Onde di lui cantando io •vedrò nafeerè' ' - * 

• Feboy c oirne a morir fiotto l'Hifiania ; \'-K 

E talor, dotte n acque y anco rinaficere « . ' 

E prial’ylrariil PartOy C laGermania ^ ' *. 

il Tigri beuerà; che la memoria y y \ v * 

V - ch’ho finccra di luiymeficai{iz,zamia l ■ 

lo fiempre honorerò l’alta fitta gloria : , M.y 1 

E ficriueròne’ libri ^otidc leDriadi . .. .. 

^ Libraio fiony di fiua bontà l’hiiloria: ' ^ 

ch'ai futuri paiior molte olimpiadi n. 

chiari far annOy e manifiefii inditq t '^. * . . 

E fiol fi morirà con PHamadriadi . • - 

Sacrerò nttoui al fiuo gran Nume initij ;*'■ . à\ ’v 
E defiro il mi farò con impetrabili 
V oti y e fiupplice honor di fiacrifitf . ^ 

Gli aficender anno ognor fiumi accettabili 
Dat'rterdi altarychedimiama» gli edtficoi 
J lui la greggia , a lui qtiefl’ottj amabili, . 

'À luiane fieffiof o Melibeofifiacrijùo . 
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CAP I T O L O 
Al Signore Antonio Bruni. 

B RVNlìtk vuoi faper quel, cMio mifaccU 
Su per qucjl e montagne 10“ io non pojfo 
Far, eh' a la voglia tua non fodtsfaccia. 
Sappi I ch'io mangio , e dormo, e ingrajjb, c ingrojfo i 
£ gran parte del dì vammene a ^nx,o 
Su per quejio di monti altero dojfo . 

Ratto, e ritto men vo^ ; ne peno, o ponx>o : 

£ di languida , e frollo , e- tifcu\^o 
FjfcK fettto mi fembravn huomdi bronco* 
Prima, ch’il nojlro Sol nafea d’^bntil^ » 

■' £ col tenero fuo Jplendido lume 
Indori ale montagne il capo aguzzo } j 

Leuomi io su da le calcate piume y = 

£ con trepida man trouo i miei panni ; • v ^ ^ 

£ mi vtfio in vn attimo al barlume . . 

Voti intanto l’Aurora ha gli or ic anni , . 

Bela frefea rugiada; e' l fuo ro\za)nc 
Stanco ornai piegai fuoi purpur ei vanni ì 
£fco rapido allor di mia magione , 

Con vn cauallo anch'io i che fieno, o biada> 

Ciò mai non gufa; e fi chianiò Bafi one . 

£i per ogni fa^ofa iniqua firada " •? 

^ Mi porta,infatigabile ;e per lui 
V Un , che ne mali pafit io mat m n cada ì 

ScorcÀ 
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^Scocca intanto dal monte i raggi fai 
Teho nafcente i e faettata yedomÀ , ’ 

Fa la Notte fuggir negli antribui . 
Lucid'oro d‘ÓJir Jimbra faa chioma y 
• O metallo rouente , o vetro fufo ; 

O fé più bel colore altro fi noma » 
lo lo rimiro , e rimirando impetro , - * ‘X 


De la dolee^a }elo falutOj a meco •* 

Lofalntan gli atigci con vario metro , i 
Speffo ancor" io mi fermo a parlar ficco : 

E fpcjfio lo riguardo intento , e fi fio ; 

Fin ch'io rimango abbarbagliato y e cieco. 
Abboffo allora in Sft la terra il vi fio : 

Emilie fiati i lu7^ y e mille fielle 
Vi veder parrnh ounnque gli occhi a^fio J 
Cosi men vò per cjuefie parti , e quelle , 
Godendo del mattini' aure fierene 
E Itane andò del dì le prime Ancelle . 
'Malora io calco in su le prata amene 
1 crifiaUuzI{i teneri ì che brillano 
incontro al Sof eh" ali cfue far gli vient^' 
Ben ei pugnano alquanto; a:lfin fi Ilillanos 
E caggiono a rigar l" herbe felici ; 
che di fioretti poi liete' sfiauillano. 

Amo sul dì nafcente i luoghi aprici i 
Ida come adulto egli diuenta , e ficotta 3 
Piu gli'oparhibacif mi fono amici , 
Spejfio allora io m'ajpdo in qualche grotta ; 
Odoue all'ombra verdevnrto fuggeuote 
Per gli afiri fiajfiolin dolce borbotta. 
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!^uf f cingo il fsl^ che piontmi AbbondtHolc^ ' 

Hai volto ; € sfogo l'affollar del caffo» ^ 

E del corfo ricreo la virtù feuole, ts. 

Tofeia riforgo inni gor ito » t‘l faffo ^ 

Mono tur,rome prìa;vinidOye fcaltrO i 
Fin che muellamente io vegno laffo. i 

^Allora io mi rifermo appreffo vn altro, 

O ritto ,^0 fonte ,0 /otto vn altra ombria. i 

Hor fentt quel y che m' incontro hier l'altro . 

Mentre che vagabondo io me ne già - «C. 

Hi colle in monte, e poi di monte in valle j l 
Tilt del folito mio trafeorfo hauia. \ 

Giàdel'angtijio fuo ripido calle 

Giunge a Febo al'eftremo >> e già facea ' .'A 

Le piu cupe vallee di lume già Ile. ' ^ 

Ond'io delcaldOyC del'affa/ino ardeai 

Com' arde il pèllegrin nel' Etiopia ^ '' I 

Ne refrigerio a la gran fiamma hauea. 

F ero eh' intorno intorno eraui inopia A o' i* 


D' ogni arbore ho fi taf ne d’vn ce^uglio 
Tur poteua , o d'vn pruno hauerui copia . 
J^ind'io fuggendo il fiamm egg iante Luglio , 


Men£ ia ratto cercando alcuno are zzo' ^ i. 

Come fa di Merigge anco il pecuglio . 

Già era fianco, e f: almanato , eme'^^ . 

Morto ; e pregaua Dio de la qttar tanni \ 

T anto defire hauea d' alcun ribrez ^ . V3 

Hi pece liquefatta er io fontana: ; 

che feendeami dal capo infinge piante I .1. . 

E’I gtubbonmi paffaua ,e la foprana, 

F INon 
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ÌJon mi iàfitut vn gàrgoT^l y ne tante 
HJìmU del polmen ; per mandar lena 
Al cuor y piu del’ V fato anfioy e tremante 
il f angue mi ho Hi a per ogni vena: 

Scarfo a i nerui di fpirto era il ceruello : 
E’I corpo infermo io Jirafcinaua a pena 
Così pur mi condujjt ad vn rufcello ; 
che pullulando vfcia fuor d vna pietra 
Con elettrino pie, tacito, e fnello . 

Dal me\z,o giorno, e dal’ ardor del’ Etra 
Rumi li arhuUi il dtfendeanoievani 
Facean gli fral de la Febea faretra , 
Fra quiui vn pafor iche,fattain brani , 
Hauea polla ne l’ acque vna cipolla j 
Con alquanti pt^f^ol di pan da cani . 
Con sì laute viuande egli fatolla 
Face a fua fame ^ e ftrahea la fete 
Col nettare Lieo di quella polla . 

Surfe, quand’ei mi 'viddet e la quiete 
Sua dolce interrompendo, e i cibifuoif 
Accogliente mi fe rujliche, e liete .. 

puoi ì di(f •^pofar;fe pofar vuoi :■ 

E fe tua Signoria non le difdegna t 
De le viuande mie p afe erti puoi ^ 
Fiacemt ; gli rifpojk e bene è degna 
^efia tua cortefta, defermi accetta r 
ch’io so, che la Citta non te l’infegna ► 
Così m’ajjif: e la fiorita herbetta 
Mi fu gemmato , e morbido origliere ; 
Fmifu^ bald a cchin ihumil feluetta. 
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7/ còrtefe ^aftor det acque mere 

T rajfe alierà, e mt diè pane, e fcalogna i 
E mangia; mi dicea; mangia meffere • 
y ero dirhifors' e' parrà menzogna ; 

Hauea quel duro cibo ogni piu caro 
Dolce fapor, che fottil gujto agogna» 
Sapea d'ogni carnaggio a noi piu raro : 

Sapea del mel, cmda le canne pioue ? 
Sapea di Storian, d' Ombra, e di Se aro ì 
Sapea d altr ef che inujìtate, enttoue : 

£ forfè anco fapea del' immortale 
CeleHe Ambrofia j o del r cruci di Giout » 
Suo lanofo cappello il mandriale 

T raffefì in quejlo me\za, e ripie gollo ; 

£ fé l’altro bicchier, manico l’ale , 
^d’acqua indi l’infufe , e rifciacquollo ì 
£ fatto mio Coppi er > con beta fronte 
Picn di liquido freddo a me recollo ^ 
Profilo ; e con le labbra auide, e pronte 
Ne Ha ta'^zA delP ebano pelofo 
T rajji beuendo il Cecubo del fonte » 

Cosi poiché mi dier l’efca , e'I ripofo 
T anto 'Vigor , eh’ i’ potea far cammino } 
Leuamtin piè dal pauimento herbofo, 

Jl paìlor mi pregaua humile , e chino ; 

ch'io prende^ da lui , per meno fconcìoi 
Del pedante di Bacco il tardo ybino„ 

<Jo grafie li rendei con modo acconcio 

Del grato hofiitio , / del cor fiere ancora i 
IBenche pur troppo el mi i^niff'e in concio . 
.... - ^ ^ 
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fàrtif finalmente in sa quell’ bora ; 
che’ l serchiomeriggian del' altro mond& 
Vede ornai da vicin forger l' Aurora , 

T enfiando io me ne già ; quant’e giocondo 
heV ejficrcitio , e del' ajf anno il gujlo - 
B diceaiche nuli’ altroì lui fiecondo . 
Meglio e con fiame njna cipolla^ un firufio 
Di Cerere fieeonda y anz^i di quarta', 
che le cene d’ Api t io al ventre onufio .. 

La fiame fiolatnente auuien ,che parta 
Il vero condimento a le viuande . 
Romandi sa ^ ben lo fiapea già Spartal 
£ tutto db y che fien^ lei fi prande ; 

T roua fiordo il palato, e’ l ventre fiatio ; 

B crudo per le vene indi fi Jpande . 

'A' che dunque, b noechier, si duro flratio 
Bar de tua vita; e fra li ficogli, e fonde 
Mifiurar di Nereo si lungo /patio 
Se eie i fiapor, che voi recate altronde ^ 

Per fioaui piu far l’ opre del cuoco;: 

Ne fon le noftre terre anco feconde ? 
io, per me, trono in quefio alpefire loco- 
H garafiano, il pepe, il cocco, il mare ^ 

B’I mufichto, e l’ambra, e’I cinnamomo, e’I 
Di tul merce ognt di, quanto mi piaee , 
lo men vb raccogliendo; e la mta cerca 
Gode a tauola poi con fianta pace . 

Bcosi ognun; che si, com'io, la aerea ; 

Puote hauerne abbondanx,a in ogni luogo ", 
Ma vo» Une m carjy^^ ella fi mere a ► 
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Così ftnfando , i' fea men graue il giogo 
De la fatica ; e del cammin maluagio 
Vfacea quel , che fe Giujlin diT rogo ^ 

2àa giunto alfin di V allinfreda all -Agio ; 

A curarmi frendeiyfi corn io foglio ì , 

^jiandunque di cammin fatij dif agio ^ \ 

'Arriuato ch’io fon ; getto lo f caglio , . ’r. 

il giubbonmolleye lacamicia\uppa: ,r 

E da la tefa al pie tutto mi foglio . 

PAPPAGALLAm'eintornOyemifuiluppaì 


Mi rafciuga il fudor ; mi pone a letto ; ^ 

E poi mi portay hor voua frefchcy hor sjupp4 . 
SÌ giacendo mi fio , fin che nel petto , 

Ritorni il poljo al naturai fuo Plile : , 

Poi dal letto a la menfa io fo tragetto 
^jft con l’hof ite mio y per me gentile ; 

Che d: amor mi condifce ogni fuo cibo f 
Dijfiego l’odorìfero mantile . 

Brami forfi faper , di ch'io mi cibo ? 

E in quefii aridi monti iouebi fiotto 
Non e'I panCy ma’ l vini che co fa io bibo 
Cafirato ; hor fatto arrofioyk leffo hor cotto ; . 

che di timo, eferpilldin guifa olifce i 
Ch’vn morto con l’odor perla far ghiotto: 

E cafirati volanti yiquainutrifie 

La nojlra Corte ie pur de’ galli il fimi j 
che diretro a la madre anco pipifie : 

E quaglie , e lodolette j bora che fceme 
Son di paglia le terre , e cacciar puojjt s 

Senza calcar del mieùtor la fernet 

, 
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^ fanelli^ e frtnguelliy e fati rojfi ; 

Et altri, ch’io non nomo, augei minuti i 
O colti al vifco, 0 co i fallin percojjt : 

J i falfì piè de gli animai \annuti ; 

Dentro mero fcar latto , e negri fuori ; 

Del fumo , a cui gran tempori fur tenuti : 

E de le pecorelle i dolci humori j 

Munti pur dian"^ , e’n vane forme accolti j 
E bianchi piu , ch’i T ihurtini auori : 

E i fior de le farine, ebri di molti 
Midolli d’voua-, e poi difiefi in veli ; 

Enel’ arido latte al fin fepoltt: 

2iel formaggio, die h’ioi ch’il burro, e i gieli 
Del \uccnero qui vince; o i vari, e toniti 
Onde il vero fiapor vien, che fi celti 
£ fitjfe volte i mutoli notanti 

De l’argenteo T tirano; o le pregiati 
De l’d^urro Anien trote fi elianti j o. 

E quelle ofiriche ancora , e quelle Orate ; 
che furon prefe a Taranto ; e da’ vofiri 
A voi fur , BRVNI, a me da voi donata 
E rare frutta in quefio loco, c moUri ; 

Fatte à pofia venir d’ Ayfoli aprfcaj 
O da T inoli ancor , per gli vfi nofiri\ 

E qualche herb aggio, a la falute amico 

Non men, eh al gufto ; il quale o^r qui na/cei 
E cui JpeJfo di correte m’affatico > 

^uefii, e moli altri ; i quai conni en,<h’ io lafce 
Nel fikntio r annoiti j) i cibi fono ; 

Onde la fame mia , BRVNI ffi pafee , 


V 
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Tch$ .% queJÌ 0 terre» fe trifie dono 
Del teforo Leneo ich' acerboy& Acro I 
Non grato al guHo, e non al ventre e buono • 

Col fuoco indi la gente il fa piu macro ; 

Perche la fiate poi fia pofio in faluo : 

Ne d'offender pauenta il liquor facro , 
Abbronzato già fu nel ntaterno aluo 

Bacco; hor qui s''arrofiifce ; e non lo puott 
Cioue piu farj come lo fì già, faluo . 

Hor io , che fon del’ alme a te deuote ; 

E che de tuoi corimbi il crin m'auuolgo » 

E che fon, tua merce , tuo facerdote : 

Hi vederti firatiar, Bacco, mi dolgo : \ 

E su la menfa mia ti voglio crudo : , 

Cotto tibea lo federato volgo , 

Pero da t luoghi ; otte finterò, e nudo 

Sei tp ogni concia ;io mi ti fo condurre ; • - ”5 

E’n ptee ioletti vetri indt ti chiudo . 

Così pur fuolfi entro i vafelli addurre 

Il balfamo, e Vamomo, e gli altrrvnguenti ; . 
che d’Arabia ne vengono, o eP Afurre . 
db per gola io non fo ; ch’i miei talenti 
oh potefs’io temprar, fi come io tempero 
Del ventre ingordo i defidery ardenti. 

Jda piu, che d’altro, b Bacco, io mi rattempern 
Hai tuo liquor; benché diuina , e fanto ; 

E con le Ninfe tue fempre il contempero -, 

He’ miei vini fin qui portato ha’ l vanto 

^uel,chc diemmi vn Eroe, eh’ honorar fuolmil 
E purpureo h^ cappel, purpureo ilmanto . 
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Ben foaue e quel vin , perche su gli olmi 
Kacqae d' Alhanima. fiu foaue c molto i 
Però che BISCIAyil mip Signor ^ donoimi . 

Ma poich’ a nienfa il mio digiun difciolto 
Ho con l'efchcy ch’io d/fft ; e’I cor piu lieto , 
M'innalca i polfi , e mi r infuoca il voi to : 

De i Saggi di Salerno a quel diuieto i 
SedendOy e ripofando io mi conformo ; 
che dopo definar fa l'huom quieto . 

Pofeia vommene al letto ; oue m' addornio 
Sen^inuito di nanne : e tafpy o ghiri 
Non dormon si; come profondo io dormo % . 
Ne tema ho di dormiri benché fi giri 
Febo fìtto il Leon : eh’ in quefte parti 
Vien, eh’ ognora falute il del vi Jpirji J 
filanto fta’l fanno; io non faprei narrarti : 
che carro%f^ giamai no'l m'interrompe ; 

Ne garrulo horiuoly che l’hore fquarti • 

Ma poiché da feiiejfo egli fi roppe ; 

Veloce io furgOy e me nc corro a i libri : 

Come defto bambin corre a le poppe. 

Poi mi fouuien,ch’io li LafciaistiL Tibri : 

Ne portar meco volli alcuno autore j 
che gli fpieti fouerchio attragga^ e libri . 
Però da OutdiOy e da Vergilio in fuor e , 

F. da Maino lo j e da Martino il mago ,* 

Non trono in su’ l mio fcanne> altro fcrittorf. 

• J)i leggendo y il mio def re appago : 

£ fpeffo anco mi vien la furia al nafo ; 

£ di comporre anch'io diuento vago . 


«w \ 
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^MIova io /aitò m suH caUaI Pegafo i ' ^ . 

£ fen\A freno Alcutty chi U goutrni ; \ ' \ ..v'. 
Spingolo A rompicollo in ver Parnafo^ 

£ vo cantando-in numeri moderni , 

Come foglion cantur j/rejfo A ÌA tatiol$ 

1 buffoni Pelei ì Burchiello, € Bcrni^ 
il mio caual per collera s'indiàUoU : 

Perch' andare io lo fu sic per lo fuolo ; 
che volar già fotea ,fe non e fattola . 
lo lo conforto, e duo ; O gran fgluoltt- 
D'vn alterateina I il tjual poteJH 
Allure ancor f opra le Jle lie ti volo.: 

Honti fdegnar, fé meco il fuolralpejli: ‘ 
eh' in quefla forma arriuerem pur hoggi 
Al fonte Cauallin , che tu facejli . 
futili faro, ch‘ agiatamente alloggi^ . ' ' 

Ech’vna forcateila halli di f eno , 

Segatola per glt Eliconij poggi . ^ ' 

Ben d’ ambrof a celefle il' ventre pieno 
T i vorrei far ,fi come vn tempo vso^ ■- 
O porti innanzi vn poco d or z>o almeno ? 
Madacornprarnevn fdgrànel non hòl ; 

E nejjuno può dàrtfuefche non ha 
Però pra^ndt da me quel,'ch‘iò ti dòl, . ^ 

T rucct Pegafo mio , trucci pur là: 

ch'il tempo e corto, e la falitae lunga ì . 

E molti, pria di noi ginnfer colà . ^ \ i M 

Ma poich’inuerfo Borea omais’adungà-^ ^ 

L'ombra del giorno ■$ e l mietitore attende I . ’ ' 
ch'il tet^PspdefinArnel campo .giunga:- ■ - ' 
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Zf penne allora ioUfcio, tlelig^etide t " 

E con E ho fptu mia per qHeJii monti 
Vommenti. en^efio d’andar mi prende * 
Kandiam fouentc a ^Htfie amene fonti t 
E dei margini tot fui verdi ardl^ 
Cenando cene ftuntt comehei Conti % 

10 J^eJfo attuffo entro i gelati guaimi 

La man per gioco i e che mihagnin,goda 
Be le linfe cadenti anco gli J^ra ^' . 
intanto il vino accolto in vetro foda > 
Bentro atenero vetro e qui fammerfo r *' . 
E neuato ijut fi^ in cotal modo . 
in argenteo bicchier Incido-, c te:rfa , 

^pejfo conia pttr onda io lo mariti; 

E dentro al petto mia poi la rinerjà . 

Con Si frefee liquory dolce io m*inmt& : 

E grido anco foHcntCy e Bacco, &Euci 
E fo beuendo ai cari amici inmtoc 
Irf voi, eh' a Roma Jete i> tfnai con nene 
Beuete sì , ma no» perirsi freddo $ 

,^al con licf nido gioì da me fi beutl 
^ ^ ^ tettai di c^tujia firtdda 

Ben ti parriad’ ognimaggior freddura^ 
E de i verfidH GV FO ansar poh freddo » 
Cuopro il fonte talor con la verdura ; 

E lunga il rio een Le panin&sue ordifeo ; 
Ber chiapparui ghaugetidoppia tejfuraìt. 

11 pouero vece din, che pih à'vn rifea 
Ha paffat<h^uei gtarno^alfin Le fera 
lii viene {dfomt^ t rim an ejglu alyifèdl 




•5 vj'.' .S 




•V > 

.tì-', 'i'. 

JAlv 
U ^iV. 

- A3 




..'L, 


. i. 

:y\ 




Tadt 


t 


Dello Aciidentfco Aldcanò^ 5t 

Tale Jpejf» adiuieA^ t 

LhuoM ^’hàMr ih f «lutti ini ha là mcrte : 

^e prouH Mhi ftlitiìà Jìmtra , 

£ quii, che nói dii hi fottùna, e fertt | ' 

E ruina del’ almi ,t non rejlauroi v 

Tanto il fno fondo a fojlenere è forte ^ 

Sono fiettrù, diadimh, ofirOi e tefauto * ' i 

E tutto ciò , che fìà la gènte oUettt | ^ » 

PiUete d’aloè Yikèhidfè in durò . •''i 

Ma non 'vo freduàr . €on tai ‘iderghttteì j 3 . 
Balia, cb'iò prendo e pagoliHi^ t fcricciifii^ ^ 

E cingallègfèi i pàfère, e tutreìtt 
E molt’ altri sì fhtti aUgtUi pie eh ti j '' Vi. 

d Pdi loH ifft huffetth il capò fchidcc'io ì ' ''V 
E dal vifeottn oc* ancora Redoli. ^ 

Ter licampi 4 gli àk^ei talora cacciò 

Ctrl lin ihhgliòfòi e cól fedii fègufio j ■> ’• 

il cui nafo Ut è duci , ònd’tò li tthccfó . ' ' ^ 

L’archetto afteò et ApoMo in atro èugiò 

Muto feiìedfti égli àHimAi pentaSti >^^'3 

Dale J^aratènoienoM hàHrifìt'^^ - ‘ 
Treman de monti i di/cùfèf lati ^ ‘ • •3. 

Al gran fra gài de’ Mei faliHinei tkvhi^ ‘ 

Eie forr6.rirnhomhanne,etburrati^ ^ 

Cioue non Sh, tome là terrà hor tuoni ? ' i» 

E teme t che diitìtòUoHlh ftòn armi V 

Contraii fko rég/iù Entilkdi, è Tifìrti ì V 

Su l’Olimpo talor ^óeh inUàìtarltnis . V 

Sopra vn mòhfè^ dtéj’ioi chi pih fhh'limi 
ìdd^^hl^lf il Jko'cacaitte erger qui fàrtéf^ 

G 4 
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\^Ui dal' nerìe fue fupirbc cimi ’ > 

Frendrrgufio a mirar vafie camPAg^f ì •K'^ 

E rocce aprichei^e,valli ofcùre} <y i»^c . ■^;h. 

Quinci amar: ìo ^Agheggio il moTy che frange 
E' Italia là dentral più hajjò golfo i . • _ 

E talor.%ernay e pare a me ych’et ftagne , , ^ 
Veggio Roma fepolta fuoco , e Avlfo} v ; ;■ 
VKufcatiy € Mon dragone 'yC'veggta 
La magio» de ^It Dei, CasUl Candoifo *s\ >.'i 

E •volto a Rvmd ì o'venerabil foggio .♦.'JL 

Di Dio 1 le dico ; e de’. Vtcarg Numi ^ ^ 

oh co» quanta doLce\fa io ti riue 'ggiOy 
Ma cornei» tante kebbie, in tanti fumi • i 

J» ta»te famme, o»d io ti'veggàf or cintOri'. K 
O' mia Romano» ardii e tt co» fumi ,ì, 

Deh come e l'alma mia da pietà •vint a ; ' j'x 

Per voi^ che firar •vegga enpr^a quet muri, 

O' miei fidi compagni, aura sìdinta a > ì 
Come pon •voflri f angui efifer mar purif. ^ 

Come agili gli Jp ir ti , c^erdi ijenfiì 
Conte, che tanto il 'vofi.ro. vi uer duri ì , ->V t (\ 

Et io s cui da natura t membri ac c enfi • \ \* 

Eurcjon poco •vapor ; no» •veggio , come ' 
lnte,putridaRema,ionon lo fienfi . 

Torà dunque. il miglior^ pria che mi dome 

Immaturo defitu s viuer la •vita ^ . j-, "il 
In queHi monti ; e non •voler, più Romt^ v, . 
Mal’ aura amica , ola bontà infinita , ' • L 

E’idiuin petto,elareal prefen^ 

^el gr4»T£.d.^C£SC0 a ritù rnAr m'tHuiù 2 
Tj“ ' Ter 
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ferlui folnon pMrxi fùjfrire . a\ >. . O 

RomAy datti banche mi matrigna t ^ xù > 

E voglio anz>i.moriry che vintr 'i 

Ter lui cara mi fei y per lui benigna y ' ^ 'Tr'X 

TerluifalHbrtieperluifolohaurci \ 

Le T empe diTe»e 4 nèU^ardtgna'..^ ', . . 

^Jteftiy 0 RRJI(:LH ^ntUy fan glt otj^.mi'it t > ’ V; 
Ond' io^rctp^o ailegramènteìLgiormi \ 

Fin chkl\S^l 'giungev i pelaghi AtlanUÌfi\\ 

E mentre eFtMffati ruinafi corna a\ . va ..a *•» 
Bel' infiammato ( arro m grembo a Tetti. ’ .) 

Tajfo paffaalialbergq iofioritornae Zx. 

*%/ /eggqinMa:portaiéca»/aciti}u^\.\v.x,-i 
Ragidnanaem'iyteantiiemy e 
Meno a cielo fertn lunghe, quieti . ’va i-ìWfe 
Crepufcoli 'non.banno in quefiilochi : .. aj. 

Ond'io deggiatemer ahumido cfierno'ì • ' 
odi fccfacrudefychemifoffacbi'v 
Ba i campi intanto y ouèlotF opra'fernq y 7. ‘ t, ì\^kOL 
Tornar la genteaffaticatàytUf[^à.i<^ vi 
Ma li età iti vifia a la lor teYra iv fcerno'l \ 

chi fcarcay e dritta , e chi grauatay e baff'a > 

Lafcfiiena porta i e conmaniera alpefitre 
CtafchedunQdilorfalutayepaffa-^ , 
chi fenevien.coànudi.piè pedeHrei 

Chedi cordecaheatOye chidi fuqlet ' . 

chi su’ Icaua/lOy e chi sud miccio y equefiril 
chi da i campi ne vieny chi da le aiuole : a % . /I 

chi porfa falce yO fintili altri arnefìì 
On de la terfa e fercita r fi fuole » • ; - 


Chi 


' ?”':R?hie plademili 

Ciri stile hifiie t>itTO lettile 

chi torti il^htitctidi fiTgòlttti ^ 

E chi li jr^rtK à hìrigin 
Pan con rigido collo f 9 h^tci'^i 

Le matrone , eh’ in tejlahanno grahraeicht i 
I>i\aneydi‘caniìire i€ di fiotdgU^ i . ; 

Le damigelle anrèe don Patène fidrichi ^ - a • - '* 

Ma di /pighCy face dite if^ha^ fiopfie y >0 

Lieuethenìè feti' z/anne Mnch’ej^tafithè, 
di amanti, che con ior vengono acepifìe j i . 1 

chi fuLtelliichèfdfuccioiaie chi tombolai 
E nejfuno vìen nroi, ihe frntfifopf^e \ 
chi, cantandùylà vote al’ aria frombola i » 

chi fuona il chit arridi chi con le noceoia “■ 

Fa dolce ri/bnàr la vota bombola'^ ■- 

chi canta la can^n di Monna dntr eccola ; ^ J 

chi di Monna Salu^ray o Monna Aldradi : > 
chi fatti al’improutfo i verjì Jcoctolà . ' O 

ì)olce fog^frignaiC amatoria drnda\ -wì’.ì.'X 

E. con guardi guardinghi, e modi cafii > v ;l: 
Placida in vn Ufi dhn ofirà , e cfuda . 

COH la pompa gentil i che ineco tifii , ’ ' > 

Ecco vn’ altra ne giunge /^aifiù beila : i 

Mufa baionamid ponlà hd ..~ 

Cente nobile e tfneftoFefi ì diepuetlay o yl j 

che l origine fita traffè da T roia i ^ 

Sondùgttrto porr hett'ijin mia fatte Hai - ' > 
Mere cord il càrtron ptìrtan le cuoia : ' ''.'li. 

PafeonfiU giorno ala fifrefiait pani, V > 

Tornatila fera. poi ciin l’epa cfoia* • 

" E come 
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E cime legge i loro'ingegm affreni ; 

T utti in fila he vah , ^uajì Tgtelli'^ • j 
ch'il feguace pedante a fcuoU nténì . 

Een han da tergo il fuo pedante anch'elli ; 
eh’ in man porta la verga, e’ l torno al fianco | 
Onde batte, e rifehiama hor quejli, hor quelli • 
Con l’àmpio nafo il fetolofo hranctt 
Radendo va dele contrade i fuoli : 

E grunniti ruttar mai non è fianco , ^ 

T>e i piaceri fon quefii al mondo foli ; 

.^efii accenti , di eh' io, leggiadri, e cari \ 

De gl’hirfuti quadrupedi vfignuoli . 

Ha giunti ne la terra ; in luoghi vari 

Da lor fen vanno , oue ciafeun s’ alberga : 

El Pedante riman fenz^a fc alari, 

JJ ombra intanto, ch’ai dì fempre s’atterga i 
Leu a in alto il fuo cono ; è l pigro fanno 
T ragge ornai fuor la papauerea vérga . 
Perch'io v 'o fu le piume, e quitti affanno ; 

E dormo infin, eh' a la diurna fquiUa 
De gli augei de la Corte io mi difonno . 
fiìuefia, 0 BRVNl, e mia vita alma, e tranquìBn, 
Hor fe tanto m'aggrada effer filuauo ; 

E s' amo piu de la Citta la viUa e 
Hon ti marauigliar ; nacqui VlLLdPiO , \ 
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C H' io defcritm^ tu brami ^ in, fkglio angufió'^ v\^:> 

Il JìtOjC laHatHrdde faefi'y \ 

Ou io di'*tj fileggiar prendomi hor gusle t 
Di Grafica io non' so ^ ne di Mktefì; , , • -\ 

E fe vidi talorcfualcheCofmografo ; . . ~ 

Non pero L'-àr eo a tale fiudio'ìnitjii ^(1 

Idufa ; tu che facejìicejfer Geografo \ > \ utó. 

Il buonDiontJio : e prima ancor faceJH' -v Ài/ s. 
Omero, ancor che cicco , -effer T opografo.: \ 
lo non t'inuocfi a guesie ciane a gnefii = u 
V erfi baioni niiei, ros^zi , e malfatti i ' 
ch'io so, ehe.diuenirui afd^ifo^anrefii^,' 

Hor fe non vuoi'^ènir Mttfa;etu fatti,' , : 

Manda almeno vna fante', e manda q^uellar ' 
che fpa'\z,aincaf(i,erigoMernai piatti* -iCL 

loso',che,selLavuol,fa farf:b£lla: . , • 

E che s‘habita,'io so i com'huom ragiona S - 
In cucina talor meglio > eh' in celia . a 

E so che queflt fantiitkElicona .v /. 

T alora alzano i drudi a maggior pofo ; 

Che fattonon hauria la lor padrona . 
lo non diuiferb ; quanto difeofio 
Dall fole \ che mal fortuna noma ; 

^^eflo c afelio f ou io mi f'o,fa pofo : 

' ^ Ofe 
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0 fe-diaMcroCy diaRifeiy diaRomn 

Sia fuo Climay o diati : che ben fapetty 
che trenta miglia i’ fon Lontan da Roma- 
Dirò foli che di Saho infra le mete ; 

Sotto l'ombra dell' Aquila Borghefei 
V i HO qui l’ bore mie dolci y e quiete. 

D'vna gran valle , in su la cima afe efe ; 

10 non so , fe d’vn colle yofe d'vn monte j 
Colui , che uuefa T erra a fondar frefe * 

Monti, che piu fuperba hanno la fronte, 

Cingon qteefio minor ; fuor che per indi s 
Onde vede il mattin forger Fetonte. 

Aperto il varco ala veduta } quindi : 

Si ch'il tenero di toflo ne fede, 
che vien da i Marfi i quali a noi fon gl'indi • 
D’vna vafa campagna arbitro fede 

11 luogo quindi, e di colei nel feno 

Vn bofea immenfo , e formidabtl vede . 

Vede per molte miglia itti il terreno 
Vefito à brun, de le fron’^ite , e fpefe 
Antichijjime piante , ondi egli e pieno . 
Piante annofe vi fon , bofehi fol'effe-, 
eh' hannoyvinendoyi feeolivitali 
Vinto de’ Fauni,ede le Ninfe ifeffe. 

'Alcune impenetrabili a gli frali 

Si fian d Apollo : c gettano altre in terrà 
Picchiolate di raggi ombre hofpitali. 

'Altroue il bofeo in guifa tal fi ferra ; 

che di ciafeun , eh' a penetrarlo intendas 
Non fol coi pie, ttta con le luci ha guerra. 

— - ' a ^ ^ 
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gli orjt, e i In fi , e l’altra fchiera herrendé 
De le fiere feluagge hanno ilor coni , 

He temon qui ^ che’l cacciator gl’ offenda % 
Sterpi, dumi, virgulti, arbufchi, e roui , 

Tra quell’ arbori fan si gran mataffa ; 
eh’ a pena e, che la feure il bandai troni . 
'Mtroueil bofeo fi ritirai e Uffa 

Luoghi aperti , e fratelli ;altroue in fieri 
T enebrofi valloni anco s’ abb affa . 

Irrigando lo vnn limpidi , e meri 

Ftumtciattoli, e rq;che fiotto l’ombra 
Paiono a rimirarli argenti neri . 

Il vallo pian, che quefio bofico ingombra ; 

Car fiali è detto ; e di Carfieoli il nome , 

£l fito ancor ne le mine adombra . 

Perche d el bofico tnfira le verdi chiome , 

Ver fio il cardine Eoo, v et ufi e mura 
V eggionfi ancor; che dal’ età fiur dome . 
che fia quefia Carfieoli, ognun mi giura : 

Ma nomata Carenila hoggi e dal volgo; 
che /ciocca farmi allufione , c dura . 

'Ala fiama pero fiede io non tolgo : 

E per faper la verità del fatto ; 

Perche meco non gli ho, libri non volgo , 

Ma fie non fiu Carfieoli in quefio tratto ; 

Già che da lei fi noma il Luogo intorno ; 

Con qual’ altro io non so farne baratto. 

Per eh’ il cafiel, che del fino nome adorno , 

Car soli da la gente e ehiamat’ bora ; 

Pu chiamato così puri’ altro giorno. 
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DÌ cfuejlo nome il fm Signor l'honora ; 

Dico U gran COLONNA : e pria JidiJfc 
Le Celle ; e pur le Celle è detto ancor a . 

E quel, che /opra ciò Cluuerio ferine; 

Ch'Arfoli JìaCarfeoli; e mera ctanciai 
Per le ragion, ch’io taccio , afai prolijfe . 
Ferola quijìion lajfo in bilancia i 

Emi ferbo a parlarne allora, quando 
Staffi al fuoco l’tnuerno a piena pancia , 

Hor del gran bofeo a ragionar tornando i 
Dico, ch’egli e fuperbo a par di quanti 
Da la Fama hebher mai più chiaro bando, 

D’ ampieX^ sì , non di belle^^ i vanti 
Cede al’ immenfa,e fauolofa Ardennai 
Inclito agon de i canali eri erranti . 

S en^ cimier,fenza ferrata antenna , 

Senapa feudo m'e dylce ejfer Hat’ ini i : , 

Oue armato fier Marte, e non accenna , - .> 

Mille piagge in vn giorno, e mille riui j 
Com’in Ardenna al’ amator Petrarca ; 

Fon’ altro amor mi dimoftrò pur quiui . 

Dal bofeo poi per breue pian fi varca 

A i colli , ond’ egli e cinto : e molti han d’e^t > 

Di ville, 0 di cafiei la fronte care a . 

Tral’Orfe, e’I loco,ond’hanla porta imeffi 

Del di', forge il V inaro; a cui da quello .i, 

D’vno antico vinaio il nome di e f . 

Pofeia con grande , e fignorile oftello 

Più fublime, e più lungi appar Collalto : 
^mndi il T ufo, e Cinolfo, humil c af elio , 

H a Dietro 
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JÓietr» a lui Pietrafecca e pojia in alto : . ;a^ t \r^ 

Indi le C^llcy o vegli dir Carfoli , - ,.\ «iV\»i 

Giaceji à piede’ colli in su lo /malto. ■ / >13. 

di omeriy e la ceruice eretti ha foli . ' , ' ’i 

sii la falda d'vn poggio ; e’ l resio giace . 

Ter lo pian, come luty detto Carfoli . ^ \ 

Colli a dentro s’innal^ i e lui foggi ac e 

Geminauiilaiintra di cui fi fende \v«'i 

Vn lungo tratto, e d' arbofcei ferace . 

Dal monte S aine fe il nome prende , 

Ilvna,e TaltradaRoma: Indi Pereto . t 

Per la cofta cP vn monte al pian difende . t 


T ra l’aurora, e l meriggio vn monte lieto ' \ 

Nohil tempio fslien,facro a colei.} ;> 

che tolfe al mifer huom l'alto diuieto . ^ 

Quella dici/ io, eh’ a noi d’ efi gli 0 rei % - 

Aperfe, Bua di grati a , il patrio Cielo : 
che piu chiù fo non fia ,merce di lei . . ,,j 

Su quefio felic/jjimo dòdo : v 

.S/iiesia del vero T>io vergine madre .g 1 

Di ftarfì eleff'e, e d’operar fio z.elo . • 

.^p^indi f adì n afolta I e con leggiadre 
Opere di clemen^o^nor n’inuita , . 


Ad amar lui, eh’ e fio figluolo, e padre, 
D’iberia ella fen venne ; e la romita 
Stan\a diquefio monte horrido, &arfo 
Piu d’ogn altra le fu dolce, e gradita . 
Ma come il volto fuo fu quitti apparfo ; 

O miraeoi gentili quel luogo nudo 
Di verdi piante in vn balen fu fparfo , 


\ 
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Z>4 lato a quejlo monte alpejìre , e crudo \ 

Brge così repenti al del le Jpalle ; 
che fol penfando a tanta erte%^i io fudo . 

Vn picciolo cajlely che gli occhi falle , » ^ \ 

Dal giogo pendei e di voler fen gire k 

Minaccia ognor ma\^iculando avalleV 
Camerata s' appella . Echifalire 

Vuole in cima la su ; poter di die oli y A 

Perche ripidevie gliconuien ire ? * ' 

Bi fogna fcorticar tutti gli articoli y ' A 

E falirui carponi per veder poi 
Due fi alle immonde y e due ftroT^ti vicoli* 

La Rocca de la botte appar di poi i ‘ 

jin^ pur non appar: ch'vn colle oppofio 
E cagiony che veder tu non la puoi . A 

Bene Oricela appar i eh’ hehbe il fuo pofio ' 

D’vn poggetto ritondo in sìt’ l cucuT^loi 
Netto si i comi netta aia d' Agofio . 

Sembra quel poggerel giufio vn mclu^olo s 
Sembra il gambo la Terrai o per dir meglio i 
Vna poppa egli fembrayCllail capu*^^o * 

Poi de la Prugna il diroccato, e veglio ■'> 

Cafiello appar yt he già fuofafto hauiai 
Morde’ trofei del tempo anch’effo e Jpeglio 
Alfin d' Apollo in ver l'efirema via , s 

.^gtelyrhe de le calie II a, ond’ io ragiono , 

T ermina il cerchio ; è V allinfreda mia. 

Ben degli altri a man defira anco vi fono ; A. 

Ma veder non fi pon ; perche foggetti 
A i monti fi an, fi come feanno a trono . 

L'ame* 
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Jl ameno Arfoli è tali che fra f oggetti 

D’vliuetiy e di vigne azzurri, e verdi , , 

Sotto Oricola afconde i fuoi diletti . 

Tur tale^ RiofreddoiilejHolttt ferdi 
T ojlo ch'il piene traggi; e di lontano , 

Ter rauttifarloy inuan gli occhi dijperdi . 
Ben il montCy che Jlafjì a lui furano ; 

E facro eHolle ad Eliahhe il giogo ; 

V edef a molte miglia indi lontano . 

Hor da quejlo to lo miroy hor da quel luogo ; 

E fempre a vagheggiarlo i pajp fermo : 

E non per quejlo il mio talento sfo^o . 
Honoro il monte folti ario , ed ermo : 

Non fol perOych'in cima alui fi fc orge 
Il facro horror d'vn venerahiT Ermo : 

Ma perche dolce oceafion mi porge y 
Di contemplar la bella imagin donna j 
A cui deuoto ogni mio JJirto ajforge . 

Te FRANCESCO dich’io;fiabil Colonna 
Del purpureo Senato iil qual t' adorni 
Dalma d'eterna , e piu purpurea gonna » 
Odo y eh’ a quei facrati alto foggiorni 
Poggiar volefii , eriuerir quel Diuo s 
che nonchiufe per morte anco i fuoi giorni 
Ond'ioy che di mirarti bora fon priuo ; 

Miro i luoghiy oue fufit. e'n quefia forma 
Nel defidcrio mio contento vino * 

E come fece il mio penfier s’ informa t 
Quinci ; dico; egli falfe al gran cacume z 
E forfè ancor ve ne riman qualch’ orma • 
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fieuCf qui fedt9\ di quejto Inmt 
Spirando attra^e , e piu feren fèciout: 

^u) curu'oV alma U ginocchia al Numi • 

Tul penfando io gioifco , Mora s’ altrout 
Benigno ìil del de fuoi felici influii 
Benignifjimo certo ei qui gli fioue . 

fon l’aria , e’I terren lieue percujfi 
Da gli ejliferi Soli ; e i raggi loro 
Puri (P ogni vapor vengono influ^ . 

Smalti altro ue il terren di crude l’ero 

La Spera ar dentei e i fori vccida, e l’herhéci 
E fenda i campi , e faccia il popol moro -t 
che qui nel Sohjlitio auttieny che ferbe 
Fede al’ herbe la terra^ el’ herbe ai fiorii 
che gli portano ognor liete ^ e fuperbe, 

Scaldan quìy ma non bruciano i calori 
E fe bianche non fon nojlre bobolce : 

Non paiono ancor Indi h abitatori . 

mormora fouente vn' aura dolce , 

Vn aura ZeJìritidCy e gentile i 
che la siatene tempra^ e i fenjimotee. 

E mentre in Roma voi Luglio y e feftite 
Sojfritei 0 miei diletti y ond io fofpiro t 
^ui godendo io mi Jlo maggio ^peile % 

V tuo color d' Orientai ^ffiroi ^ 

che per nebbie nati e mai non Jt tur bai 
Nel del s'accoglie o quejlo monte in giro 
Ben l’aria intorno adhora adhor conturba 
L’alito de le valli atrOy e fùmofoi 
2da quejla de le tre due f noni turba, 

Quando 
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^Jiando l'Alba il terren fk rugiadofoì v 

V eggii) di nebbia incasellati i monti ; , j 
£ fob il monte mio flarfenc in tofo. u ' 

Di Carfoli non 'i^eggio t luoghi conti i ' , 
Perche tiftto il r tempre vn fumo bigio j 
Pino a gli 'ultimi fuoi verdi ori^ponti l 
S embra allor quel gran campo il lago Stigiot 

0 pure il mar canuto ^ in cui dij^erfo 
V eggiafìqu\ye qui molto nauigio^ 

Terch’il gran bofeo^in quello mar fommerfoy 
Trahe fuor le cime invari/- luoghi j e fnge 
Strani v afelli , e di color diuerfo .. 

2ion il minio le guance a lor dipinge 
Nc col mantdlo fuo l’ atra e i cognac, 

Ma il verde pappagai co’ l fuo gli tinger 
^pial pare vna galea di Catalogna^ 

^tial galea di Crifttan y qual galea Turca 
^^al galeony d'vna cittàvergogna^ 
'J^efto pare vn berton , quel parevnvrca^ 
.^ello vna galea^lf^ ,• onde la fame 
Mai non f pafee ala marina lurca^ 

Putii ancor piu minuto altro barcame ^ 

Grippi ffchifi y caichiy e le mie care 
Condolcy ch’adognor conuien , ch’io bramei. 
Con voi gondole mie yjpero cangiare 

1 coche , e le caro^ze: in tanto l'alma 
Ritr atte hor vi f aiuta in quefo mare. 

'Sembra egli a punto il voflro mare in calma} 
Quando sul Bucentoro il fommo Duce 
Cftì^ l ^e Ilo dell' or T elide impalma.. 
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ch’intorno di btlnMi^OyÙejaAltm^ftc^ ' 7. 

Il PkYf nreo Sehato j c pi» fdr lui ,■ 

Cht per l’oro e /acerbo , ond’ei riine fi iv 

■Kuotatea fcbiera yO gondoUtu yvuit • - w.. 

J. ^uaJtCklddi intorno a Ddlo'Vdgd i A 

Se vagapfero aneh’elle entro i m*r /nò i ' ^ 
X>e le marine Dee la fchiera l'dga, . 

Per honórare in tanto il dì felice^ 

Car olanda , per l' oc qne anch’e/f'a vaga » \ 

Mira Pròteo acauald’vna Pifirke * <i 

Le noT/^ di tua /glia ; e nuoui partì 
Pd' gloria , ò nobile Adria , a te predice» v' 

Mufa; fe tu dame /jpeffo ti parti, ' i ^ \K 

Con buona gratta mia ,• ben fi contiene , 

Che tu prefio ritorni a le tue parti, H 

Pindaro non fon io ixhe le Camene, .d 

Senza piu r attutarle, andare aione . 

La/cia ad ognor, -Coni alar tornaéene i 
Però dico, feguendoil mio /ermo ne', 

Ch'ilvagoctel, chi in quefiirnonttio godo i 
Porta fi or co» agn altro al paragone. 

Lucido e sì ; comi in Bertagn'a , e in Rodo * • 3L 

T lepido e‘sì; com’in IdaliOyOin Gntdo: ... à. 

E non fio, s' a bafianz^ anco io lo lòdo* ì 

Ben’è'ver,ch’ ala terraiomeno arrido : < 

chi ajpr a, dura, Ó' alpigna , e mera pietféi - 

Salubre € piu, che diletteuol nido , 

Ben' alcuna aequt/redola fi Jpetra ' 

^inci; e quindi ; e con gli /tumidi rigatoli 
falche fioretto à le pendiciimpetra, 

l ' SaluMm 
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^aluatich'h€rhey df arhofcei Jierpa^nàU : ’ • 

Fanno altroue gran ìnjfo > e vc^ri\ t . 

Armatid'acutti^mi appiè agnoli . ' 

E mente ’ io p et quefi’aj^ri, hirti eitìmnini 

Menvado errando', hot quejlojior quel rninhamai 
E la toga. mi jìracciano,ei càlzàni, \ 

Ma meglio e, che monti^>n fil di trama • % vi 

Straccino i prunuhe le mordaci lingue 
Nel mezf^ ale citta Jlraccin la fama . \ '.ì 

Di moricchie ogni prun s’orna , e dijlingtte ; <vVA. 

E d’ e (f altra verdeggia, altra e di mera 
Fiamma fiammante, ér altra ornai s’estingue . 

’ Altra il corallo in ametiHo annera ; 

Come l’vua fucl far, quando s'inuaiai ' » 

Poi morella diuien , poi mora vera « . . v i 

Di riche\za sì nobile, e sì gaia 
Fecond/jjimi fon qui gli Jpineti^ . 

^jial d'iifcenjò feconda e la Pancaial 
Producono altre gemme altri dumeti ; 

Lazjùletti ritondi , al gujlo ingrati 5 
che fanciullo i dice a Stroz,zicapreti : 

. E i calici vermigli ; onde i rotati, 

Fianchi, 0 rojp capei fi Jfiargon fuor e . - . 

De i fior di Pedo , a Citerea facratt. 

He i f ambile hi , e ne gli ebuli il herort 
Appar dell’ ambre i e i corniole t ti, e i faggi 
Ingemmai’ Alban dico ro/fore. •- 

eli alberi per lo piu fon qui feluaggi: ' Ih. 

B s’ alcuni pur fon d’ altera fchtattai 
B annofi a mano a tran bafsHegnagi , 
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Tra pUntay e piaKta^apKtta contratta 
■ Non e per nefti: e fetnpre acerbi i frutti 

Hanno ; perche 1‘ h umor non ben gli allatta* ■ 
r eriche magri y e Jìtibondil e afciuttii 
Come dianzi i’dtcea ; fon quejli campi j 
E di cioìtòliy e felci ingombri tutti* 

Ondcy quando i •vefigi in lor ftampi ; 

Se tre palmi da terra i pie non al^ ; 

Vieny che nefajp adhora adhora inciampi J 
Et io y eh’ ognora vo per qncFii hal'^i'y 
Porto ornai rotti , e frac affati / piedii 
Benché di dura 'vacca pur li calzai. 

S" eran Pirray e’I marito in quefle fediy 

^jiando gthuomini tutti andar o al fondo 
Perch’ei cofajjì fi rifergli heredi ? 

Vn fol di quejli chmpi era fecondo , 

Per riparar rutta la mortagentCi 
E tutto far Vallinfredano il mondo. 

Botti nulladimen dalcuruo dentei 
Bene he 4 oY non fi dia letame , o cuoioi 
Rendon quejli f affetti ampie fementei 
Eentichie , &or\o,equejlo , e quél cottolo ; ’ 

£ picciol gran y de la feconda forteì 
Ma be/lijpmi farri ; Angelo Loio. • ' \ 

Bacco in quejlo terren tien poca corte ; 

Non giapcr rijparmiar quattro foglietrei 
Com’ i figliuoli fanno hor de la Sorte: 

Ma perche ha foca entrata ; e non rimette 
T unto 'vino , chehajli a la fua bocca: 

Eque Ho in '^tti fi trono a le frette , . 

\ . ' ' l f 
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'^Arijlofane qui »q^ f } I4 ^oeca ; -.“y- 

Nefeloc^Cfigia ;n^A t^nti 4(Ugellf ' ' - 

Ci vùUn. pHt^ , chi H<ft^ inuAn fi fcoc<4 . 
fot pettieriyC cafiriehi^ sfringuelli t, \ 

E L”altrn sJ'i mtntftA plebe , 

Saltando van per questi dutniy e quelli t . ^ 

Ma gran copia di quaglie infra le glebe 
Si fi a pafe-endo le con P 0(ÌQfy(heJPande$ 

Farebbe vn fajfo odorutor non hebe , 

Tra lor qualche allodetta ancor fi prande, sX 

O qualche fi ama :■ c tortore y e palombe f\ 

Stan su le piante a cantere locande . vjti 

Fochi nidi qui fanfi a le colombe : , , - 

Sonvibenmolts erefie ;e su‘l mattìsoo - . 
chiamano il nuouo d* ben mille trombe . 

Ifel befiiame cerbiatto, oc apriultno s ^ 

Nulla cen' èy ma. del caprino ajjaii ■ ■ :w m i 

E del leporeo me»y ch^del volpina , , m \ 
Non c'e porci faluatic hi : e femai 
Ne comparifee al(:un, vigono altronde ; 

E fi chiaman qua ah porei brodai . 

2 ) e dom efiici poi- 1 vi eny che n abbondo 
La c ampagna.noA fol.itm quefie eaft . 'i 

I>i porcinaglia fin^tMtte fecondo • ; »■ 

Son quefii terra\^ni eterne bafe . , 

I>i grauofe fatiche: eie lor mani, v. 

nel SoUy e del lauSr fon fofchOy orafe» 


Rompendo il ventre a la gran madro amicai. 
Per fs^le futU dd grani . 


Stannofi tutto l do per monti ^ piani , 
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lìùr fudan dell’ Mratrd alla fdtica ; 

HorerpicanOf hor fArchÌ4no , ó" hor , 

£ col pie de cauaì caIcah Ia Jpi<A . 
lAnno Alcuni’ l ptdAnte ; e fuor con^regAn» 

A fcuoLi per li cAtnpi t lor difcipoli ; 

E corron dietro a quei^ che fi dt/gregAno • 

E come ben fiudiAto hanno Ad Erbipolt s 

Gli rimenano poi , morto ch’e’l Sole * V 
Ala diletta lor patria Stattipcli . 

Di fatti nondimeno , e di parole 
Son cofioro amgreuoliy e gentili » 

Più che la lor condition non 'vuole . 

Non con le tcfie infino a t erra h umili 
Sogli on far nueren^ ; o dire a fcherT^ 
Parole ofiequentijftme , e feruili * 

Ma non foglion giamai gabbare il ter^: 

Eli pronome fecondo 'vfano i e fanno 
Via più con quely che i Cortigtaft co’l terza . 
Ben fon de le crcnte infra’ l dittanno ; 

Era l' anguille degli angui’, e fra le Stelli 
Alcune nebulofe ancor'ven hanno . 

Amano il forefiier, ma non di quelle 
Nationi,ch’ognor con fieri dadi 
CiuocanOyltaliamia,de latua pelle, 
Eranciofi in quefia terra appaion radi : - ' ^ 

E s’ alcun cen'appar s tofio a Mortar.o 
Cacciato'vien,pria che tre di ci badi * 

E fe di Hard alcun s’ofiina , e gara t 
Rinega Francia, e 'vien Sanefe; w purt 
Eajpde lafamiglU Sttìma^ara . 
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Cl’Hifpani ancor non men crudeli , e duri • 

Cagioni han qui d’ inconjolabil duolo: , >,' v V\ 
che ci fojfrono ognor mtHe fciagure . \ \':~ìa. 

'Edio f ut C altro di 'viddi *un fgluolo . 


D'vn contadin ; che canale andò giua . '- 

Vn aJìnOy e diceua; arri Spagnnolo . v * v 

^on occorre , tred’io, eh’ i' vi deferì ua \ •> • . i. 

La donne fc a beltà ; che d’ognt yen ere ^ ■ 

E d’ ogni gratin , e d’ ogni culto è priua . » 

Di carni elle farian candide , e tenere ; .'-i 

Ma feoperte la State a i Soli Jiannofi', ^ u* r. 

El’Inuerno fcpolte infra la cenere . 

Uon biacca, non cinabro al vifo dannofì: 


Non d’angioli, o di nanfe vnqua fi JpriTffim i ■ 
Ne qui pur di tai merci i nomi fannofi . 

Le mamme a le fomare aneo no'firi^^no : 

Perche non fan', che quello humor puppeuole 
E a, che lufiran le carni, e non s’ a tiuiz,ano , ' ' 

Non fi sbofean le ciglia; c con radeuale^ \ 

Crifiako non fi mieton la peluria; • . 

che perle fronti lor nafe e ahhondeuole. ^ 

Non fanno al crin co i ferri caldi ingiuria : ’ v 

Non in anclla , o in turbini l'auuolgbno : * > 

Ne riflringono in or la fu a In (furia . S 

Ma ne le enfile ruftichel’ accolgono , - T. 

Confufo, hirto, negletto ; e fin che mucido ' ^ 
Dentro a lor non fi fà,mai non lo fuolgono , 

Ma perche a lungo do narro, e dilucido i 1 

Breuemente diro , che quefio fejfo 
Tutto e qui ro\zj ) , e dif adatto , e fucido . 

- j Con 
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Con tali habitatori in tal reccjfo 

Men viu » , o BRVfJi nila ; lieto, e cont ento ; 

E godo pur, com t vorrei, me fiejfb . 

Vfo i giorni , e Le notti a mio talento : . 

Me Jlcffo io ferm, e pur me ftejfo io premio ^ 

Con altro, che con oro , e con argento . ‘ 

E non inuidio a voi; perche nel gremio -, i.a'S. 

Vi /late ognor de la Citta Rema y . - Vv»? Tt 

Ch‘e de lamaejìà, fine, e proemio . 

La prefenza uugufitfpma, e diuina 

De’ BARBERINI Eroi fola to v’ inuidio : 

Bench'io l’ habbia da lungi ognor vicina . 

T' inuidio , 0 BRVNI mio , non il prefidio '■ 

Del magnammo ANTONIO ì e’ l faggio petto v 
Ond’ hanno har le virtù degno fujjtdio : 
Nonejueijche fempre al fuo reai cojpetto , ^ 

T’impetra aditi, e tempi a parlar molli < . » _ 

Tuo nobilmerto, e fuo benigno affetto i 
Le Sirene del dir , che fempre volli 

Vdiri fole io t' imi idèo -, e i cari are enti , j . -K 
Graditi la per gli Elicon^ collii- i, 

Tu ; che dolce talor tragger ti fenti • . ^ >'i,\ . 

Conia catena del facondo Iddio 
T f enfi , e T alma ad afcoltarli intenti i 
Soccorri, ò f do antico, al mio defio i \ /ri 

E m’impetra da lui , eh ’io tanto pregio / ’’ 
ebe pojfa vdirle fue Camene anch’io , 

Onde come del’ offro , e de lo egregio 

Stato io gioì fico, a cui fuo nierto alzilo i 
si riuerifeortn lui co’ l nome regio i ^ 
Lucetra ancor del PAIntTlNO APOLLO» 
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L A Cappella de Mu^ci volanti . , ^ 

chefuol ncl‘ imempejia ombra noifnrna 
chiamare il nttoao di con ehtari canti ì ' 
Era ornai qaepa: e con faa gelida vrna v .. j 

Uon rorau $ anco L’Alba ; e non le apria 
Il Crepufculo Eoo la porta eburna : 

^aando con tal romor la porta mia 
Battuta fu; eh' in vn balen fuggifjt 
Il fanno, che fortifimo io dormi a . 

Allora vn picchio a^i maggiore vdijjì ; 

Perch'io lafciai de le lenzuola il gufeio ; .. 

E fatto a la finefra, a colui difft : 

^pial fei la giù, che me tempefii all’vfiio ? 

Non so, perch'io non prendo vn bmn mattone i 
E 7 cieLabro dal capo iu^non ti f gufeio , 

Il picchiator con placido fermane 
Rijpofe ; aprimi figlio : i' fono vn me(fo 
Del gran redi P arìiajfo, e d‘ Elicone , 

Aliar morto i' re Hai : che grane ecceffir; 
Minacciando d’ Apo dine vn Curfore ; 

Dentro 4 me giudicai, d'hauer cttrnmtjfo , 

Corfi a la porta e de gli anelli fuor e 

T raffi il chiauaccio immantinente; e feci 
Entrateti facrofamo ambafeiadore . 

M'accufai, mi fu fai, gli porf preci ; 

E gli ehiefi per don dell’ errar mio j' 

£ qual meglio ppteiygU fodhfeci , - , . 
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fsì difft } di qual yjnetito fa/t* io ; ' 

che mtdeggià honòfar de" fuoi Corrieri •> v ■ v. 
La facra /nacfià d’vn tanto Iddio ? . ' '* 

Dolce colui far rifa ì e del brachieri x 

Fuor tfahendo vn cotal hreue foglialo ; 

Tè, dife, quejìoi ondell rniodir s’ auueri . . T. 
Fattoio la felceieconF ardente ^riu{sja jVL 

Bagno l'efcà, e poi" l folfoì indi affo ttiglio p > 

F rendo il capo a la bambagia agu^^ ; 

B Vulc ano V infondo . Allora io piglio ' i 

Bitter ente la carta-, e di fuor veggo - -\\ r 

Scritto i filute al mio diletto figlio* ' v- V .*1 

Boi contemplo il figlilo ; e pur m'auueggo y - tàK 

Ch’è l’tmprefad’ Apollo } vnaviuuola, 

Dt laur-o auuinta : Ond’ io lo rompoi e leggo . 1 
Trotto, ch’è lettr a autentica, e di fola 

Credenz,a. Ond’ io col me fifa a feder pofto j 
Harra hoì^Udifitì e’ Imtodcfir confila* 

Et egli incomincio :Di me^o Agofio , ' 

Nel fic e n treni atre foprail mitlefmo ; 

^jtando cuoce il merigge tl mondo arroslo t . - 
Apollo , per fuggir da fi mede fino , 

All'ombra fi fedea d’vn fuo laureto: i 

E le Mttficon lui feano il medefino . 

Era il vento , era ìLbofco immoto, e cheto : »*■ 

g^andirtippeàl filentiO'Vn vecchio alloro^ - 
che piu d’.ogrf altro era fupcrbo, e lieto*. A. 
Bingratio I eidifiei e fino a qui m’ honoro i • 
D’hauerc ',0 Feboyincoronato i crini ' 

Del poelkoìu o due tto Chor(/*ò' .. w. 

K Per* 

• W VU- 
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f tre he molti di lor facrit ip diuini ^ Vr ^ 

fur d'opre, e d' Alme if con le fagge note^^ 
Scornaro il tempor e vinfcìlo, i dejH **i' . ì. i 

Hor fatti per lo piu fon \ncche 'uotc j > A 

AnzÀ\pieni pur fon d' immonde voglie i .v» 

E per lo fango ognor volgo» le ruote . ^ ^ . 

He le carte da lor più non Raccoglie ; \ i. 

Come già fi facea ne' bei principi i 
Leggi, e fentenT^e, ^ do ch’ai ben ninuoglie * ; 

Ma fatti fon di vtle amor mancipi : < . 

Tratta» Jol guerre d'amorofiamplej^t : 

Primipili qui fon, cfui fon Princìpi * 

'Aman gl'impuri furti, e non concefft; ^ 

E gli ’v antan su i fogli ; oue di Pilli . » . 

Pongono il nome , e voglio» dir d’dlefft . ' , ^ 

più di V enere ambi fono i mirtilli , v 

E r eruche di Lampfaco ; che quefle 
Mie frondi, a cui la tua bontà forttUi ► ^ ^ 

E s' alcuno tra lor di cofe honejle f. 

Prende a cantar ; di tanti orpelli,e frafehe^. 

E di tanti color fua mufa vefe : 
che qualunque d’arroflo è, che fi pacche, 

E non di fummo ; a i primi ver fi e d’vopo , 
che quella poefia dt man gli c afe he . ' j, 

Hon di fcriuer così, che viuan dopo \ 

Lamorte i ver fi, e’I nome lor i ma fot» % 

Di piacere al’ orecchie , e loro fìopo ► ó j 
E s' alcun vedi così grande fiuolo , i 

che tenti fuperar d'Oblio l’ Auernot ' > 

MuQueinefierto,e.non pennuto U voliti 

che 
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che tjual farjt defidyfcriuendùy eterno ; 

Senz>d gujlar del’Bloquen\ail fonte^ » 

Sen\*H rame dei or paffA^l Inferno^ 

Hon gocciola a cojlor giamai la fronte^ ì ; 

Nè lor tremano i pie fiaccati , e lajji t 

Per le fcoficefie vie del Sacro Monte ^ 

Ma do, eh' a la lor penna incontro fiajft ; v . ^ 

Sit la carta miglior lo firiuon r atti : 

Senza che pur vn t giamai fi cajji . 

,Son tondi i verfi lor, lubrici , ér atti ; (br ,aurai 

Fior,firond' ,herb’,acqu ,antr ,ond ,arme, are 
O qual diffè colui ; Menade, dr dtti . 

Mài /enfio ajpri gli fa, quanto giinaur a . - ; 

Il fiuono,e me' /aria parlar da /aggio * . 

Con le voci deli Afin di Madaur a . 

Non quattro volte il di menano il raggio 

Per la tela cofior i qual fi richiede t . 

Per fiar opera degna, e di par aggio . 

Ma ratto sì , ch'ogni credenza ecc ede, , v. 

Di tela empiono i fiubbi j e cento ottaue \ . t ' 

Fanno , e cento fionetti in vn fiol piede . v 

Omero due poemi ,vn fiatto n' haue , .yv 

Maron , piu f aggio : e que' non fia^ che tarmA 
D'eta confiitmi , o di Lete onda laue,' 

Ma da quejii ogni dì s' accampa i. ed arma -iSS 

Nuoui Eroi ,nuoui Duci} e piu poemi ' 

Fanfi, ehe non ne fio Cajfto da Parmax ^ \ 

Ma come parti (nternpefiini, o ficemi , 

Non viuon peficÌA tenone elorìa luce I > 
Tomba U cada ì c k primi dì gli efiretM ^. 

K i £beft* 
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£ benché il TrtuatOTyche gli frodute'y iv\*3 

Faccia loro Jlampar con^ f iregi i ;t r . ^ 

E’ n carta^ che non fucchiay e non ir aluci ij . 

E che tini a^iator con rami egregi .. ' » 

eli renda adorni ; e il le gai or gli leghe . -, ■4\ 'sVl • 
In cuoia pretiofei e d’or ^ìfregii^ , . i'i 
2^on fa però ; ch’'alcun lettor gli fpughe k tV». 
Più d’vna volta ; e che non feno ingombri v \ '•?» 
Be’ cadaucr-ilor banchi, € botteghe : . . , h 
E eh‘'iÌ libraio aljrn; perche f fgombri >' . ri 

La mala mere amia ; non glt dijperda ; 

Bandoli pervenirne alici, e feombri : ' O 
O che l’htiomo con quel, ch’io non vo’ dire , . \\Al. 

Non gli riftampi al Colojfeo di Roma : \\. 

Perche F ejf empio lor mai non fi pèrda, . y 

Mor io, che'^i pudica il mondo nomai 'il 

E che qual mi cadei dal matern alno , , ' 

Buro zitella; e ne da te fui doma: 

Febo, non fi conuien(fia detto faluo ' - x ‘ r.t uV**. 

Tua maefia ) ch’incoronar più deggia . a ' \G, 
Be’ poeti moderni il capo caluo : 

Nè che l’ eterno ^e verde honor , ch’ombreggia .0 
Li profetiche tue diuine tempie i 
Sia comun anco a sì balorda greggia . \ ■ 

Onde come di gioia il petto m’empte^ >' ' l 

L’ hauer cinto fin hor co trami miei . ~\ 

Le tefielor, quando non fur fi fe empie è 
SÌ per l’ innanzi ( e tu negar no’l dei) l 

Cerchin, Febo, cofior chi gl’ incoroni : 

pt^ farg io noi pojfo, < troppo il fei l - . 
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Tacque , do defto . E Febo.alte ragioHt 

Deh Ninfa tenfand^ ; alquanto flette^ \ ^ 
Sojpefo, e dubbio; e non facea fermoni'. / , ^ 
Poi riuolto a le frondi fue dilette t 
Era per cominciar : ma co fa int ant o 
Venne; che fUcagionjch'ei fi rifiette • 
Intorno d'Aganippe al lago finto 

Pafiuraua di Cigni vn bel drappello ; 

Mera porpora , e neue il piede , e'I manta 
Alzar dall’amen/IJimo pratello 

Cofioro i roHri; e fiero attenti , e muti ; ' 

Mentre la Ninfa oro dall' ar bo fello . 

Al co fieno d" Apollo indi venuti ; 

Tutti abbafiar per riuerenl^il collo ; 

Sicome e fin degli animai pennuti . 

Pofeia il lor Prenze ; o venerando Apollo . 

Tu fai;cantò;ch' i' portai già lo fcettroi ' . ‘ 
E che rege, e di regi io fui rampollo i 
Efaiy ch'ai fuon del mio felice plettro^ v V 

Pei già fiupir quelle fuperberiues 
Eouele figlie tue piangon t elettro , . ' 

E del viuere human quando fur prtue ; ' 
Le mie membra^ e d'augello hebbér le tempre 5 
Sai, che meco restar Parti mie viue : 
Echc,qualeio potea , dintorno fempre ' 

pacewa ri fonar Pado, e Padufa , " ■. v 

Con le primiere mie canore tempre, ■ 

Cnde fol per cagion de lamia mufa 

Ti piacqui u, che mi nutrì fii in Corte ; 
^alrmjrirp appaga fio 
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È non fol tua, bontà mi diede in forti , 

D' e ff'er V -uree Ilo tuo ; ma et effer anco 
L’vccel delta poetica Cohorte . 

Hor mentre il poetar non venne manca 
Nei re, nei vati, e ne la gente feda ; 

( 0' bella età, cut di chiamar fon (lanca) 
r^jtef’ojfcio mi fìi d’houorc , e loda ; 
si che pauoneggiando io me ne giua ; 

E nefun mi ^otea toccar la coda % 

Ma poiché là su la T ritoniariua, 

E alladc fchif^nofa hebhe vergogna , 
D'enfar le guance, e di fonar la piuai 
E i re , per quefla tacita rampogna, 

Nonvolfsr piu siti colafcion le dital 
Ne la bocca fregar su la \arnpogna : 

E poi che la natura imbajlardita 
Ilvfo di far profeti hebbe perduto ; 

E tacque ogni treppie d' ogni me fc hit a : 

E poi ch’ogni ceruel, cl/hauria potuto 
Earne la poefiamirahil prone -, 

Le M afe abbandono, per feguir Fiuto: 

E fi diedero a voi, figlie di Gioue , 

Stupide genti, e di Beato ingegno , . 
Euane, e falli, ecanagliefche, enuoue : 
\Allor l’oficio mio fi fé men degno : 

Pur conforto i’ prendea-, che fra tantoché. 
Alcun del nome mio non era indegno . 

Ma poi eh’ in quella età firidule,eroche 
T ut te fon quefie turbe ; e di lor mufe 
Care fono xeCign<enHUe,ùndn poche: 
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L'honor miOil’hMor tmvuolf ch’io rU fife 

a caricnyoFeho-.t tu benigno , 

S'io lafcio idoni tuoi, frego mi jcttfi^ , < .S 

Dunquenclatuumanqueftoiorejigno, aì‘u“C 

Non mancheranno *vccelli\ a cui Jia lode 
.S^eLj eh’ e vergogna al’ Apollineo cigno • 

Volea piìt dir ;ma intanto vn remor s ode, • 
eh’ ognuno fcojfe ; e fece a lui nel go'^ 

Rimanere indtgejlo vn pe\^ d Ode % 

FracjueJloilcaualyche fece’l po\^ , 

O fontana che fìasdouei poeti. 

Per poterlo biafeiar, bagnano il toTfo . 

Scende a dal del con impeto ;e i laureti 
Co i vanni fracaff'ando , e con le T^mpe ; 

Vn dianolo parca per li canneti . 

Ciunfe innanzi ad Apollo ; e fumi, e vampe ^ 
Sparge a dal nafo , e fea fanguigna bauas 
E le luci parean due rojfe lampe. 

Di fumante fudor tutto et grondaua : • • 

E le gocce del f angue a quattro a quattro • 

Da le Jpron agile il pouerin verfaua . 

Era \pppo d’vn piede , an^ di quattro : - - 

E fatta in dubio di cader coluti 
che volando fenva da T ile a Battro» 

Tremaua tutto , evacillauai^ bui 

che piaghe acerbe , e guidalefchi , « fflol t \ 
Incancherito hauean gli homeri fui\ 

Folca parlar ma del fuo cor la. f siole 

Breue era ss » ch’ei non potè a far verbo : 

E feccheeraxdel fuono anctle ffole^ > 

Pur 
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Pur dopo hnuey il mufo altOy^ fuperhd 

FiUjC piuvolte a faut/lare acconcio ì j\^ 

E fatto a dttfti nudi vn rifa acerbo ^ «aT. 

7 H -vedi ; incornincio s compio fon concio , ,, d 

Febo ; è fp e ffo il vcdefii , e non lo curi ; ' 

E fori anco hai piacer d‘ ogni mio fondo 
Mirila forma mia , ne ti Jpauri ? • • - \ i, \> ' \ 

O che s'ip crudo , a dubitar m‘ induco i • o aj A j 
Oche me purinmenon.ra^guri, ’jw.'mSk 

Fugf to e' l corpo antico I e nudo bruco '\y’.'v3. 

Son dimufcoli sì;che per la pelle, o 

,^^af lume per cornoy ornai traluco. \ \ 

Spallato, e zoppo, e pien d'antiche > e felU ; 

riaghcrào fon tutto i'e^uefte ognor recenti . 

E a gli Jproni fon fatte , e da le felpe . a 

Vedi ,chlo tengo l’anima co’ denti ì .. j 

ch’ioti cafco dinan’^: e tu pur vuoi \ 
che fenza fin vettureggiando io flenti- . \ 

Vuoi, ch’io porti sul tergo ognora i tuoi *\ vCl 

Poeti fiocchi : e cfuefii fon , che m' hanno ' 3L 
Trattato siccome veder tu puoi , 

E* arte di caUnlcar nulla ei non fanno: * ‘' U. 

E s alcuni talor vanno al maneggio • . ^ ^ 

Son ben io , fo ben io ,perche vi Vanno',' ■ \ ^ 

Vn dito altri non vuol, che del pajf e ggio t 

F efìa ftlor , rh’i primi T ofchi fenno : ^ 

Spingenti per li campi altri a là peggio: rA 

Stafj altri immoto ; e. vuol, ch’intenda a cenno: \ 

M’ affiena altri, e mi (prona ; ond'io dubbio fo '( 
huaftarf feddif girjm^ 
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^onfungélOytbaHmdurOienùdofo \\ \ '-'.1. 

Mi fantto andar y non con piacenol'vergs ; . . A 
Eeon Jprone acuti^mo yi Franciofo • va'\ 

Vogliono adhora adhoTy eh' a volo io m'crgai . A. 

E toHo con Le lor caduche fonte \~ 

Giunga la su, dotie la Fama alberga. ^ \ ' 

Maciafeuno di lor conuien yche a tome , . 

Nei rhar di Lete', e che non dioy Cfual fece • ^ • 

1 caro al fuo y ma ^erda in ejfo il nome. , . 

Vuoi faper , Febo j ond’io di falfa fece ' \ 

Coi anta abbondo , e si fangttigno hor fono ? . 

Senti ; e fonti pietàde. la mia vece. «-j 

DelaMarcaionevegnoì Ott'hosu'ltr^onoi V;: 
eh' a lui ffonuenta , fofte vn poeta ; ' \V/A. 

che fa le fche a (guanti hoggi ne fono: \ 

An'\i a guanti giamai la fronde lieta ^ 

Mangiar di Dafne ; e bebber l'acejua^a fondo 
Del fonte mio ,che f la gente ajfeta . 

Xiejfun ; dice ; a lui fu primo , o fecondo 
Son bambini appo lui Dante , e Vetrate a : . 

Sol' egli ì quadro , eciafcun'altro è tondo. 

Maron , che per l'oblio f curo varca I ^ 

Scroccò l'eternità con due verfucci^ .m 7 . 

Di ragnateli Omero ha piena l'arca. " . . 
Gentil poeta in f no a q^uì non fucci; \V 

Ma vuLgari fon tutti, e pufllanimh - V r 
Ei folo e di gran fangue , e di corrucci. 

Ei folo ha fpirti nobili , e magnanimi: ^ 

Regna ei folo in Parnafo j dr ei da terra 
Le Mufe al ^ , che fgiaceano e fanimi. 

' * Ik 
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Mi fu foto coUui più dura gnetra ; ’ wO 

£ mi tfAHàglÌAy e mi tormentAy e Jìr atta ^ u\\*A 
Più , che quanti poeti il mondo ferra . , , ;L 

Ei di farmi voi ami ai non fi fati a: "ì 

Ma non fapendo et fijfo , od andar voglia ; X 

Si come vn Calcauento , tn del fi fpatta» . . J 
£ gir mi fai qual f anf afai' inuogliai 

HorveYjo il Poìoaccelfo , hor verfo il Zoppo / . 

H or del'ombra , hor del dì verfo la foglia . 

Hor vuol tutta camera^ hor vuol galoppo i 

Hor' ambio , hor trotto , hor rupoloney hor falto: 

E ch'io vada vuol fempre , o poro , o troppo . 


Hor volando mi fa rader Iv fmaito ; 

Edi poluer e i e motai pi^ bruttarmi; • 

Et hor ftlir più ,che l'aguglie in alto. » 

Ea di la dall e nuuole innalz,armi : * 

J^e contento di ciò ; vuol y ch'io penetri Vl 

E>e le muradel Mondo ancora i marmi. 
i non val;ch"io rilutti yO ch'io m'arretri: jl"- 

eh' a for\a di bafon fuy c h'iò pur vrtì 
Sou ente tn lor\ come fe fuffer vetri. 


^uant'aftriy ò fempre immerf y » fempre furti 
Stannofi ; e quanti in sù ne vannoy e in giu e; 
Baqttefi omeri miei tutti fur' urti. 

Ben' egli e ver y che de le tre le due , 

Dana io nel Granchio lo nel Cafiron difrijfoì - 
E più fouente ancor daua nel Bue. 

Ond' to per cotanti vrti ajfranto ; e faffo 
Da lo Jfrnn , dai bafon , qual mi vedi bora ; , 
Edafdegnoytdplorntl petto fjfoj v. * 

Come 
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tome gittai Beflerùfontiirìcorji\ . ' ■*! 

Che volea pur a forT^ entrare in ctelo\ 

Sopra-vn monte ho colui gittato horhora: 

Non cadde j lo gittai ; Feho ; io no*l celo: 

P er don ami S /gnor , /è ciò t’annoia: >. ) 

E /enti il mio dejìr,cl) borati fuchi ^ 

O vuoi , FehOf ch’io viua ; o vuoi > ch’io moia: \ ^ 

Se vuoiy ch’io moia j vccidimi alla libbera ; 

E di tua man , fen^indugtar, mi fcuoia. 

Ma fe tu vuoiy ch’io viua i e tu mi libbera , A. 

Dal portareye feruir si matta gente, /». 

r^j/ejl’e la mia dimanda-, hor tu de Ubera, \ l 
Permetti foly ch’io ti riduca a mente ì . \iltyj 

ch'io fon nato di f angue alto, e dittino : 'l; 

E fe tuvuotych'io fai fon tuo parente., i . 
^uo parente fonyFcbo ,e tuo cug/no : tU, 

T u di Gioue /è’ figlio * /» di Nettuno: . ' /I 

E pur>tècodelCiel fon cittadino , ' ' 

Rammento ancor, ch'io ti fon feruo , efivno li. 

De tuoi deHrier ; fc non di quei del Carro 
( Benché di fede to non la ceda a niuno i 
Quello almen,rhe primi er falto lo sbarro \ ^ 

De Fonanti Eoe ycon Utvermigli A\. 

Tua fi gioia su’ l tergo ; il di caparro, - VI 
Rammento il fonte mie , di tua famio^lia 5. 

Sacra beuandaie ne le cui c hi ar acque ' . 

Tu^htomaadhoraodhor friconfiglia, - ’ j 

L' alta berdgnita, che teconacquet . 

Aljìn rammento infoio in lei mi fido t 
Sol per lei fperoi t per lei taccio , E tacque, 

^ ^ ‘ L ì Febé 
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fcho allor dìjj'e ; 'O mio diktto e fdo . _ ^ 

Compagnòr e tu mio cigno tumide ars a 

Jjeggiadra pianta . , ou il mio cor fa nido t 
Gran tempo eoen, chela fvmfa, e chiara \ 

( Ne quejlo el primo dìych’ in me lo 'uoluo} . ^ :« 

Mia poetic/tturbay'i fattaignara, __ • 

Troppo ah.troppo ho fofferto ; hor mi rifolml 

Di torle i miei non meritati bonari £ , 


.k. 


E voi. pero de'.voflr ofici ajfoluo . 

Non piu dei cajli yO facrofanti allori y, V 

Non del nome di Cigno y e non del fta 
Era le Regafie penne. y alcun s honor i » ^ y 

^jid vn fol per età fia conferito 

Tale honor per innanzi ; e quejla forfè .'-Va 

V ede hor colui , che vi farà fortit o „ \u H. 

Ma Pegafo fai detti ancora porfc; a. 

Eeboy per quejla gratta io mi ti lego u 
D’obligo taly che non potr^ mai feiprfe • 

Ma quejla ancor non mi negary ti prego: 
che pur beuan cojlor di mia fontana 
Vn per etade . E Febo a lui^nol niego i 
Za fonte rdganippea , che non lontana 
Sorge a quindi } versò larghijjtm’ondè : 

Per rallegrerà tnufìtata , e frana „ 

E grati gli orator feron profonde 
Riuerenr ad Apollo: e gl’inchinartt] 
chi l ginocchio , e chi’ l collo , e chi le fronde» 
Ma perch’habbian cojlor y che fi f aerare 
Pur a la fede mia ; Eebo riprefe ; 

va co’m mi al paro . 

■ - ■ , ‘ “ ~ Eneè 
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jSftóK fian le lor piante ognora offefe 

Da Inltdo fupl l'per non haun dejlricre t 
Ne, (jual gente plebea, mancnin d’iniprefe 
Ne d^ infreddare ognonper non hauere 
Incoronato tl crin, vadano a rtfc oi 
O d' arrabbiar, per non hauer da bere .* ■ 
Douunque, o Fama, io genero, e chiarifco ; 

Diuulga hor hor, che fi prefenti i n c apo 
Del terzo dì, la v'io ragion partifco j 
Ogni animale, ogni arbore, ogni capo ^ _ 

Di fiume i 0 rio; che di feruir prefuma ^ ^ 

Il canoro Collegio, ond'iq fort capo . ' - 

La Fama aliar, che d h abitar cofiuma y- 

NelaCorted'Apollo',enondiuiene - 

Rocacfuiui giamai,nemai fi Jpiuma : \\ 

U oricalco dell' ofT , che fempr e tiene i . -, 

Tutto diverfiintarfiato , e fritto ì " 

A fonar cfminci'o con guance pienei , » 

Ed in tempo minor, eh’ io non l'ho dittai Y. 

Dall'Indo al Moro, e dal Centauro alCfirJÒ 
Notifichi Apollinare editto: 

E bandì iaffemblea nel giorno qnartpl . _ 

- A . - ■.•■'■>*'•^^''1 
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Enuto il dì , sili tribunal s’ajfT/è 
Febo ;.e lo ftuol de le. dilette Mu fe 
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A feder dalehande a lui fintije 
che fufJ'eYo le porte allor difcbiufcy 
Comando Febo ; e che •vemjfer prima 
Icaualliy elebeJHea portar 'v/e. 

Entraron quejli; e ne la fronte prima 
Era vn 'taual bucefalo , e di fc blatta 
Di cjnefch'hebhe Alejf andrò in tanta fiima^ \\ 
Nejfun yfuor di cojìuiy tJxhaueJfe tratta : . ó. 

Da nobile cagion fila difcenden^ ; , ' ^ 

Fion fHptrbù deftrier da catafratta ; 

Hon ginetto, o chinea nata a Valenza ; - A . -, ^ 

Non PerfoyC non Arabico dejlriere y ' >■ v 

d’ Apollo cOpiparue a la prefen\ar.\ \ \ 

Ma catialli [fallati y€ ro^z'cr e ; , v./v 

Ch'iiauean tirato il cdrretton trentanni i \ 

E fatto il vetturin prima, o'I fomiere . ' i. 

Di quei, che per lo ^iel bat tonai vanni ; . 

Veri era vn folich’hauea le^mpc, e’L grifo 
Eapaci, e curili, e d’ animai, che a^^nni . 

Vna giumenta il genero d'vn grifo : 

E 1‘ Ario fio al fonte Cau aliino 
Lo tenne pofeia, e lo nomo Ippogrifo . 

V' era molto del genere Afnino : 

Et eran di coftor degni Priori 

Due graffi, e grofji,e di mani e l fratino \ 

- - ~ Eran 
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ErAn di ftirp e nobile ; e Minori , 

L’vn di quel di Silen; t altro di quello > ■ . 

che fe con Apulco sr lunghi errori . ' • 

F’eran CelenOy Ocipete, cr Aello ; 

E chimere diuerfe , horridCy atroci ; . 

E di StruT^oli ancor ‘v era vn drap elio . ■ 


Con atti fuperbijfimiy e feroci 

Bucefalo comparue il’ l primo fue j ' . 

che sbufando parlo con fere voci . 

Cl/ erano i egli dicea ile parti fue , \ i 

Gli omeri di poeti hoggi hauer carchi ; ' > 

Perch' hauean , come lui , tefia di bue* ^ 

che peraltro ftpea ;stviliinc'archi 
Non cOnuenirf ale fue degne falle i 
eh’ eran^ofe a portar fola i Monarchi: 

Ma quegli altri ronzàn^ cui vigor falle ; ■ 


E ch’hanno il corpo attenuato y e firoppio f 4 

E fono il vituperio de le falle : 

Dicean;s:h’ a lor f conuenia più*l doppio 
Cotale honor : perch' i poeti anch’ eft • 

Han tutti nel ceruello alcuno froppiot ■ 

E che non folamente in loro f(fi ' % 

Cosi fitti egli fon tma Ì parti loro o 

I>e la lor qualità pur fono impresi % , ’ iV v 
P aralitici molti bandi cofioro ■ ■ : v 

Debile, languidoytremolOy labile >, ,, 

li poplite ; e ne van fenva decoro . . v; 

Incordati fon molti ; e noti curaabile 

Portano il collo, efe ne vanno in fchiena ; 

Con paffo troppo tardo , e troppo fi abile , , . 1 

Frene- ** 
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Frenetici fon molti , e da c alena i . iv v 

Eruttan fcmpremmoderatiymmttfir ^ 
Iperbolici detti, a bocca piena. v'O 
Molti fon pazz,iJlolidi ,emdenf : i \ i ' \ 

Apoplettici fnoltii e par, cheillefi .. .A-.ìa. 

Siano, e validi fuor i ma non han fenf • > v \V H. 
Molti gli hanno ben sì, ma l’hanno lèf ; o 

Per certa pa^dn\ch’adhoraadhora. 

E a loro i pii diforbitanti,e blefi. , t 

Molti fon Infchi , e'molti guerci ancora : , 

Che’l fenfoìnuerme\fedima,ele note ’ . 

Inuerfo lunedi guardan talora . ' * t 'i 

'Alcun tartaglia ; e fauellar non puote -, . V ^ ^ 

Se non rintocca: alcun parlahdo abbaia: ^/_ 

Alcuno e muto, e vuol s’intenda à note . 

I>a la nafeita molti han la pelala i . i ^ ‘A 

E per parere adorni , e gentilefehi ; ùi’Jt 

Han de le foglie altrui gran cape Hai a 1 -, 

nell’offa han tutti il eancherde Erancefchiì > 

E le membra di fuor putride, e foz,x,e , 

E piene han, come noi, di guidale fchi . 

Per quefoì ef]i diccan; genti si bo\gje , . 'i. 

Si foncé, simancheuoli, e si erronicht , o 

Caualcar non deurtano altro , che roT^c , \ 

'Arìngauano ancor quefle sferroniche ; 

Spiando gli afìni tutti alzuiro ad vna > iCl 
Il grane fuon de le lor voci armoniche . 

7 remaro il pauimento , e la tribuna , 

Al gran fracaffo ; e de le Aonie Ditte , ' 

Per lo timor, fi fcompifci 'o piu d’vna . . 

•Vv \ " di 
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. I?// occhi poi Jl coprir^ Vergini fchitH t • , j «i a*! 

Perche vider, quéimiifici p'èruerjì^^\\\, ".u^K 
Cantar AlAbattuta.de Le pine . * 

P inito il bel proemio ; e quei tacerfì: . . \ v > t» 

Poi con tuono minor dijfert che tali , .^\\\'!, v 
De’ poeti modèrni erano i ver fi j. ^ j 

Romoreggiantiy & al lor tuono eguali ; \ 

£ di tumide ampollCy e di fonagli ' . > 

PieniyC di parolon fefquipedali : 

Ma che fi come in del non 'Vanno i ragli ; . .. . ^ ì.l'L 

SÌ di cofior le poefie tonanti . , \ :.u\\ 

Dell’ vdir non pafifaHan gli fiiragU:^ ; ? 

£ che per L’ armonia di quei lor canti $ V , ’;i 

che col icànto afinin sì ben cofiiru ; 

Erano efit di lor degni portanti : . i 

E che tutti a la fini fé ben fi mira ; . . . , . H 

Tranne fol pochi altifjìmi 3 e celebri i . À\ 

1 poeti erano afini a la lira. ' 

Perquefii fondamentitó' altri crebri y ■sài 1 

chiede A quel di Silen per felafauai 
Ma piu^ perch’era auue^^ a portar ebri. . s A 
EV altro d’ Apttleo sperch'ei peslfaua . • 

Di parlar in fermon dolce Milefio t 
E s’ accorgeua poiy com’ e' ragli au a , . Jr- 

Così ere don parlar mele Dace fio , • \ 

O P ilio i egli die ea; questi poeti.: ? : \ 

E parlan sìycome fi parla a Blefio ' ‘ \ - 

Btettefi l'ippogrifo a labbri cheti ì ... », 

Bcnch’hauejfe di fdegnoil cuore accefoì 
Mentre parlar quegli afini indifered 'v ^ 
r ' - ' ' M ' Perì 
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ter» che di lui frèma haucano imfrefo X ìì'ì \\t> . 

A far l’aringa; omd’ei fin volte volft Ai- 

Turbar loro, /clamando, il f orlar f refe m > 

Per afìni fcufarfli alfnrifolfe : .‘ ÀI 

E mentre ragionar, tacque / 1 e fot , * /’. 

che frenar quei la lingua , egli la fciolfe . 

E diff r di fafer , che quejèi buoi ; ■ i 

che foeti fon detti in quejlaetà ; / i. 

E’ altri Omeri eran forno, che dà fuoii > " 

ìia che nulUdimen , fer la bontà, ^ 

Vfata inuerfo lui dall’ Ario/o t . .V. \L 

Volea fare a cofor la carità : 

E che tema di gir troffo difcojlo y: j u. 


Lornonfrendejfe,odicadersul fuoloi 
che di farea lor fenno hauea dijpojio : --tl 

E che noto eralor i che JpeJfo a volo y j-' . 

Vbbidientè, e con fìcuro dorfó 
IlArioJlo forto da Polo a Polo r • - ^ 1 
E che feben di Logijlilla il morfo ; ' . 

JNonhauea/à ejf;ei farebb’ito a cenno ; > 

He tantin fuor di via giamai trafcorfo ^ 

E qttf fi tacque . Innanzi allor fi fenno 

Le magre, e fu7^ lenti Arfi e f or eliti • • i 

E dal vergineo fen tai voci Menno , 

Febo ; fe fcr ragion calcanti, e belle , 

V eruni ejfer dourebbono i ronzini 
Be’ foetafiri tuoi; l" Arpie fon queliti 
Hoi femo vnghiufe; e de gli altrui catini v . . 

Rapiniam le viuande : & ei le mani 
^qnno pur^ come moi, fatje ad vncini l 

Son 
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Son cojlor furaci^mi Crijliani i ^ 

E firuhan tra hr verfi, P torcetti } ' > 

Come i gatti la carne , t Vojfa i cani . 

Ma pere h‘ ognun rtcuof rei fuoi difetti t 
chiamano i furti lor fennOiC virtute^ 

E con bel nome imitatión gli han detti ^ 

Ma come l' efeh e altrui t da noi pafeiute , 

(Sia, T eh o)r inerenza al tuo odorato) 

Eannof allora allor co fa , che pute : 

St tutto quel, ch'e da cojlor furato 

A i migliori di lor ; tofio in lor mano - ' 
Ambra, e mufehio f fa di human priuato % 
Morto € Maron ,l‘imitdtor fouranoì 
che faceua st belli i furti fuis 
eh' i lor padron gli fìchìedeano inuano » 
^j*ejl’ arte di rubar morta e con lui ; 

Ma rubano hoggidi tutti a la Jlrada } ' 

E'n véce d' abbellir, guajlan l'altrui 
Pero , Febo gentil, fe ciò (aggrada ; V 

Senz,a ch'vn bagatìin da lor fi paghi ) ' 

Per nolo i o per comprarne, o fieno,o biadai 
Moi porterengli in su le terga; e paghi 
Gli faremo adognor del caro le^fg , 
ch'hanno ì lor furti ; e di cui fon sì vaghi* 
Male chimere allor faltaroinmez^t' " ' ■ ' ' 
E dtffero ; ah antico a noi fortita \ ; 

Fu tale ìmprefa ; e ne fu conto il pre^i ri. 
Di liima inefiimabiic ■, infinita 

^^el pré^{za> fu, eh' a tal' oprar n'indujfe i ' i- 
Fìt la fama^ l'honor, l'ffier^ la vita . 
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Ve' poeti Jiam Jìglìixe fenon fnjfe 

Valuto lorì-^'.'hauriano ornai cacciate \n 'i 
Gl'hiJloriddelmondOia fuondibuffel ,,^^0 

Ma gli amorefi padri yOnde Jìam nate ^ ’ vi'v 

-i*/ n adorJ't ano. ognpr.xóH h /of ò • 

de da. Ver.itk fiam piìc pregiate^ ^ ^ 

Me fola habitiam noi n.e leilfi.r\cart^jy^s\\i vAIL 

Ma di lor Fantafienel gran paUgip^ ' 

Stampe ognora ne danno, e giulto, e parì^^-^ ,, \ 
Gratitudine vuol y eh' ogni dif agio , - inw?^ 

Per feruire acojlorydanoi fi W 

Me deifFebo.y negarne il tuo fuffragio i ^ 
che s’ a P vfan&a tua dritto hor configli > 7 ; . . 
Mecefiarte vedrai le ragion nofire : . 

Perch'al padre feruir deggtono i figli. ' . > ) 
Mejfiun dunque con noi contenda, egiofire ; 

Ma ceda ognun la palma al nofiro merto . 

Febo ,ela tua giujlitia hor qui fi ntoftre . , A 
Vijfero allor gli Stu^iui vtfo aperto ; , 

Moi fien^infiormationi, € fienz^appelli > .».v^ 
Moncederem le ragion nofire al certo . \ > 

che fevoi fete figlie a quei ceruelli ; . 

Sete nipoti a noj. ,fe noi fapcte ì , . < ^ \\b 

7 qt(ai per fimpatia fiamlor fratelli ', '‘ V.> 
Moi fiam, cenge voi forfetntefo hauete , . '.y. 

Stolidi; e f e l' amor non vi fa velo ; ’ ì :V 

Stolidi i Voftri padri ancor vedete , ' ^ 

fi come noiyper innalziamo al Cielo ; «a \QL 

Viunio fouente alenoHr altilmoto ; \ i . 

Me mai dal fuolci follàtiamo vn pelo ir . . 

^ r ' sì 
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sì del* ingegno lor battono a voto 

Sempre l'ali coHor y per gir fablimi} 

Ne fi leuan pero giamai del loto. , 

Mentre con tai rettorici acconcimi 

Gian co fioro informando ; e volean forfè 
Giungere altri argomenti a quelli primi : 
Horrido al’ improttifo vn vento forfè ; 

Ghe mugghio y come fuolne gl interluni 
La bufera mugghiar y figlia dell Orfe . 

L coi rapidi fuot fiati importuni 

Spalanco gli vfciy eie finefire, e ruppe 
Il cantaro febeo , fecondo alcuni. 

^jtefio cafo sì fubito interruppe 

Jl gran configlio ; e fi tremanti , e poltre 
Di tutti quei Competi tor le truppe. 
Neffuno ardir* haueadi p arlar' oltre : 
^uand’eccoduecaUalliinvniftante 
jipparirey e venir precipiti oltre, 
y omitauan dalnafo aura fortante: 

E sì lieui ne gian ; che su le fpiche 
Torrianyfen\a piegarle il piè volante. 
Giunti innanT^ ad Apollo , alquanto oblìche 
Bafifiar le tefies e r inerir con efifo 
Le canterine Dee , che fer le piche, 
'^indi in m uccio fufftego vn dt lor mejfo i 
Noiy difie y ne venghian fin donde bagna 
jl gran padre OceanGade y eTartejfo, 
Onde fe troppo tardi a quefia magna 

Honorataafembleavenutifemoì _ 
Scnfme ciò , chgnoi vfnghim dijpagna. 
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Tiu d'ogn altro cauaflo idAlghi fimo: . 

Perche feme celeHe , e no» mortale - 
Dell'origine nojlra autore hauemo . 

Il feme ffiritofo ^ e genitale 

Di Fauonio imprignh nojlri parenti: j 

F.'l paefeVliJfeo ne fu natale, 

Pioi famo in conclufon figli dev'venti; 

Nati prejfo Vli^ppo:e come uedt, 

Stam però si leggieri , e si repenti . 

Il turbo j e la procella habbiam’ ne’ piedi : 

E n andiam’fenzl intoppo in vn momento\ 
Acfuai fon più longinque-vltime fedi, 
lì or tali (e con 'vergogna io cfui no» mento) 

Feboy di tjuefii tuoi l’ opere fono: 

Son parti y come noi , nati di vento . 

E come noi facciam rombazi^y e tuono ; 
si co 'piedi ancor' efity e con la voce 
Portano ouunque vanno , alto frafiuono » 
Come noi , fon leggieri ; e si veloce 

'E’I corfo lor ; eh' in vn baie» fen' vanno 
Dal mar del Cange a laT ir intic foce. 

Sony come noiyfhoccati: e fren non hanno: 

E pure han , come noi , frafiagli , e frappe % 

E di porporaye d'or mantello y e fcanno. 

Ma fotto a così nobili gualdrappe 

Han piaghe profondtjpme , e crudeli • ^ 

E dvn theta morcate hanno le chiappe , 

Perche fi come a noi diedero i Cieli , 

D' inuecchiare , e morir pria, che la terra 
T re volte firifcaldi, e tre saggieiii 

si 
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S) lor la morte 4»zJ tre giorni atterr a i 

E quel nomey ch’il mondo acomfiere hebbe f 
Tojlo t oblio ne la fua tomba il ferra . 

Ter quejli , ultri capi ; i quai farebbe 

Lungo y 0 Feboy a narrar^ di questa caufa 
A noi la palma aggiudicar fi debbe . 

Mojlri hor tua mae^; che fenz^ caufa 
Per gli Oracoli a te non viene il mondo : 
Giudica giufo. E quì'L delirier f e paufa . 

Febo allora mouendo il capo biondo ; 

S’ altri volea parlar y con vifo lieto 
Mirò tre volte agiatamente a tondo . 

Ma come videi ognun tacito , e queto , 

Co’l grugno alzjatOy e con la bocca aperta, 
Hcfìofi ajpettar l'alto decreto : 

Hebbe fentenza alcuno Jpatio incerta ; 

E guardaua pur fttoin su'l folaio: 

Per le Chimere poi l'hebbe alfin certa . 

E già, per dirla , ei s’acconciaua il faijo : 

E già per regiftrarla al Protocollo, 

Stauafi accinto il rimatòr Notato . 

Poi gli fouuenne (o gran bontà d’ Apollo I ) 
che fe pronuntia.st, com’ei ragiona ; 

Si faccheran tuttii poeti il collo . 

Perche la vanità, che par perfona , 

Vele chimere imaginarie, e falfei 
A fojlenere altrui non era buona . 

VF vajfalli però tanto a lui colf e ; 
che de la mente fua cangiò il tenore : 
ECvtileal decoro horquà preualfe. 
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Poi dijfe ; O' cari voi, che per amore } , , ; \ % \ 

lo lo'ao beni di fermr me ne' miei ; , v. ^ ^ 

Ambite hor i qual fi fia^cotale honorc ; 

Gradi fco il vofiro affetto ; e non faprei ■ ' \ \ 

Vedere alcttndivoi jch'indegno fìa s<^ . A 
Di quel; che fol' ad -vno io dar 'vorrei - 
Hunqtie per tutti e la fentenx^a mia : . ' 

A nullo io’l ni ego ; e 'vo' ^ eh' ognun lo poff % . 

Efer citar , quando bi fogno fa . 

Ma ben 'voglio , e comando ( e fa rimoffa - 

D'appello ogni ragion ) che tal feruitio ; 
eh' bora per>gratiaaciafcheduns' addoffa ; 

Di due foli di 'voi fa proprio 'vftio : , , , 

A cui cedano gli altri il luogo primo ; .> -, 

Senz^atìmor alcun di pregiuditio . \\ 

^jiand'i poeti miei dal tcrrcn limo ' 

Vorranno al\arft e girne al del <volando ; 

Gli fru^fi a t al' v fido allor fublimo , 

Et fon degni lor Pegaf. Ma quando » ^ 

Gir 'vorranno per terrai ai dorf'vofril ^ 

O' ventof cattai, gli raccomando . 

Sltft tacqtie. E gli Orator con lieti rofiri . ^ \ 

Applaufer tutti, e sì fremirò immane ; . > ■ 

che dubbi'vacillarne i regij chiofri . 

Lodi a Febo dicean con voci frane ; 

che la erti fa non ha nel repertorio : * ^ 

Dicean I io Peane, io Peane . 

Poi fgombraron con furia il parlatorio . •. V, 
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C A P r T O L O III. 

P oi che I a gente di fortatA vfcio 
Dell’honoraM, e nohil comifioro j 
che fi tenne dananti al nofiroDio: 
Hell'Vdienz,a vn variò fimi canoro 

Di volatili entro'ych’ infognale nomi k 

Efifere ambian dell’ Apollineo choro . 
negano augely che pellegrin fi nome ; 

Compar ue qui ; perch’ ognun hebbe a /degni 
Vna gente feruiry ch’hauea mal nome . 

E quely che /opra gli altri ha fiettrOj e regno S 
Stimo , co fuoi vajfalli bora competere ; 

De la fua Maggiorana atto non degno . 

Le faette et mini lira al Re dell’Etere : 

Per quefio anco /degno, genti /eruire ; s . L 

che /otenan con gli archi de le cetere, 

2 colombi non voljir comparire i 

Perch’eran /eruitordi Citereides . 

He di preti volean c berci venire . 

Temeano ancor di qualche Colombeidei 
Onde in cambiò mandar» ilor pippionii 
P ere he s ’hauefie a dir, la Pippioneide . . - 

Ben di Giano vi vennero i pauonii " ' 

Si come lor , che vera /ama acctt/a ' • 's*i 

Per borio/, e Ilo lidi, e poponi . ^ ^ ^ 

La Penice mando i fi come s v/a .. 'I 

Par da i Principi grandi j vn /uff mignon e i ‘ ^ 
PenicopterodettOja/ar /uà Jiu/a, - 


.on/Rinte^ptaccuoIt^ olhQ 

Con creanza geniti cojlni fi pone 

SùfiaJ^^lladife^;e.>nfll‘^e^ht!a ^ ;3 
Fa t e l’ ambafciataejpìne . 

^gell’vcccUa}ìfii’tiizht /afi^receJjid ;'\-i xO 
Il fepolcrc f erettila lA:ftri^figl4A ' 'v.Aì. fc 
Se medefimxJs siytf.itAhd'Hlìa'^'Utethlit^ vO 
La Tenie e y dich’i » , tua cara figlia t z- \ 5 .ivi \Vi’/L 
A la tua Signori fi' raccomanda Z i vd 

E dice ; fe fiat htn con la. faniiglia . ' . • , V' 
fier fare anco fuaficufa^, aie mi manda j -\Si\ 

S’^^ijnaefio tua Cont ilio efi'a non 'vola . '«C) .) 

Ne quefiovfitiotuo per fe dimanda ^ . va'^ , 

Dice; nopconuevir., che tua figUIaj: . •. 

Che mal grado deli'aifiiile e rci/ta \\ ‘ v 

De gli altri augelli ^ t'viue al mondo fola ; 

E fola eternale fola eofut dinina: a, ^ 

Sema i t/(oi feritt garruli infelici ; • • . jÌ 

che fono.hor piùtcJf’i'/ormicpnd’Egina^, 

Che pur troppo cofior fanftlt amut'y^ a Vc v . 

E troppo s'affiteUano con lei f. • \ j'Vvn‘1 
Tacendofi chiamar tutti ^Fenici:- Xi'. "sVi 

Chefetu padre inveritele fetf\^ '? •< 

Non ha{da comportar yche quefioincarco^ > -O 
A lei ff^cìciaie vendicar te» dei : 

E che non vuole infin tjuefio tuo carco r «v Vò \.\‘A 
Per honoTypiù di te, che di ft fiefia \ -?. 

.^jtello t quanto ella dice in fuo difcarco » . ■ '• 
'Fendei genere mio la nota ejprcfifa ‘ -.i 

V eggio in lei idifie Febo; e veggio i fenfi 

Del mio nòbile cuor trasfufiitielfa ,. ... v 
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Digliy ch’ellhfi^ btn^ctsìcùHmief^: \v * v\ 
BigUiche JoU AttmdsAvitterlttu 
ir A glukmbmiyfrAi nArdi, c fragt .l 

Bche fe d' horA innMtzÀydcun fottA ^ 

C/jÌAmera^i ftmce, xmn dotUr - -^v ^ 

ch’io proprio Adejfo ‘vn njtouo fekfo adAtiA^x!-^^^^^^ 

Al nome diSP^nicA.i^^^iy^'che ^ando- 

Si pArU di eòfi§r^dit^m£K^*<^^ 

lìor vAnntie diych' AÌeimi^A€Comanda » V 4 , 

Aliar quei s 'inehÌMV}>citmJntanfy rhcadexdt. \ C L 
E poi ver fo gllAr^t>a3ÌfdovH*»da, 

Za CAppellutA AllodolsntmoiA j ^ 

FuIa primAA paHAn^tamtqitoìIrf. ' v\u.Vi. 
Ch'hAuea d’untiehitAdeit primo homrA . ^ 
DiJfeconhAlbAyohArhArAfAuellAi ■ 

A me foloMntùtnfi.yxvoù.Aàahri'i A t..ì 
D’eJferryXFAhod t¥^ po^ÌAffceiÌAr i iiX 
lion fol perOychtit-luie 

Fili dolci cA»ttitoh.ccwfe^ VxqufJÌA ^ . 

Voce inJipidAmtAXQK^thi.fo^trti . • . - w*l 
Ma perche mio-AAppeiloyt, vuoi mt a crefiA-^ '. 

Ognun purCs^^ck^JA.fitmr.AAtontb^^ 

Bel pAdre/moJtht.Jxpp^Utta ^ 

si de’ poeti tuoFlA t^oMSJtronihp ' ’• • > v 

Ben tAratAntAtix,±ut.tmvirfi'mobi ; ' ' ' l^CL 

M urlami gH f»cxcOypikm»rsmhomh*^' ' 
jE ne'figVuoti iatr.ÌArhAri idnfkiì ' v> V\-i Và v<k-’;'»X 

Ne’ po/ióÀSth’iOych^xSW^ ' v»';> 

E^t gi^ech»HpfkfrJ»^f^^ f^f^bti< \ 

' — ^ ' 2V ^ 
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ISe perche tralig» 4 ftdo ei fempre vann» '/A-, /'cy.'X 
Da quei primi eantor ; dijfero i figli 
Degli auHoltvi-ìda meritare et s' hanno : - s 
'Hejfunoe yche di mi piùlor fimigli : . \ "s-'o'IL 

Cui quel nohitattgellfi e fiato arrauoli^ i .v-O • 

eh' ofifitUfulmin trattari» fieri artiglia ì ìì^Vv 
L’ alieeto pùine/ù hi/at(ola.x^r(\: ' ■ , 

Quinci i fecondi , e fìccieU aiiuoltOi\, \^w 

Cenerò l'o fi fraga ; efu nofir auuoU ^ \h. 

Dijfero allora ibeccafic hi ; c noi , ; . . u ^ . i ? 

SZ il danno a meritar ne dee 'valere ; \ 

Torfi non men degeneriam di voi . a' 

%ucidi bcccafichi yC palle mere v ' 

Siam di graffo l’ autunno i e l' inuemala lii-*.. 

Siam poi magri feonfitti , e Capinere. 

forano i pippion fua pip pianata: \ >> 

Dievoleuano anch’ejjt ;egiateneano y 
La bocca aperta , e verfo \^polio4lo:attal " i‘G 
\Allegareinfufian^ anch’ei voleanO,^ 

che non eran confornii a i lor parenti : ^ »\'v. 

Pero ch’efp pipiano , e quei gemeano . \ 

'Ma non fapendo articolar gli accenti ; i 

Dicean Sol ypiopio : ch’a Febo ifiefia^ - \ 

Fece mofirar con vn Sarrifo i denti \'iQL. 

'5' ai conforti di lui gli honori fpeffo > vi, 

Del buono antecejjor ben fi difpenfano i V 

^uefta noi igridar Poche ì horfia coneejfo / ‘ 
Pefo-ch’i cigni in noi fi ricompenfano ; 1 

Cui fiam parenti , e buoni amici y e fimili : » - 

^enchfi gra tiam o , e quegli dr enfiando l . f 
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s* alcuno dirà ;che fi am difitmili \ 

Lor voci dolci ale nofir afprc^ e roche ; 

E eh' in poco Natura a lor n’ animili : 

Moi direm , ch’i poeti ancora in poche \ 

Boti a’ Principi lor fon fimigliantii 
E che fe mia fùr cigni fhoggi fon oche % 
afini elli fon ; l'ardee ftellanti 
Soggiunfcr tofio : e quindi a noi fi denno ; 

Cn babbi am , come fi sa , voci ra^ghianti . 

Noi fem\ noifem'que ' , cheragghiam dafenno ; 
hiffero gli onocrotali : e da quefio 
A noi gli antiche faggi il nome dienno . 

J poeti fon buoi ; riprefe il meFio j 

Gufo amator del Ciel noturno , e nubile i 
E per ansbition qui manifeflo . > 

Pero deggionfi a me ; che mugghio , e bubilo : 

E perche nel poetico idioma 

ojfiuri et fon i fi come ofeuro io giubilo . 

Per quefio a me fi dee fif^u foma ; 

La nottola gridìi^ ; poiché la notte 
Amo , € celebro si , ch‘ ella mi noma . 
oltre a ciò j qual voi fetCf ò fagge , e dotte ^ 

Mufe ; none forellei ho pur io none 
Voci , come le lor yfiridule , e indotte l 
V ocello anco non è , che più lorgioue ; 

E di cui maggior voglia , e maggior fregole 
Habbia ognun d’ejji ; e di cui men fi troue • i 

Tutte le rime y e del rimar le regole 

Earianifolper hauer yficom'huofttdicel 

l>e le ciuette affai fotte le tegole^ >' . 
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VvluUy il barbagtAnnt, < UcdHtriet 5. 

Altra fcbi^Anottwrn A jwch’ cUa 
P er cagion J/migìianti, d fttal vice % \ -L 

Se d' hauernoutvoci-Àl c»rmdiffei x ^ i ìSì 
La voltola a ragion si gloria, e vantay '^^0, 
Eie fue Jjfenù in quejia f^arte ha Vsl. 

d^avto ^ih debhoiù gloriami i , e quanta 

Piu J^eme hancr s che Pindarcggto ,ef0de ’i 

So con metri formar quattro^ e fejfanta ? '.5 

E>i poeti J^r qnejlò sconti han lode . , « : 

Perfio fe'l sàrchi» àlcuniuogo ha fcritte» 
che noccantiam con Pegafe 4 melòde • 1\. 

Pene he’ l nollro cantar s chi wiradriitOi ';j •• 
EormtC^pSMycdoedi canto,h'a.di gdr^glto ; 
Checrocitar per. fìmiglianzAi è dituy^ „ 

Pia gioueuotcecia per quel, ch’io voglio : ^v . «T, 

Ch'i poeti fonhor tanticorbaca i , a yi 
che gracchi ansi-, com4 gracchiare iò fogli» ,\o 
Allor certi piumofi animatacct ^ ^ 

che nomati /on.Ceffiì ’e Jianno fempr^ ae» ^ 

Lungo i bianchi del mar pefeof bracci:-. , K 
Pici ; dtjfexi non fapptafnycome Jìfftnpre 
• Jn tante guife il fmn s ma ilCifle, e'/-tnat^>-.Vi. 

Con fmtli affàrdiam fei pota 4 tempre . » ^c, \ 
Ecome grande ik carpo hufro appare i \ . •:.^\\vlv^ 
E tnho ìqteaji penn.t)S anco i poemi ' .i \V 1 

Poca han.fìftanXfai^emoltoAqttel, che paee,%A 
La JpumaenoJlro.cibaxeneiloKtewi . 

Pur nankannai poeti altro,che Jpumt, a 
E turgide parole , ' .. . ^ i Ot 
-ViV:’v, Allor 
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Allor fattajì auànti aI Delio Nume ; 

TraJfevni grkdAlAgnAncAJtnA fttA v , ^ 
Vn fuoriy ch^ ^Artte vn mormorAr di jìume •. 
O Febo ; indi parlo ; s’a^jaefia tue 'y- .. 

Gente , finck‘ ella vsò dolci camene ; i 

Conuenne il agno ; horA conut en Ia grua • : : 

Non fon li voci lor piu voci amene» 

Ma clamori fembianti Acjuei^che diamo ' 
Noi per lo del con quelle ranche auene » 

Son (igni i buon poeti t e noi cediamo \ \ 

Ai cigni il loro honor : ma ben fon gru ''■ 
Gli altri ine femo noi yche lo dichiamo , 

db da Lncretio tuo detto già fu ; u 

Hor fé. la dee ifìon d’vn tanto amica 
FI oggi vuoi riuocar , Febò i fa tu. 

VEliodromo allor » Febo., io ti dico y 
che queJFvftio a me fi dee ; non fola 
Fero ch'io fon tuo Cortigiano aprico : 

Ma perche, qual’ IO vino vn' anno fola; 

Vn anno pur dt vita hanno hoggidi 
Il opre, che fa. dei rimatorlo finoio . 

Fer queflo a me fi debhe ladior fegui 
Il Imantopode, frano angel Nilotico 
Ch’i‘nltAlÌAViu'io fol pochidì . 

E dì vtue , e non anni il ceruellotito *' v, 

Foetar d hoggii e quel d'Italia fn prima j 
Fatto d’ Italiano Italiotico . 

Dunque cedafi a me la ragion frimai 

Dijfe l'vctel de li' Hip ani ; cui face '■ . \ v 

Morire il. Sol, che mi fé nafeer prìmal ^ 

Barn 
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B Ambino io fon con la nafcente face ; 

Gioitane al melodi j vecchio la fera f , 

£ co’l dì morto io rcquiefco in pace . 

La pennuta di Zefiro furierà , 

La rondine die h' io ; con voce arguta 
Parlo zànTflulando in tal maniera 
L)i nuouo , ò Febo ; e quella età venata ; 
che la mufica gentevnme^f^ miglio 
Piu d’ Euripide e garrula , efacciuta . 

Lìejfun con fàldo , e naturai configlio 
Poeta hor piu ; ne con la mufi ardita 
Suona alcun generofo alto periglio, 
làa tutti d' eloquenza hanno fmarrita 

L’antica frodai e vanno erranti, e folli j 
E negli errori lor l’un l’altro imita . 

T utti parole fon lubriche ; e molli ; 

Tutti guafiameftieri ; e dei perfetti 
Apollinei cantar t^uafi rafpolli . 

Di rondini mufei già furon detti •< . . 

Dal gran Comico tuo } come ben fai ; 5. 

^p^ei del fuo tempo imitatori inetti . 

T ali i moderni fon , s altri fur mai : 

Onde, s’il nome noftro hanno ab antiquo ; 
che noi fiam lor infogna , hor non vorrai ? 
Ida quell’ ve cel , che fa fouente obliquo , 
Torcendo , il collo i e che fi fpejfo in croce 
Da le maghe fu pofto al tempo antiquo : 

Poiché la tefta egli roto veloce j 

Ciò ; dijfe ; e ben ragion -, eh’ a me s’ingiunga j 
Hon fol perche firidente, e la mia i^oce ; . . 
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’Ha perche la mi4 lingua, ognor s'allunga i 
Per ferir le formiche , ond'io mi dhi^ i 
E i poeti pur han la lingua lunga • . 

'E le mani ad vncin ,• di fero i nìbi : ' ’ 

Onde siycometioi y'viuon di ratto ì ^ 

E pafcendo fi van degli altrui cibi 
E pur si , come noi , dopo tal fatto ' 

Eicon y mioy mio: celar credendo il furto ; 
Perch''unminimo che P han contraffatto . 
Stuol d’augelli grifagni allor fu furto j 
E differ , che ancor e erano auue^i , 

A' rubar} chi palefcy e chi di furto . v . - 

Ecco de’ fuoi dipinti y enatg prezzi m 

Eiuifatoil pauon traggef auant e } 

Con mille ninfeggiando alteri 'vezzi J 
Simiglia il manto fuo vagOy e cangiante , 

Vn aureo Babilonico tappeto ; 

Ei ricchezza Eritrea vario y't gemmante - 
’Ei criniti arbofcei fuperboy e lieto y 
^ual di regia corona ; al cielo eftolle 
il roffo capoUny dolce inquieto . 

*Xinge del petto fuo la piumamolle 
Vn foaue color d’ a'i{^rra porpora ; 
eh' a quelde gli zafìri il pregio tolle l * 

E la coda non fai cosa fi porpora ; 

Ma verde e di fmeraldi ; edi topati 
Aurea lampeggia ; e di rubin s’imporpora * ' 

'^piafi in giro et la Jpiegaie per gli fiati 
Erra del luogo; e mgrmoray e pupilla ; 

Ue par, r djjntrarla egli fi fati , > ^ . 
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Sembianza tlf hd'di Citerei cochiHit 
che di fi^ie non fue L’ irte ingemmo ; 

E di dedite pietre arde , e sfaui ita , 

Occhi elle fur del mandrian d‘iò ; 

O pur lumi celefti s onde le penne 
-Al •volatile, fico Gitrno Jlellò ^ 

Totche di fua beltà pompa folenne 
Torneandohebbe fatta ala prefen^ 

Del buon giudice Apollo' alfin fi fennec- 
E parlo fupcrbetto in talfentenza : 

Certo orar non de gg io i eh’ affai ben ora 
^uefia de fregi miei ricca eloquenza r 
T u -vedi ben; come s ingemma , e dora 
Tutto quefto mio manto : etutte^vedi ; ' ' 
Che gemme t & or le poefie fon bora . 

Ma come , quando io mi riuolgo a i piedi ; ' 

A la mi a gran burban "^ , a miei trion fi 
La bruti di quei vten , che rimedi r 
Così coftor: che •vanno alteriy e tronfi 
De i fioretti poetici j /al fondo 
Guardafier mai,nan anderian sì gonfi. 

Se vai per ornamentiiio pur ri abbondo i 
E vario y e vago fon; dijfe il fagiano / 
^gant’ altro •volatory che fia nel mondo , 
Cil ejiro, e verde^ e cremisi partano 

Mi fpri^a, e verga; e mi dipinge in gui fa ; 
ch’ogni pennelmt ritrarrebbe inuano , 

E fe la codi mia non fi druifa , 

Ne fi ruoti così, quand’vn la loda ; 

Ne vefi e coirle Spere ad •ì/nafiefa ; 
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J>t purpurea , e lucente ha pur fua loda : ■ _ 

E lunga } sì ; che fi puh dir, cfdio fono , 

Come fonai poeti hor^tutta coda, 

'^n7^ pur tefiimoni hor tutti fono ; . .,0 

Za fi ama ripigliai com’io font quando ' A 

■^d arar' i mie’ hen tutto mi dono . 'I 

Ned io fon rotto al feminarnefando y ' ' \ 1^. 

Sty com’cjfi a cantarne, e forfi ad altro : .. 

Perch’io l’ opere lor non vo /piando . : ‘ 

^jtiui il Por firion j / •uno, dr vn ’ altro '•'v ' 

Di cofior; diffei a lafciuire intende ; ' \ -r- 

E d’ amor folo à ver fognare ^ fc altro : : 

Molti ancora d’honefie, e fxere bende 

Cuopron lor Mnfe ; e quale in me fi Vfde ; ^ i 
Candida pudicitiain loro Jplende , \ 

La parte dt cojìor da me fi chiede : ' ' . j 

L’ altranou fi confì co miei cofiumi : 

Equi Tnia<ompetcnx.a a e uni cède. 

Il verde augel, che di vermìglplumi - \ ^ 
Si Ufi a il manto ; O' Dio, che la gran mole * 

Dei mondo i dtjfei infornò iniortioutllumi s 
T u mi vedejli m ìndia ;.V far parole • * ’d, 

Non m’ vdifii giamai^madi garriti • - ’t 
L’aria ingombrar; com’ ogni augel fap fuolei?' 

Ma poich’io giunfi a quelli vofiriditi; ' '>'1 
Mutar conttenni il m/o -parlar filuekro ■ 

In fuon ciuil, che C humam fkono imiti , '' ' 
Veloce io l’impar^air sì pèrche deHro - .uO 

Natura fèhmii à dìuifar le voci > ^ ^ 

si ferch’if^entiemio fu mìo^maefiró^' 'è'- i 
i' u ■ ■ - - ' - ^ ^ 
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S’fo boleti a ber vin,fc mancar noci ; 

Prima il dettato à recitare haneua ; 

t 

E je male il dtceuyfar de le croci . 

Ond'in molle la lingua ognorteneua ; 

Na fini a mai di balbettar tra me^ 

Fin eh’ apprefi a, parlar com’io doueua . 

A falutar gl'imperatori yci Re 

Apprejr, hor chiere articolando^ bor atte : 

E cosi’l 'ventre adulai or mi fe . 

Meco fenvane lamedefmanaue 
,S^(fi<t turba famelica , e digiuna ; 
che degli frigni tuoi 'volge la chiaue : 

J poeti y dici) io \ cui fol per'vna 

Pagnotta f di mejlier con mille encomi 
1 fi gl uo li adular de la Fortuna . 

Celebran fempre i lor fuperbi nomi 
Con verfiy che nomati nanPanegtrici $ . 

E facran lor di poefìe gran tomi . 

Et hor con modi Eroici , bora con Lirici 
Fai portano ale felle » il qual farebbe 
T>egno thema da lambiy o da Satirici . 

E pero quefia gente a me fi debbe s 

Benché la fuay come la mia Infinga } . . 
si felice fuc ceffo 'vnqua no» hebbe^ '■ 
Perch’io fatoUo almen la mia firinga, 

Con l’arte aduUtrice : e quella grami 
Speffonon hày doue le labbra intinga . 

Onde per acquetar l’ auida bramai 

Mendicando fenvà gli altrui taglierib'^' 
qfiil cfbQ del ' allor mn U dirama . ” , ' . 
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Gli Sttnf alidi augelli horridiye fieri i 

Se tal gente; feguir;di laudi carica. 

filueiy che degni farian di vituperi : 

Vna parte ven e ì che dardi fc arie ai ' . 

Tinti non già di lufingbeuol mele ; , 

E quali vfa fcoccar muf a Pindarica : 

Ma di falubre armati y e trifio fiele; < ^ , 

che da i Pulpiti già Lucilio accolfe ; 

E ne compofe vnvntion crudel e: ' 

E con e (fa tocco doue lor dolfe , 

E Mutio y e Lupo , & altri illufiri infermi ; 
che de mah delC alma ei curar volfe . 

'Babbi a altriy h FebOy i tuoi poeti inermi : 

Nofiri gli armati fìan ; che fimilmente 
Feriamo altrui co' roilri acutiy e fermi t 
E co i dardi del ferro ajproy e pungente ; 

2?/ cui fon le nofire ali arco , e faretra t , 

Pur faettiamyfìcome loryla gente . 

'IBon fol perche flemprata è la mia cetra ; 

Allor ftggiunfe vn pennacchiuto augello i 
Di feruire i poeti a me s'impetra : 

'Ma per lo nome iPleJfoy ond'io m'appello 
Perche d’ ingegno y e di parole y e d opre. 

Ei vantami fono; ioV anello . 
'Ebenchemia ragion per cafo adopre 
E l' argomento fi a paralogifmo ; 
che di vero apparente il falfo cuopre : 
pur fi dee riputar buon fillogifmo : 

Parlandofi di lor s che a far fonvfi 
Fle gli argomenti lor tal folecifmo l 
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Tenhe d-al nome altrui { sì fono ottuji) ' \ l' j 

T raggon la lodcy e'I iiafmo. E qttejhel 
E l’ Ac hi Ile maggior y /he da lor s’vjt^ 

La bubbola ere fi ut a allora in meZ/g '» 

Venne i/raEeboy ernie Mufe il nafo , ,<«. 

Fece tur 'arrol fuO flereorto le^^ . > ■ ‘ . 5. 

E dt^è ;0 Dei dt Plndo,edi Parnafo ; . ^ 

che dame fetid' attr a ogHor Ji parta ì ' : j» ^ 

Sòyche fen\a parlar ve perjuafo • ..V_ 

T al' aura ancor da t rimatori e Jparta: ^ 

E foh l' opere lor ,* come gli annali : < 3. 

Di Volujìò gi à fur ; cacata carta , ' ; ‘ j 

Horecco vn gr offa jluol d'auget vocali ; % ' 

Cui l’vjo y e l'accidente inpeme accoda ; . r 

Vegno con gran romor di voci , e d'ali* i 

La cornacchia tra lor erodi a , e cro^^a \ i 

Di taccole vi fon varie genìe ; ' j vvi. 

E ciafeuna di lor friguUy e clo\za . 

Maggior garrulità mai non s'vdie: \ 

Tutte cantano in vn; come far fogliono V. 

1 pajferai sul tramontar del die . 

E con quejlù gracchiar folo dir vogliono s 
Ch’i poèti moderni a lor Jidebbono ; ^ - 

che mere dance in lor volumi ac cogl ione . 

Finito di gracchiar mai non haurebbono : .'t. 

Ma le Piche auan\arjj , e cominciare ; 

Poi che Febo, ycle Mnfe inchinai' hebbono ; 
che noi garrì am d' ogn altro augello al paro; ‘ /I 
E di loquacità famraromojiroi 
A voi pur troppo i h fante Ètufe, e chi aro e 

Che 
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che per fupplitio già dell' arJirnafiro ; 
^jtando vestimmo a le tenzan del cenVe 5 
Ale , e piume ne deJHj e code, e rojlro . 

Hor s' allora perdemmo il primo vanto 
r De le armoniche tempere ì e cedemmo 
A voi, Mufe, l'honor del regno fante : 
Tiacciaui; benché oltraggio allor vi fernmo g 
che noi fam de* poeti almen gli vece Ili ; 

Da poi eh* e Pfer le Dee lor non potemmo . 
Siate voi Numi, e noi fam ferue ad elle 
E poi ch'altri fon ro\^i, altri gentili i 
Mufe fam, voi di quefi, e noi da quelli . 
Non vogliate ferbar glt animi hofiili, 

& Dee miti, e benigne, inuer le Piche -, 
eh’ hor vi chi e don per don trifte, & humili . 
V adan hoggi in oblio t ingiurie antiche : 

Bafii quel, che portiam , lungo fupplitio : 
E fiate ormai di chi v'adora amiche . 

tacquero . E le Mufe aperto inditio 
Dieder di pace : e ne i lor volti apparue ' 
Manifefioil fauor del pregiuditio . 

'Altri, per aringar,piu non camparne . 

Onde Febo miro le Mufe in volto : 

E poi che quindi il fenfolor trafiarue ] 

'A la gran moltitudine riuolto 

De la gente pennuta ; il buono a fetta 
Di ciafeun; di fé-, a confolar fon volto. 

Le ragion voHre in e guai lance io metto : 

E tutti voi del rimator mio vulgo 
^er degni fertù 'miramente accetto 
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Ben le Piche antepongo ;ele promul^ 

Per ancelle dell'Atrio, e per Decane : ^ 

E’ n quejla parte all e quitade indulgo • 

Ch’hauendo elle per noi le loro humant 
Figure già, hcnch’a ragion, perdute f 
E'viJJ'uto finqut brute,e Jìluane : . . >r\. 

Conuiene hor,cna merci fon qui venute j, - .m-ìv 
che fi mitighi almenl’ajpr a lor pena: .!,« 

Già ch’il fato non vuol, ch’ella fi mute , 
ah voi non turbi ; an"^ con aura piena 
Seguite iimio voler ìch' ad vn fol giogo 
^uì la giufiitia , t la clemen’^ affrena, 

*T acque, E diero a le Piche il primo luogo 
Lieti gli augelli, e d'vn voler concorde : 

Poi fgombraron cantando il diuin luogo. 

Con gridi, che face an le Pie Ile fior de ,• 

Dimofirarono aperto effe i lor gaudi: . 

E con voglia conforme, e fuon difcorde 
'fi Febo, é’ ale Dee g^rriron laudf • ; ^ 
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St^uajt a paleggiar furi a di Ninfe 
PerLt Coree d'ApeUp ; e Dee de bofhil 
E parte era» di lor Dee de, le Linfe , 

'^^efle i poeti , e piu degl’ altri i Tofehi 
Voglion bagnar co i loro humori; c quelle] 
che la lor fronda a quei le tempie infofchi 1 t» 
Cor fero a proua all'Vaienz,a ancn elle , • 

Dopo gli augei :ma prima entrar l’Hàdriadii 
Verhxh’ hanno le piante humtde , e fnelle . \ 
Così contrai! douer qui THamadriadi y » 

Per eh’ in zoccoli 'vanyfur Bergama/cfse ; 

Et vna incgmincio de le Naiadi . 

S'in humory che di terra all'aura n afe he ; 

Dee ! 'vficio cader , che qui f chiede i 
Ne l'H alefino mio cojtuieny ch'eixafcheì 
Staffene immoto il crjfialliu fiso piede i 
Nonji turba egli maiy ne mai He u onda j 
E quanto chiude in feny tutto fi vede . 

Ma forge , e bolle, e mormora, ér abbondai 
^jtandunque ode /ònar^ufp, qdauene .* 

Eia gran gioia fua non frena Jponda , 
Dunque ò Tebo canoro, e voi Camene ì , r , 

Se mufixo e’ l mio fonte, egli per certo ^ 

Dichiarato.ejfer dee nuouo Hippocrene I 
'Jlnhiid’if e vna Ninfa a vifo aperto t 
Ingiuria fi far ebbe a i fonti miei ; ' 

<^rfo tl/po^i sì gran merto] 
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ftrche l'/tcqua di Zama ( e ben tu'l dei 

•r* ^ m ' f m*0 \ ^ ^ —J ^ ^ ^ * — *• mi ^ 

aht^^wjc kt' 

Le voci fa di chi fi bagna in lei . 

Deir Arcadica Stige i liquor tanto 

Lame fi tra la gente ^ han di fredderà j ^ 
Dijf'e la ior Naiada ; il primo vanto. 

Ter quefio ogiiinuincihile dureT^ 

Di qualunque materia^ in cui s'inuafino | 
Tocca a pena da lor^ cede, e fi fie^z^a . 

Ma ficuri auuerrà , che gli trauafina 
itele c anelar palme hoggi i poeti: 

Perche mal’ei non fanno alTvnghie d‘ afind. 
Tu non gl' inuiti aber , ma loro il vieti ; 

Vn altra fegnito ; mentre tn vuoi, 
che loro il tuovenen tragga le feti . 
guanto migliori finn di qnejli tuoi 
I miei fonti Falifci ; i quai dinini , 

E rari fon, per dar da bere a’ buoi f 
y»a Ninfa leggiadra , ebano i crini , 

Auoriù i denti, vlina i membri', e gli otchi^ 

E le labbra due flelle, e due rubini : - 

L'ofitio di dar bere a queBi fciocchi , 

S' a verun fòntei nijfei al mìo d' Ammone] 

( Benché vergogna io n'ho }parmì , che tocchi 
che fe lor non conuien quel dHelicone, 

Cui già fete^n caualios il mio per certo 
Lor conttrrrà ; perche lo fe. vn caBrone , 
Seguto la NinfadiCaburaiOgn’altro 
Tonte vedrai, che d* vìimtnto } prètto : 

^ m (grcièlli bt^ foto itS'dtro V 
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Cdorato ì fol quello t i» eh' ào mi tuo : 

• Perche Oiuno hugno^ entro' l fuo humore j 
E l’odor vi Ufcièdel corpo diuo . 

Di lui , Fehoy conuien , ch'hoggi s'irrore 
Il tuomujìco Jluol:ch’a dir il vero ^ 

I poeti moderni han rmcT odore • 

Se per httomo Jì tien troppo fenero , 

chi non fente d’ amor yficom' /' odo ; 

E ne la poejia non vale vn T^ro : 

E quejlo fu l'tnejhicabil nodo , 

Che'l Notaio , e Guitton^ritenne a dietro ; 
Perche d'Amor non fecondare il modo : 

Ben ejfer debbeil mio potabil vetro 
De' poeti il Ptmplco } dijfe vna Ninfa ; 

E la feluud’ Ardcnna il lor Ltbetro . 

Per eh' ognuno, che bee de la mia linfa ; 

Benché gelida fia, heue in lei foco ; 

Foco gentil, chef innamora, e linfa l " 

Per qucfto anch'i poeti hauer den loco ,• 

Salmace ripiglio', ch’era vna, e gemina 5 
T ra quei, che van per lo mio fonte a gioco. - 

Egli mutommi in femihuom di f emina: 

Et hor d’ ognun, eh’ in lui la fete ejHnguei 

II corpo amnìorbtdifce, e l'alma effemina. 
Nafce; Vìi' altra ftguìi mio liquor pingue 

Prefo a quel man che benché nulla imbr afillo^ 
S angui gìfo e ditto; e’I monde in dite dijHngue. 
Con la pianta del pie bafta , ch'huom trattilo J 
che tofo l' appetito a ri1{z>arvienf ; 

E Jla poi fempre incamatito U d/ittiie 
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M^ .>.;Rrnié piaceuoir 

Aì^oeti pero qutsio conttienfi i tj't/'. 

P^rcffomi»/€mpr€i€defideri,enerui . 

Piir'habbian Jìmpre a tal’ oprare intenfi, ‘\ il 
Con portamenti amabiii , e proterui ' » j u>. . xCL 

V enner du( helle Idinf e alior aaanti i. ^ \V 
Come chi l'honejia rigido ojferui . w 
^difj'evnadi lorqs ò quanti oquanti\ 

Credono ina, an y che al’ ApoUinèo Jpeett .>• à vV!) 

^ Pionpojpno arriuar, /e non gli amanti ^\. ' jl 
Amore ( c pur lo fanno ) è garl^pn ti eco ; . ‘ 

£ nell’ animo fa t non chiaro lince y 
Ma lufea talpa ognun , che tratta feto ■ 

Perch il fouerchio defiar ; che 'vince 

N el miniferio fuo l’ altre poffin'Ì{e g ' ■ 

T utt a l'anima a fé iragge . , & auuince l 
^on Maron f non Omero hebbono amante : 

P ur canta ron d'amor sìdolcemente'’y 
che nejfuno gt amai fa , che gli auan^ 

Siate cafii o poeti gè ne la mente 
Solo l’ amor di quefe Dee viferua ; 
eh o^or piu la faro, chiara y ducente^ 

'Beueteil fonte mio s ch’ogn’alma ferua 
Del fenfuale amor , libera face ; 

£ quinci di Cupido il nome ferudi ' 

"A Ci^co egli nafee . Ofe'vi piace , 

Jl'Selennio beuete y acoftei farro g 
che fpegne anch’ella Cupidinea farei 
'^ual nonfì bagnerà nel mio lauacro \ 

Vn altra feguito , che pareuebra ; 

Ver Ametf fe egli fa poeta macro. 
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Dello Academìco Aideano.' 1 17. 

llvtnoì quel ^chel' Mima ftenebr/ii ' 

Efagl’idòù fuoiyittcidifpicchii. . 

Elapotc»^%)fcir^di fitalatij/ra. 3. ,\Vi 
Bi tutti latta i pmfier freddi , e •vecchi vì'\. 

Fanno le cupe ta'^é ognun facondo : \ . ■ 

Duro ogni co/ki. .propofe aifeechi. ^x^,' s(v 
Vffìhor dunqtttilmio liquor giocandoci Vo 

che nafceì'ànel'Etiopia.i e Rojfo < vV '. 

Nomato .'u/cn; percht dimmio ImI fonder, \: ì'\ 

Da lui non altrimenteèi’ hmm per coffa t 
che dal foK di Lieo , mero , e vett^o :■ 

E ne vien per 'unforfo ctbfo , e commojffo . » 
t^jtelio ancor j difie.vn^altra ;j>pera il gufo ' 

Del’ Acidula mia Unceflide acqua : 

Onde , chiellaf betta ^ancora ^ giu fio . ■. 

^jiefio pur d’altri fonti > onde s’adacqua 
Il Suol di Paflagania , e di Campagna ; 

DiffeU Dea y eh’ in ciafchedun s’ inacqua . 

Vn altra manfuet a a guif ad’ agna-y 

Ch’hauer di paffion l’anima fggmbra , , 

E del Senno paria fuora y e compagna t 
Dolcemente ri/pofe ; il vino ingombra 

Coi fuffumigi y onde fuperbo ei s’erge 3 ’ . 

La minte ss , ch’ogni fua luce adombra , 

JE mentre che nel petteTegU s’immerge 3 . . 

Com'al fommo dell'acqua efeon fonagli g 
Dipenfier vanttà pur quindi emerge. >, 

Nei pie vacilla 3 e miferi abbarbagli 

Soffre l'alma negli occhi ; e piu no’ fcertse 
Fjtrf , è cjrt^ degU ammiragli:-^ 
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Ivi 8 • Rime piaceudli ! ’*l 

J^la Jt come dì fuor doppie lucerne t ^ .> ^ 

Mir un gli occhi vinoft iineèrtt ytdop^pke . 

Mirun ella ancor le fue fèmbianze interne 
Ter (fuefo ejfer non può , thè bene accapie 
Tredicato , e fubbietto i e che dall' erta 
De ftioi dubbi argomenti ^Infero fcoppit\^^ 
chi non ha l'intelletto, a pieno fcar co ; V 

I^on ragionar , non poetar ben puatt : 

Tonfa poi , chi di •vin l'ha femore carcA . 

.^ual brama di compor muf che note r 
che degne ftandel fofocleo coturno ì 
E pernullaftagiondtgratia^ote: 

Jifciutto ,0 fobrio almenvarchi HÀmrno 
Spati 0 intero fouente ,• e non /inncbri 
Ne giorni anco db Bacco yO di Saturno . , 

Ne fede prefi agli Scrittor celebri ; 
che lodarono i calici fecondi : 

Ter che quando fcriuean , non erano ebri J 
Dunque de' mìe’ liquor fobri , e giocondi ; 
che di Clìtori là furgon vicino ; 

Il poetico ftuol beua , ( s inondi . 

Ch' vn effetto ammirabile , e dittino 
Efce da lori che chi ne bcuCy aborrty 
^ual fangne d’ afe , eternamente il vino 
Se con rhumoKy rhe. per It rq ftn' corre;. > c 
E non iònia i e u and a alma Dionifia , 

Oflico a Loro fa laftte fciorrc : 

Dolci non m en de la vendemmia Aruifin; 

Diffe vn altra; di or fah le mie fontane 
D’ IslandXi^he faporo handiceruifia,'. 
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Dello AcademicaAldeaTio. ìris> 

’^anto megli» farUnie'^cchtVAfif ». \ 

De’ poeti'moderniyS parrtU werfo; vy- a 

Vu altra dijfei a le lor mufe infine • -i \ 

Gujlauano gli antichi a forfva forf» ' s i 

DAonio fontei t nofi/criueano vh* bacca j > 

S’ilfitononhaueanpiù'voltefHQcfò» \ 

Ma queJH adhora adhor votati le facca : ^ ^ 

E fqtcatj<puerand(ìvan,Jko3n€ i pHttii à 

De verfiy e de poemi ognor U cacca .* 

Difentericojloro hog^ fontuttii -\ 

E vanno fenT^ fn materie crude : ' 

Così mandajfer fuori anco i condutti l ' S'' 

Benan del fonte mio ychtf difchiude v. 

Nel Magnetico fuoly prejfo a la Pietra s 
che Niohe lagrimofa entro a fe eh inde % 

Eitalvirth da la Natura impetrai "i. 

Ch’i he ultori fuoì flit uhi rendei 
E loro il ventre-, e gl’ in tefttm impietra l 
Non faranno coflor mai più ùggemie ; 

D/jfe ridendo vn altra Ninfe adora 5 
Se loro in corpo il tuoliijiuor difende . 

Che fe pietra lor fai t interior ai ^ 

Sfitte hi non gli vuoi, ma ^ vuoi morti : 

Benché ciò frrfforf il tnegUo fora . 

Norbeuano ili fior yche fan lor forti '4 

Salutiferiognór da Lino miei' 
che ferma i parti ,e non permetttaiortil 
%( budella impietrar non io, non io 

Voglio a cofior\cht tanta mal non foffro\ 

VnaNiifa cftra da Seta,. ; . 
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•orRtóife ojIdCI 

cortefe a iiàr ferui^Jiàtdvff&O f Avb'vv; 

£ perch' ei\fi^ni^d9xdi'%ii mh^Sàiattii ': . ‘ j-i 

Tonte y eh' infpittra t finjhhór a (or proffero •' * 
Vna Ninfa fedente y a quefio motto i ^ \ ^ 

Bencffe^in nnfo p area fupidn<>,xìr'fìelf e s à a^Vw'.1 
In pie leui^^'vripi^iadi botto \ \u *ii ' A\"i 
chi bee del mio liqtfor 'yche tra Ùt glebe' ' .i \ t.iJl 
Di Ce a f accorre y e le fa pingm t'O-groffe ; \ ' ’l 
Di cera ello'ancor'ci s’impingua , & hebe . -.1 

Con queff altra pero.yche priaf mofc y • 3. 

Conuegno anth’io i che de^oeti il C boro I : S. 

Tenendo alfonte mio , viepiù s’ingroffe . v-.O 
Ohbella cari t airi ff afe iorp’^^->i v 

Vna Naiade arguì a il voler fare V/WA. 

Balor di-più di quel, che fanycoforo» / 
Bifogna ritener ytion dar l'andare ’ . ' . i 

A chi dubbio vacilla :e’l Sanie dice i. i 

^^ely eh' at e non vorrejli^ altrm non fare v . 
^neft a turba- poetica infelice ^ . T A. 

Affatto diuerrà ftolida y€ briita$ ^ V* .',1 
Se non ci fi rimedia a quefia vice - \ «i- . i7.' 

Si a da loryfia da lor dunque b e unta , , -j 

La miày riua di Nufci onde fottili s ^ . d. 

Ne diuengono i fenfiy tl’alma acuta^ i ' i 
Non de' lor /enfi; vn’~altra4iffe;i fi^ . ■ 

Ma de’ membri impinguar vogl’io le trÀmèt, a 
Cui par f ih'ogni mo^nt.o.Atropo sfili . . 

Magri ci fono, e tutt^offoi ovino arcarne., ^ J" 

E trtJlfikìf,Koli;.e paliidi, e J/aruti t > ' « 

Per lo fiudio mn- già -, mi per la fame: .7 ; 

' ■ 




Dello Acadiemico Aideano, ili 

Vuoimi y eh' A t-àle eliremo eifiitn venuti 

Pero lor Macrobi ojfero vn fonte h ' ' 

Da cui fatti fdran gra^tyO paffuti. ‘ 

'.giunto meno han dal fango incarchiy & onte s 
Ratto vn altra feguì;tanto piu fono 
Le minijirt dell' Alma a feruir pronte ^ 

'La carne > quefto fangOy ond’io ragiono : 

Perche giihabiti pingui hann dime pigro t 
E'I^cino al vicin rtjponde a tuono-^ 

'Pero chi de la mente effer vuol ttgre ; 

Si menomi y fi maceri^ e fi fiolpe ; 

E pria faccia le membri effere impigrel ' " 
'Perfio non fan y come le trippe incolpe^ \ 

Beuan Tacque Lesboe lequai rimedi 
Ottimi fon yper confumar le polpe . 
f’na Ninfa gettofa ; inuan tu chiedi , 

Che fian ; diffe ; i poeti a correr lieui : 

Pero eh' han guafii , e contrafatti i piedi 
Latini , e gli Argini , o lunghi , o breui 
Hebberoi pici mai barbari moderni 
Gli hanno yfe pure gli hannò , acuti , ogrcui . 
pero fieno i lor fonti yO i lor Falerni 
1 podagrici miei Trezeni humori i 
che m* han , come^vedete , acconci i pernii 
'J>i quefii loro artritici dolori * 

T oflo liberi fan conporo aiuto ; 

Soggiunfie vn altra ; e diuerran curfori . 

V-no equiuoco e foly ch’ha lor nociuto : 

Perche quel y che negli altriethefiyegraue; 
Chiamafitn lor linguaggio arfiycd acuto. 
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Ili Rime pJaceuoli ' 

€idno mio gii guATTA'y chevirtute haue^, 

I>i fciorroaipiel’ArticoUrmalitia; 

Turche He le fue linfe altri gli laue > 

Del male / vna fegui ; che i pie lor vitia s 
Jnuan cojlor la fanita ricuperano % 

Se non curano ancor l'altra ne qui ti a. 

Dico il mal de la lingua ; ond’ei vituperano 
Si crudelmente adhora ad bora altruKi 
eh Ipponatte yC Ucambe inquefio fuperano, . 
Mordono ei sì , come majlini j a cui ' 

La Cagna yche di fete in cielo arrabbia s . u 

Spirat habbia latrando i furor fui: «t ?L 

^ com afpido fuolìcheperla fabbia « ' 

De le Maure campagne a i dì cocenti >. 

Col piede incauto il tnandrian prefs' habbia - * 
Teuan dunque cofior glt humori algenti > 

De la Perjìca mia fonte di Sufa s 
^ che fanno al beuttor eafeare i denti, * ^ 

So mordace nanfa piu la lormufa: \ \ 

Ofe morder vorrai ; con le gengU • \ > 

Conuerrà farlo , e rimarrà delufa . 

Mon cauarfolo i denti ivnafeguie i ^ 

Ma torre anco le chiome a queHa mufa l 
O ridttrlef vuol come le mie, 

7“ roppo troppo cofei s'adornot e come ; 

Troppo lujfuriante e ne' capelli I 
E nutrendo le foglie~y aduggia il pome '. 

Vibra , increjpa ; e rincrefa hor quefti , hor quelli ; 

Hot gl' indoray hor gT ingemma ,• bora ingiacinti, 

, Hor in Jpire gli auuolge , hra in anelli . 
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DeWo Acadcmìco Aideano. 1 2 j 

^uai fcioltifoH , quii di cica/e Auuinti : ^ 

S corpi , e grappoli , € turbe alcun gli e fiime ; > 

O Meandri ,ala forma , o Laberinti . 

Ha feben porrai mente a le pari ime > ' l 

V edrai , che d'ogintorno e piena i aia 
Di forfore , di tigna , e di lattime , ' \\\ 

fofipofi cofiei tanta ricciaia: 

£ beuanoi poeti a Si ramine " 

L'acqua mia , che venir fa la pelala ^ \ 

Vna Ninfa \ ch'hauea chiome argentine ; : 

Ma diuifate tn modi honefii , e radi ; L 

E terfe y e monde yt rilucente tOfinei A 

<?' che belli Don T^ucche , e fra Curradi . ■< /I 
CV infelici poeti allor far annoi 
Difie y volta a colei ; fe tu gli radi . 

£ fouente a periglio ancor andranno ; ? 

che la rema caduca empiendo i cerchi 
De la firo^za , non dia loro il mal’ anno , ^ 

Habbian pure , habbian pur folti coperchi ' 

ornai ifime , e ricciute : 

Ma fieno i crin compofii ,enon foucrchi^ 

Del mio Momonio fonte a la virtute 
Vegnin però; che non fora cadere 
Le chiome lor , ma diuentar canute.. a. 

Tervn altra ragion parmidoHcr e y ^ ‘ 
eh al fonte mio delT Aretufa Armena ; ' c- 

l'na Ninfa foggiunfe iti deggtan bene, - 
In lui nulla peruiengiufp all’ arena; • ,4, 

Ma su la f^era fua nuota , e galleggia 
Qualunque pondo ; e vt fi bagna a pena > 

». .. ^ 

è . 
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124 ' RiÀe piàceuoH • 

E ciò f che quejiagente hor poeteggia j , i 

Eovdamento non ha ìmap.er la bocca 
Va loro errando , e ih lo ]}ntto ondeggia ♦ 
Terquejlo abbeuerargli amepttr tocca}. 
Ripre/e v» altra } a cui benigna doto 
Filato hauer.. parca piu d’vna rocca.*. 
Ferchenel fonte mio ; ficom’e noto ; 

Ogni co fa difende y ancorché lieue} 

E nella fura Itti puh gire a nuoto,, 
^jiefto rende’viuace ogntm ychc’l beuet 
E fi per lui de gli Etiopi adujli 
Non e , come degl' altri , il viuer breue , 
Uor cfuefo da' poeti ognor fi gufi : 

Ferch'imparin daini yd'h attere i petti 
Fri a y che parlar ydele fentenz^e onufii 
Cosi fuor non 'ver annoi lor concetti y 
Se non lucidi , e faggi i e faran degni , 
che dal mondo fem poi cantati , e letti i 
'E’I nome lar , che mai non •varca i fegni 
De la •vita mortai s fa , che per fama 
Viuo,„everde in eterno al mondo regni l 
'Se' Ipoetico fttold'honoreha brama}. 
Seguir due Ninfe , in tra di lor dif ordii 
E ne le menti altrui viuer fempr'ama t 
Degli antichi poeti ei f ricordi ; 

Jlvnadiff'e . ma l'altra a lei s'oppofì 
E di ff^ }de' moderni ei pria f fardi . 
ferh iquella fgui i le virtuofe 

Acque de la mia Mneme egli •vfardee \ 
le memorie altr fti vigor of e ^ 
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Dello AcadctniqcxAltléano. 

’Jf/zi/emie Beotichc^J^ttt^ ' '* v\v. 
SoggiunferaltrO'i^^ cm/u^Lor^ fh dàto > 

Di cancellar l’ifnagin aie tde e • 

Stala Fatica alaVirtttde alato ì 

Difs' vn altra : e éhiune[ue in pregio f*lft t 
E vijff- eoi fuo nome oltre il fuo^at o : 

Soffrì molto , opro molto y hor arfe ^ hot alfe y 
E da Bacco , e da Cerere sujienne ; 

E fpeffohebbe le tempie humide ^efalfel 
i poeti pero ben fi contenne 

Jl fonte Ippocreneo ,ch'ì fai fo'anch egli} ^ 

Mentre fidando a poetar fiy enne » 

'^a poiché nonfi fon piti di qtte’‘vegli t 

che giungean contemplando i Soli , e gli ajlr't} 

E nitine , che per quefio vn punto •vegli ; 

Si come , 0 Sante Mujfe , a quei gran mafi ri 
Gli humor'vofiri deuienfiiinguifa tale 
Debbanfi'aquefli fiocchi imiti falmafiril , 
Perche gufi audù tifi. rammenttn yqu.ale \ 

Effergli ftudq lor de^iono amari y 
Sì eh’ acquifiino vn giorno vn po' difale I 
in Narbona ho miei fonti , al par de mari , 'i 

Amari : e qkefle Ninfe altroue fiarfi ^ l 

Altri n han pur , d’amaritudin pari J ' . j 
'Quindi per tutto t Rimator cauarfi . . < ^ 

tìor potranno la fete : e per tal caufa < 

Fin non dour.annoy a falirqut , fpiedarfi » '■ > 
Mapoiche quefiaalraggionar fepaufty -u i 
Venner le Gratie amor of ette , e iiet et n’ - • ; 

SÌ che pria dtkfarlar vincfan Ufaufiy^ V > . 




' Rinfteplaceboii ; 

i^oi ; dtjfe VKA di lor ; come difcreu , " 'Vv. % w 
Sappiamo th’il facro fame à Vtnere • . 

Non deue a Jlmil gent^e empir lafete . 

Ma dell’ 'Utile altrui fiam così tenere I \Z. 

C he /'offeriamo loro ; ancorché priui 
Elli Jian d’ogm Cratta, e di ogni Venere I 
Da la cura egli Odetto: e forfè quiui s . «ici 

Beuendoy vn giorno ei mutcran natura ; ' ' 

E non faran d’affaticar piu fchiui . 

Comporran con piu ftudio^ecen piu curai , 

E dikerranno attenuati y e macri ; , il 

E con la faccia impallidita , e fcura . \ ‘ 

Così degni faran di fmulacri, ; 

Edi titoli illujlri I e eh’ i lor nomi jo 

Nel tempio fuo l’Eternità confacri » ti. 

Studi pur quejìa gente, e’i corpo domi ; v . i . - 

V na Ninfa feguì : ch’amaro il feme . . j 

H ebbe fempreVirtu, ma d’oro i pomi . ' 

E accia ella sì, come Nereo ; che geme 

Con dolce humor per V arene arfe , ff^re " 

In 'varìj fonti appo le riue ejireme . 

Ter le dure fatiche ella dtfajpre ui. 

La fuamufanouellaionde i palati, -Ix 

ch’odiano i cibi rei ,pm non efaffre. 

Beua il mio fonte, egli altri ancor, dotati 

Di ftmil qualità per gli Afri lidi ; ' 

che ferban gli humor dolci appo i falati . 

An"lfl Bernefe mio beua ,■ esimiti ; 

Vn altra ripigliò, ch’hauea le purghe j ' 

Se non mettti^o gli occhi, a nrnn vejliti : 

V ' * ^ Seal 
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Dello Acadcmìco Aldeano. 

Scaturire et non %molj fe nota fi purghi 

D'ogìt immondez/za: e quelia gente anch'eUay , 
O non componga . , o la fua vena efpurghi . 


£ra ; vn altra ficgut ; fi etile f e fella x 

Mia vena a Hiericunte : e'I fiale inf ufo , 

Mutritiua, e gioconda al guHo fella • 

£ col falfo ftdorypofio in difufoy 

£iay che la gente i fuoi poemi addolcii 
E che lor tolga ogni moderno abufo . . ^ • 

Sale a ben poetar y fiale fol vuoici : ^ 


Però beuan dell' acquCy ond'hora io parlo s 


che furono dal fai già fatte dolci • 

Beneì vn altra foggiunfe} ei dourian farlo : ;\^ » 

Ma non pur quell' abufo ei non rattemperano ; 

Ne dentro al primo fil cercan ritr aria : 
che de’ prifchi poeti ognora /temperano . . h 'X 
Il mele ibleoyficomerancioy e vietai 
E col Cirneo lor tonico il contemperano . ’ ^ 

Col mio fonte di Cofa anch'io poeto { \ ’rv/J 

che però lor conuienfi : e di foaui 
Fan ree le mufc ; érto di vin fa aceto . 

^Aertufa feguio i cieche da’ faui 

Poeti antichi imagino^ yhor tutto n , , 

Copiando van quefii moderni ignauii \ 

Etio pur ciòycheporta AlfeOyributtoi ' - 
Ma con tal variar j che qual ’ ìq prendo . . 


^^el d' altri y il ferboi ^ei lo fan piu brutto , 
Beuan quindi cosior l’acquay ch’io rendo 
Per la fonte d Orti già y e in me fi //eglino 
SÌ che delvttio lor facciano emenda. 
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1 aB- Ritnè piaceuoU ' *Ii 

<Jli dti_^o^^n a^iruhiirne^' fiùg^^ - 

O rrònfacdm^ àtmjentriJH Hor ftlrù ; 
S’ejfernv» ch*^n bocca ìo f s'imm€glin $ . 

Co i maggiori di je mai nefun 'urti : 
ch’il prrcipitia; vn’ altra dijfci e prefi§ 

A quei, che- fxm pÌH, ch.e nòn deggtortj furti •' 
Marfa,ch’oppofegià\tantorubejlo < 

Sue cannCy o Ipebo, alt a»re^<o^de tuei • * j 
A i poeti do far può iTianife'fto . 
che tolto a fe medefmo, e tratto fue 
( Ahi f empio mi fer abile , ma degno) 

De la vagina de le mend/rà fue . 

Lafdn coffòrdl hjhler torVe ilregno ' • 

A'Aué primi Cantór'ychè nett Eroe 
Han fifa al poetar l’vltimo fegtto : 

E del T ebano à prona, e dèi Lesboo 

Con l’indotto garrir plettro ior nuouo j 
E far teco'del Marfia anco ò Latoo 
Cerchin di pareggiarci’ Ancroi a, e Buouo 

E le fole di Carlo, e de i gran Peri , '■ 

E Viena, e Chiarafella, e’ l Mondo Nuouo ^ 
Gareggindel cantar con quegli Omeri ; 
eh’ ai perdoni fi Jlantrifiyedimejp; 
Lebudellagrattandoailor falteri . 

Beuan di Marfia i Frigi humori ; e in e(ft 
Apprenddn lamodesiia, hoggi sì rara : 

E diuenghino vn dì noti afe fe^t . 

Come pojfondi fe lucida, e chiara: 

Sog^iftnfe ratto vna T edefea folle i 
Notiti A hauer ; s'hanitg Ijp mente ignara ? 

■ vry ’’ " An%i 
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pur matta ? Ei parlati fempre ampolle, \ 
E tumide freddure^ in quella guifa , 
eh’ ad Errati fonte pa’l^ } freddo, e halle % 
"^n^j vn' altra fegui ; ciò Jì conforma 

Col mto Palico humor ; che freme, e tur ga -, 

Si che 4’'una temp^aàtnagin forma , . va 
Sei bratciallfuo marofo altero furgei ' 
Evolere allagar femhra il terreno } ,u . -..Vv 

Ma gocciola non 'vien fuor di fuo gurge, ‘ > 

Si cofloro hann'il gozZ^ ognora pieno '•'' IL 

Di verhofetempejle i€ fuor giamai ,t\. 

Non vien di fugo vnajlillctta almeno, y -V 


’Alloravna faputa,e genùl Nai I j, ^ 

ch’ai vólto, ai panni, a gli andamenti, a gli atti 
Hauer par e a del a Sibilla afai-:. 

Bifogna , fe cofor fon mentecatti , : 

Curargli ; diffe : e però bean dell’acqua 
Di Spnuejfà, ond’io guarifeo i matti . • ;i 

Di giouare ad altrui fempre anoi piacqtUy; : 

Diff ? vna Ninfa ardente ; e con l'ajpetto . j 

Di forellevno Jhiol feco non tacque, 

Però fe di freddure hanno difetto . 


1 poeti moderni ; e ragioneuaU : 

S anargli ani^ordi sì maligno affetto ' 

Lamia Bolla a PozzMol f -odor gioueuole% 

E di queft’-altre ancor le varie Terme ,* 

Sane a chi-di freddure ecagioneuole-, 

Lor anco faneran l’ orecchie inferme i 
E’I vento caueranfuordelatefaì * 

E ftran le giun{urd anco piu ferme ó 
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T tta Ninfa, ch'hanea ròjfa la ^tjià , _ 

Rojfoil crmyrojfo il*ooltù,t i lumi fammsi\ 
So^iunfc allor con 'voce irata, e prefi a . 

^e quefii han dei ceruel fatto anagramma ; 

£ diuonati fon bambi, e tarulli ; 

Ne danno al ben comun pefo digramma : 
che non gli Jpergi, o Febo, e non gli annulli ì 
Mandagli al fonte mìo prejfo a ?'tterbo; 
eh' in vn balen te li fo mondi , e brulli : 
lo dico al Bulicame : e te gli /nerbo 

In men, ch'io non lo dijp ; e te gli (polpo , 
jS gli o[Jina mala pena intatti ferbo . 

T u farai 'veramente vn brano colpo : 

Bitref e vn' altra; ad annullar quefi' huùmini 
ch'io per me compatifeo , e non incolpo . 

V ero non e , che la palaia gli domini : 

Ma vero e ben, ch'ei fon pe^i^nti, e poueri : 
£ quefi a e la cagion, eh' ognun gl'abhomim , 
Non banchi gli riuefia,o gii ricoueri ; 

0 chi pure al leon getti vna faua $ 

£ lor per caritade vn giulio annoueri» 
'^mndi cura moleìia ognor li grana 

Bel veliito, e del vitto , e non de i carmi : 
che r alloro la fame a lor non caua . 

Ben L'audace Lucan le Romule armi 
Hebbe già di cantar c ammodo, e fpatio 
Be' fuoi giardin su gli otiofi marmi . 
'Optando vede a su perle rupi Gratto i 

1 Satiri, e le Ninfe andare a f cuoiai 
Bauea piena la borfiUftl ventre fatio^. 

ts 
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j? s* a, VergUioy e fané , e tette, e Jìela 
Non dana il buon' Augufioi ei non trahena 
Del grande ordito in fino al fin U fifoU : 

E dal'Aonio monte i pie volgeua j 
E fatto and/ e i mormorator di Cortei 
La mercennarta lingua altrui vendeuà . 

Di cofior la mendica , infima forte ^ 

Ben' io compiango ì e vorrei pur compenfe 
Darle ; ma la mia voglia ha l'ali corte, 

Quindi ; poi che moneta io non difpenfo j 
Darò loro di quello, ond'ho gran copia ; 

Dico d’vnto liquor perpetuo cenfo • 

Jn Sicilia, in Armenia, in Etiopia 
Le mie forelle ed io fontane , e rtuoli 
T egniami che d’olio vnque non hanno inopia. 

Di quefio dunque, e non di quel di T iuoli , 

Empiano hpggi i poeti orciuoli, & orci t ^ 

Che fieno aiuti a poetar non fieùoli . 

Ber che nutrir, non eh' t papiri, i forci ^ 

Potran con l'olio ie n^'diletti Jludi 
Sen\a fpefa le notti intere porci . 
L'acquamiadi piu prode, e piu virtudi 
Da cofior', difs'vn' altra j hor fi delibi : 

Pprch'il giorno da loro anco fi fiudi , 

Vn fai tòz.z.0 di pan, che l'huom prelibi t V- 

E beua del mio fonte a Confluenx^ ì 
Non hauj^a di mesiier, ch^ altro lo cibi à 
Ma fe la pajf ’.rà quel giorno,fenz.a ' ^ 

Spendere vna medaglia in companatico ; 
j E fenz! apparecchiar defeo , o credenza » 
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g^glÌArdo fàrh ixow’hitoln PaKci^aUcffh ' 
f e mancato ^xatteff'e efche da tCe p' 

O beituto del <3rtco , o del Li atte o . •< ; ■ L 

Parole altra di citte jl e altra noìtfèy 
Ma tutte chete , e pur cori faconde 
Febo guardar» che tat oraeoi die. 

O' regine de' fonti y ò Dee dell’ onde y 

O dH padre Nettunno humida prole ; '"<■ 

O conftngttinee mie carCy e gioconde ; 

Ben hog^i ringratiar da me fi vuole . 

Vofiro affetto gentili che ne' vaffalli 
Tur mi cerea honorar , qual fempre fuole • ‘ 
Diciafeunadi voi fono i crifialli 
A le nature lor molto confomti I 
E poffon emendar tutti i lor fatti . ^ 

Ma perche nel giudieio ei fono enormi 1 

Vie piu eh’ in altro ; è hen ragion , che prima y 
Se pojpbile fi ai do fi riformi .. ~- 

Terb fi a di co fior la fonte prima AVI 

Nuffcy che dal’ effetto il nome piglia r Vi 

Perche purga la mentCy e i fenfi lima I 
^Affinchequeftamia folta famiglia 
Vada del corpo il caeo\elo antico ; 

Ond’al peggiorycome al miglior » s'appigHc^ 
t altre fonti pero non' l’interdico : 

Se voleffe ella ben girne fommerfa ^ ^ 

Mei bulicame , apprefio l'Elbio Vico 
che con la mufa fua folle y e diuerfa 
Infracidato m’ha sìy ch’io defiro , 

Di vederla oramai del i^ndo ficrfa » 

Tacqnù 



Dello Aèademiìro Aldeano^ i$i 

Tacque , Eie Ninfe vn bel forrifo aprirò 
Per tejlreme paiole iindi il conuento 
Sciolfero ; e liete in qua, e'n la fen giro 
Ad habitar ne le magion d’argento 


■ \A \\ 
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L ENinfe dtltftlutid'vdicH^A 

VennerdAfez^ZjO : e con bell' atto hnwile 
Prefe a dir'vna d'e^c in tal fenten\a , 

S* al eh oro de fotti , hor fatto vile , 

Pieghi la bella tua fronda di Dafne ; 

Almen dagliene , A follo , vna fimilc : 

La dafne Alejfandrea ilacamedafne i 
lldafnoide i o colei , ch'agli occhi dice 
Dnflicata bugia , la rododafne . 

Mentono del' allor quegli lavice i ^ 

Ma quejta e del' alloro a de la rofa : 

E di veleno occulto anco e nutrice . 

Pie quelli , ond’} l'età fi cofiofia ; 

Son veraci fotti : e la lor mufa ; 
chi non bee del fien greco i è vclenofa . 

Il tiglio ,che ferme fua ragion cufa ; 

Dolci ;vn' altra foggiunje; a feorT ^ , e fronde: 
Ma gufi are il fitto frutto ognun ricufa . 

Così le foefie , ben hor gioconde 
Hanno le farolette , e le maniere : 

Ma la fenten\afoi noncorrijpondel 
Vna Ninfa genti f che su le mere 

Netti del tergo hauta dtffufo il crine ; 

Cui far e ano ingemmar f tcciole fiere : 

Patte f ria le ginocchia a terra chine: 

Tutta vezli{ofa articolo foi quefie 
Soauiffme note , ^pellegrine 

Sede*. 
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Se de poeti incorùnar le tejle 

Alcun' albero dee ; ciò fi conuiene 
Primiero a quely che mi ctrconday e vefie» 
Vico al platano mio', che d'ombre amene 

Solo e fecondo; e’ fuoi gran rami ingombra 
Sol di lujfiuriante^ e ricca fpene • 

Così le (arte ogni poeta adombra 

Con ricca amenità : ma fono in fatti 
^efielor poefie fol foglie, & ombra, 
Surgon più lieti, e fino al Ciet fon tratti ; 

S’a i platani fi dia molt' acqua a bcuerc ; 

Ma fan proua miglior, fevin gl' allatti . 

Così gioua a i poeti ancor di beuere 

Dell'acqua Ippocreneaima piu lor gioua. 

Se ponno hauer del miglior vin da beuere . 
O come fra di lor cantano a prona ; 

O come sfilinguellan dopo cenai 
O qual ruttano allor Calliope nuoua . 

^Altri placa allor Filli', altri incatena 
Il T edefeo rubello ; altri lo Sueco 
He' Saffonici campi abbatte, e fuena l 
Honil furor del' Apollineo Jpeco, 

Ma furor piu potente allor gl' infiir ai 
Furor dt Bacco, hora Latino, hor Greco • 

F tanto e la lor mente allor delira ; 

che nejfuna agguagliar credon poterfe 
Moderna, oprifca a la lor ro\z,alira, 

'Anco a' platani miei l'antico Xerfe 
Ne la Meonia là ; ben mi ricorda ; 

Nobile don di menili aurei offerfel,^ 
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Così danno pur hoggiala balorda ■ \\y 
G ente Mujica i 'Re^ollanè d'oro / j * *- v 

ChemoUo piu le conuerrian di corda i 
T anti Chcrili fon tutti eofioro : • ' 

Non %'agliono i lor ver fi vna medaglia : v 

E vitupery fon gli encomi loro ’ 
Neffer prodigo d'ombray e di bofc agliai 
Vn altra feguithis'e degna caufa , 

Perch'vn’ albera all’altro horijHt preuaglia: 
Ugello per certOy ou h ebbi e cunay e paufay 
Ne le campagne Eoe tra l’Indo y e’ l Gange ; 
Sicura io. fon y che vinceralacaufa : 

Dico l’arbore mio Melopolange i v 

^jial sì larghe le foglie bay che ciafeuna 
Con hoPpitale ombria la Spera frange . 

Poche certo elle fon;ma d’efie ognuna 
Sopra vn albero vn albero afi^miglia : 
Tantoe’l terrenyche fatto lor s’ imbruna i 
Il mio pefeo di Rodi ha gran famiglia ; 

Vn altra feguito i d’ ameni fiori : 

Ma per tanto fiorirypomo non figlia. 
Conuien pero, che di ghirlanda honori 
1 poeti mjoderni’y i quai fon tutti 
Sterili iQ sì fioriti appaion fuori . 
yln\i, perche da lor molto fi frutti, «. 

Eiafi lor;difs’vnaltra‘y il fico mio 5 
Lo qual fe>fi{a fiorir fa tanti frutti . 

Aliar di Ninfe vn grande fiuol, natio 
Di varie piante infruttnofe, c grame / 

Così parlando vna di lor i figuio , 
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’Mtntr i poeti fot^trifto legname y. 

che frutto non producei altra ghirlanda 
Non denno hauery che de le nofirc rame « r 
^jiando pofcia da lor fiay che fi Jpanda 
Cari frutti beati ; altr^Hamadriadi 
Gli cingan pur s che noi fi arem da banda^ 

CU ricingan le Ninfe Apoiloniadi . 

Ma fi fitl non fi cangi a iti mondo inuano' 
D’altre Eneidi fa vago, e d’altre Iliadi . 
f^no fittolo di Ninfe, anch’ei filuano ; 
chi dice ; ripiglio , ch’hoggi t poeti 
Non faccian frutto ; è temerario, e vano • 
Troppi ei ne fan, ma lieui, e cajji, e vietÌ4 
Febo, c però le nolire piante ro'^&e 
Lor corona faran ; fe tu no’ l vieti . 
Bo“Ì{z>acchi,e bo^^cchion,ga/le, e gallozze 
fucile fd fanno : e de’ poeti hor fono 
Tutte le poefie coccole , e bozze „ 

L’arbor diTilo, ondi la Ninfa io fono ; 

Merta; vn altra fegut ; che tu concorra, 

A darlo, o Fcboya tuoi poeti in dono, ' > ' 
Non fOyS'altronevn fimil cafo occorra i 
che di lana il fuo frutto è dentro pteno i ‘ 
^ual fon le poefie piene di borra , 

E’I mio ne la Spagnuola arbore ameno 
Ha bei frutti odorati ; vna faggi unfc ; 

Ma fono a chi gli gufi a acre veneno , 
yna fichi era di Ninfe allor s’aggiunfe% 

De le cui piante il generofo frutto 
A la tnaturità fpejfo non giunfe , 

i* “ Edifse 
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M dijfe vna di lor ì ji come àdduwf 
Non e f9u.entCM fuxJlagionl' autunni i 
eh' e da le piante , in cui uiuemy goduta : 

Tale i frutti poetici Veri unno 

Han fempreiniejuoie fono hor fempre acerbi: 
Colpay cred'iOj del nutritor Nettunno . 

T*ur talora Nettunno auuien, che ferbi 

Tedejvn altra foggi unfe; ai frutti 'uollri : 

Ma i miei non auuien mai, eh’ et di f acerbi . 

Denjt gli hauemia pianta ; e par^ che mojlri,^ 

V oler tutti nutrir ; tna quegli in tanta 
fertilità di careHia fon mofiri . 

Son queUt i duri pomiy onde la pianta 
Del caprifico mio tanto e feconda } 

£ maturo nejfun poi fé ne fchtanta , 

Dico quella di Cea, che tanto abbonda 
De gfofji fuoi;che tre famiglie infieme 
Portai e f vna di lor l' altra feconda , 

De la fua fronda hor de’ poeti tl feme , 
che produce ad ognor frutti immaturi 
Taccia a la testa fua degne diademe . 
Tondamente ei non han, che T affi curi : 

Onde qual merauigliai vn altra dtfie; 

Se niuna opera lor gran tempo duri ì 
Vfin per tanto il melo mio y che fijfe 
Angufie, e breui ha le radici in terra ; 

E SI può dir dopo poch’anni; ei •vifie. 

Con troppa frettai parti fuoi dijferra ' i. 

il poetico fiuoli dijfe allor Tille i 
E pero_ tofio obliuion gli atterra . . 

Tan 
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Tan come l’ arbcr miù ,* eh' ognor a mille 
Di far fruitile fembraie'l del recente 
Con vn /offio gli Abbattei o con due JliUe, 
Dunque; vn altra inferì lietAy e ridente i 
Si coronin cojior del mio lenti f co ; 

Ver che JìanleUr penne a fcriuer lente » 

'Anzi pur del mio gdfoì ond'io fiorifeo 
S}tardi;vna fèguj;ch’i parti miei 
Dt morire al natal fuggono il rifeo , 

Più t ardii che non fa quel di costei , 

Muoue 1‘ albero mio;foggÌHnfe vn' altra » u 

che mojlraua d" hauer gli anni Cumei, 
lOi che per Itmga età fon fatta fcaltta i 
LaSibaritemiaquerciavetufta 
Po germogliar, quand’^veflita ogn altra . 
Dopo ogn altra die b io pianta robufui 

^^ando ferue il Leon, la mia germoglia .• 

Pie dal Cièlo pauenta effereombufta » 

Per qtiefto ella giatnai non perde fòglia : 

Benché tolghino all' altre i Soli ejlerni }, 

Dal circolo Equator la verde foglia . 

Vfn la fronde fua quefli moderni 

Poeti adunque :àfnche tardo anch'ejji 
Faccian Ur frutti i e feno i frutti eterni, 
Frettolof per certo i e troppo fejp; 

Vn 'altra ripiglio ; fon quejli parti ; 

Che vengondd foetingnoraejpre^ . „ 

Contenti eUi non fon eU ittr za iO quarti V 

V erfetti ;come fanqueUe perfene , 

Ch'han del ben poetar, tutte le parti . ' ^ 
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Mane fanno ogni giorno vn milione ì ' 

R Jl ammano ad ognor grojji poemi s 
che non ’vaglion' vn i del gran Marone ^ 
Non li voglio pero sì parchi^ e fremi ; 
Ch'advnverfovn etàdalor fi vachi: 
che biafmeuoli fon tutti gli efiremi . 
Sembianti ei fieno all'lndian mio Cachi j 
che pien di frutti vn frutao fol produce 
E la fua fronda le lor tempie opachi. 

De la fama il prurito è quel, ch'induce ; 
Riprefe vn altra: ad operar con fretta. 
Quelli garruli, b Febo, onde fci duce . 
Rer quello vfin la pianta a me diletta^. ■ 

Il fico mio, che produr latte fuole y 
ch'ir per lo pizzicor buona ricetta ► i 
Souente ancor la fua crefcente prole ; 

Per con fumar la fua lujfuria opima ; 
Grafitare, agnir, caprificar fi vuole. 

Ne mai le poèfìe matnran prima ; 

Se fiate adhora adhormorfe, e rimorfe 
Non fon da la crudel cenforia lima. 

Ne priamite fi fé : dicendo occor fé 
Vn altra allori del ficomoro il pome; 

Se con vnghia, o fc arpe Ilo et non fi morfe. 
E leCarobe jvna feguì ;fi come 

Si colgon da la pianta ; al gufo ingrato 
Sono ; e dolci fon poi, dal tempo dome . 
Ne fono ; ahra foggiunfe ; anco odorate 
heir agalloco mio le parti interne i 
^ ràfeit^te mn fon pur dal’ et at e , 
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chi vuol cofe produryche fiAHoeternei 

Dee foffrir idifs'vn- iltr a; eterni ajfanni^ \ 
E doglie in- partorir ^iuy che materne > 

Ter noue accrefcimentiytnoue danni 

De la Luna conuienych‘i figli porti . ^ 

La donna pregna ; e‘ l rimator nou anni, > 

Terch'ei fien dunque a poetar pii* /corti; . 
S'inghirlandino il crin colmio cotogno ; 
eh’ e di rara virtù contro gli aborti ► 


Sudar gli egregij parti è dt hi fogno ; \ 

Come quelli fud'io't foggiunfe Mirra; 

Ond’injreme^o mi pregio y e mi ver gogne » 
Ecome de lamia fudatamtrra 

Vieny ch'il nobile /or poi fi riprema ; 

Cosi far donno i cittadin di Cirra , * 

Come fidato s'è qualche poema ,* < 

In tal gufa et fi purghi , e fi rifudi; 
ch'ogni pingue rimangUy e' l fior fen prema I 
Tutti quefii poemi hoggt fon crudi ; 

Vn' altra feguito Ninfa fcaltrit^ ; 
Ch’hauea’lcrin fofcOy e fofe hi i membri y e nudi, 
'Quinci auuienyche da loro e mal nutrita ^ 

De lor' autor la glorio fa voce ; 

E che tutti i poeti han corta vita . i 

Vfin l’albero mie , eh’ in India cuoce : 

La tua lampade o Febo; io dico il pepe v 
il cui valor le erudita concuoce . - , 

Così tumidi fiirti hora concep e; ; 

Vn altr aripiglio ;quesianouella 
Turba di r mato r ;cj>e par, che crepe l 
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VJ/n vjìn cofitr iamiaCjmntlU : “V 

Il cui Jl filato a far il venta aiuta.; 

E'I ventricolo f gonfia^ eie budella . 

AnzÀ del pino mi» la frauda acuta ; 

Vn altra dijfe ; i cui pinocchi Egregi 
Sono a chi fcr acc hi, t farfalloni futa. 

Il pefco il pefcoivna fegus; gli fregi: 

Le cui poma alar piacfion» ; e rimedi 
Sono al flujfo del ventre ejperti, e regi . 
An^ il tiglio , che dianzi a loro io diedi ; 

La Ninfa replico , ch'tn cjuel fi vi ite ; 
Perche lor fani il gran tumor de jti e di» 

Le ceruelU fanar di fenno priue 
A costoro fi dee; rìdtff e allora 
La N%fa , chela ca^a tirconfcriue 1 
Onde V albero mio per tjuefio ancora 

Lor fi conuien : perche l’humor, ch'ei filila 
Scioglievi letargo, elctrebro auualóra . 

Vn altra feguit'o ;non pure filila 

Di giudi do ei non han; ma fon cachetti ; 

E vii tono ogni buon, eh' in lor s' infilila • 

E fe portan giamai fenfi,o concetti 
Leggiadri, e faggi i o mendicati, o fui ; 
Parer gli fanno in lor linguaggio inetti * 
Rttban tutti a Maron ; ma come lui 

Non fanno poi : che de io fierco ei fea 
Oro i e fierco dii fan del' oro altrui . 

Pero l'albero mio , eh' in India crea 
E odorifera ghianda, vtile a quelli, 
eh' hanno h^iti cachetti; a lor fi dea . 
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Taton oro i potmi , e fot^ orfetli : ' i 

E faiond’orLe ^omxmiCjmA rance 
Soni diffe vn altra ; e fftghi hannafirit e fellì*^ 

Il Medico arbofcel de le lor dance .. ' 

Sia dunejue la merce : poi ch’i lor ver fi ' \ ^ 

Chiaman di mano altrtti le melarance* n i\V s 

Se le tibie gioco f e i T o/chi ferfi - 

GiÀ di loto ; vna dijfe ; hoggi di loto 
Dcggiono le ghirlande ancora banerfi , . - . 

2lon giocheuolee pur, ma di fai voto i 

D’vn certo Ninfolin detto albr fhi . ^ 

Il poetar di cfuello fimi Beoto. > 

Indi cjueir arborei jchetienvirth -A 

Di /alar le xduande li capi fremi vi,?' 

Lor cCeue incoronar ; dico il mio Rhìe . \\ ^ 

AnT^ al fuuero mio parmiy che tocthi ; vi 

Con detti vnafegaìro'^^j ed aufieri; • v.,. 

D'incoronar cfHefii moderni alocchi > \ > 

Pero ch’i libri lor fon libri veri ; >* 5 . 

F ere fcor\e die h’ io , di fugo vote : 

E de' funeri miei fon piu leggieri . 

E Jpiranidiffevn altratecofeyenote 

ofecney e forche : el fiato lor sì pu\x^ , ' 

che nijfun horamai foffrir lo può te . ’A 

E alfe lodi , e lufinghe egli bora frug^ $ \ j. 

//or vomita calunnie acerbe y e tetre ; 

Hor d’infami lafciui e il mondo appu^lf^a 2 
Ciufio e perhyche dame lor s'impetre 

L’albero mio i eh’ a gl'indiani acconcia ^ 

Inanime pu'^oltntiiiodko il Metro* ,vV ' 
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Cf/i/ fumo ha coluta che mefce\ e concia 'y' \ 

" L'etile y e'I didee ivna feutra^ cheta . , a 

Ninfa' afiot^ dijftì honefamente acconcia , \» ^ 
S'incoroni ferir ciafeon foeta 

DelamiaMe^tcanaarifornatiaì ' \ f 

Vttl non nien^ che verdeggiante , e lieta « 

Il fuo tronco felice vn humor cria i ' " ì Sh 

.^al’ inehriacosìycom' il vin fretto : '' ; 

E cjtteHa in India e ia ‘vendemmia mia . ^ j' 

Dan le fue foglie e medicina ,c tetto t . ' V.'l 

E do fo morte ancor cuofron le morte . , - . « v 

Eectfe madri', onde l'hojlello e retto- 
E de le fcorz>e in varie forme attorte uàA 

E ila, e naftri fì fanno, e tele, e veJH, ^ \ , ‘ 

E fir ambe, e funi, ccanafi, critorte - 
Commodi; vn altra dife; ha fiu di quejli t-. 

Mio Cocco dt Zebut: e le ghirlande 
Conuien fero , eh* a quella genie ei frefii "1 

E er o ch'egli non fol carebeuande , '• -i 

Emateria f reduce, onde l'huomtejfei 
Ma faf or ofe ancor varie viuande : " ' 

Cran foma , e quaf vna dijpenfa in effe ; ^ 'i' 

Burro ofimoyolio dolce, acre liquore ; • --Z 

E dai calami Eoi le manne ejfprejfe- ' v;\"> 

Di fuo tronco fi fanno e foffe,efrorez. . ' - ,••• 

Del refto alberi, e farte^ e vele, c chiodi '• A v 
E l’ altronde fi fede il filfohumore- " \\ 

chi fcriue ì vna foggiunfe; incoiai modi; - \ 

Ben fon l’J fere fue del cedro degne ; 

Ke del temfo giamai fodegnon frodi. 

Varhor 
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Larbor mio dunque a. i rimator sa ff'egm »' • > ^ 

L' incorruitibil cedro j ontf efft impre/ìf '■ 

H aggiano a far di tal' honor condegne, ' " ^ 

Anz,i’ l mio Xilobalfamo iriprefe '• ‘ ■ ' 


V n altra : e Mirra ; an\i le piante mie» 

Onde i morti da morte hanno difefe . ; 

Non fieno eterne ornai le poef e ; ■ '.1 

Vn altra feguito ; ma pur vedranno 
E la vitUy e la morte in vn fol die . 

A i poeti pero che non fi danno ^ 

Ì>e l' Adirla Alcheroa l’ opache fr ondi; 
che fecche in breue tempo a terravannof 
Ben fon gli alberi nofiri^lmi, e fecondi ; 

Orando allora di (fé vna per molte ; ' 

Ma fono i frutti lortràfiiy ed immondi i 
Di Giudea la ne le campagne-incolte ; '■ -XL 

Oue piouuero già falde di fuoco ; 

Nafcon le pJante, in cui no'/èmo accoltet i ^ 

E' combufio, e maligno il natio loco ; ' <5 u. 

Ne di condurre a compimento ha forza 
Il nofiro autunno ; e pur ne crea non poco l^ 
Dipinta j e bella ambition di fior\a ' 

Nofire poma hanno si; ma fumOy e polue > 

Diuegnon poi-,s'alcun le premevo fcor‘l\a. 

Cosila poefìa ben' ho^i affolue 

La forma efierna;e par leggi adr a, e vaga i 
Mat fitta in vanità poi fi rifolue . 

Del numero, .e del fuoncht non s'^ppaga^ ■ ‘ 

Ne de le parolette ornate , elifce ; 1 

MaconojcM diltnce adentrovagat 
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ScorgeychtiHhroz»z,eiuks-i>r<iffc& i ’Ì 

1. f fent€n\a^ o V4»a, o turba / .u* \ 

che efual^ kumida nebbiu al Sai 'vanifce * \ 

Pero: s'affetto il mia veder non turba ; , \ v i c b 

De’ wentiù poeti hoggi fol denno . . . ^a. \ 

Le noflre foglie incoronar la turba , ■ ‘'feVkO 

Puuivn’altraragio» ima folo tl cenno .à J'.f /L 
Bajla a te pebo . E qui la caufa nojlra 
Perori il mio Jìlentio,e'l tuo gran fenno * ^ 

Così diffe . Eniun altraindi femajlr/t , v 

Di voi ere aringar : ma et ogni parte \ ** ‘ * 

^u,eta f fu quell’ Apollinea chiojlra , ' 

Allora in luiy che la ragion comparte ; ^ 

S’affifaronle Ninfe immote, e mute : 

Ne fii quefto filentio ancor fondar te . i‘- 

Ma con tranquille, e placide vedute y ^ > 

E con humili, e dolci atti eloquenti 
T tttte,c4>l giudicante erano argute . < . 

E gli alquanto fi tacque ; e gli occhi intenti ■ \ 

E fifp tenne in fe medefmoi e tali . i. 

E e fentir ^ofeia i fuoi diuini ac centi . 

Ben veggio, o Ninfe mie, ben veggio, quali % 

Seteinuerfodime : poich’a difdegno : 

Non hauete il feruir quefit rotali . 

Dico t poeti s ond’io ss nobil regno 

Hebbi molti, e molt^ anni al tempo antico / 

Hor men infamo, e n’ho vergogna, e fdegno. 
Cratie, ò Ninfe, di eia non pur vi dico ; 

Ma orativi faranno anco imie' raii 
Onde le vofire piante, e voi nutrica r 

^ « 0 
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E felargoin^n bora io V allattai i 
Sarete anco da me 'guitti nutrite 
Con pii lauta viuanda^ e più che mai* 

Le piante , eh' a i peti in dono offrite ; ^ ^ ^ ^ 

le lor qualità connegnon tutte : ■ ^ ^ ^ ^ " 

Ond'io feconde tutti hor dola lite \ 

E vo\<he le lor frondi effer condutte 
Pojftn’ intento intorno a i tapi p'ofsi 
Di qnejla turba; e che niffuh ri lutti . 

Ma voglio nondimeno; e ben far puofsi ; 
che quef a facolta tutta $' ajj emme 
Solo in vna di lor; behch'ion arrofsi . 
igeila pero de la Giudea Sedomme 

Prepongo a tutte : evo* j eh* a lei di t effer e 
T ai cor otre fi dian le parti fommi . • ^ 

Perche auuijli i poeti, h abbi ano ad effer e • 

Ne la vita più cajìi; e nel comporre ^ 

Cerchino oniai, nòn il pper, mdieffeti 
^uefia fola e la jlrada , onde titpfte V '* 

DaC errore ei fi pontro ;i su l'altero v v.\3. 

Giogo di quello monte il pii riporre . ' - ^ 

do detto, ei furfe . E tale appi aufo di ero 
Le Ninfe allor ,che rinibombotme il Cielo .V ^ 
Sciolta poi Paffentblea; ritorno fero 
Ciafeuna ad habitaff antico fielo^* 


\ 

.0 Vi 

M'V "ìi 




1 - 




■ V 

j ‘sw'Vo '-J 


X»- 


r 2 


^V- ' 


\i\'L 

CAPI- 


r4® Rime^piaceuolt 

u,. 

C A P I T O L 


fi 




VI.’ 

- . ;.\ . . 1 .) 

H Or quejio, e tjuel, ch'io ti diro ; fegiUo ‘ ^ \ 
Il facondo Orator del Dio poeta ; ' 

A dirti borami manda il Signor^mi^-s^ 
Ch‘ a te con tutti gli altri hog^i fi vieta^ v ^ 

Cingerfi ilcrindi facro aìloro ',e farfi 
Col fonte Ippocreneo U voglia qupa ; , y, v» vd 

E'I Cigno hatier per arme y o talnomarfii ^ 

E Pegafo frenar i ma eh' in lor vece . , 

Le cofey ch\i dicea, deggiano vfarfi, 
pur s’ alcuno verrà , che d‘vna pece ^ 

Tinto no» fia cd rimator tnoderni •. _ 

Rihauer gti honor primi a cùfiuilece i .Ci-v m. 
ìior tu , che di color chiaro difeerni .. ». 

La via finifiraie che fanciullo ardi fi i ^ i . ■' 
Cif alpefire f e lontan dai luoghi Auer»i t . 
pal’imprefa gentil perche defisti }. . . ' v 

E non open sì , che’ l primo honore , 

De la gente E chea per te s’ acquiÙi 
^^pollo;il fobenio iti porta amore : 

Ke di fen tir e i Modi anco gli gran a ' v ■ 

De le dedale tue corde fonare , ■ 

Gran cofe egli di te certo Jperatt^: • \ 

Perche nel fior de la tua prima etatè 
Gran prefagio di te tua mufa daua . 

'pe dijpera egli ancor; fe pur calcate 
Eien da te quelle Strade erme , e neglette i 
£hgdd fameamor pria far fegnatc, 

-i.’ i h. J - 
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tjuejl e babbi le piante ognóra jlrette: 

E’L fiòriiocammin , ch’hor premon gli altri t 

Guarda guarda, st fai yche noni' allette, 

E fé rtportan lode , e pur fon altri 
1 lor •verfi da' tuoi ; ciò non connine e : 

P ere b'i giudici altrui non fono fc altri, 
pur fra talpe cotante e qualche lince i 

che difeerne il miglior con limpidi occhi : 

E’ l vero con l'età rifurge , e vince . 

Anco non tt fmarrir con gli altri fcioccbi i 
Ch’vn poeta da Napoli moderno 
Fan, che del’ eccellenza il fegno tocchi . 
oh per quanto pareggio , e quanto verno 
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Pria che fi giunga a le T irintie mete i 
Roggero anco fi dee vojlro gouerno I 
A le mete , die h' io iche dt Melet e ^ 

L'antico Cigno , e quel di mincio hanfjfo 
A chiunque giamai fa, che poeto . \ \ 

per quefo immenfo , e non tentato abtjfo ^ 
Apripurtude remiTofchiilvolo} ‘ 

Col guardo fempre ai veri lumi affi . ^ 

Fa , che’lnauigio tuo dal fido Polo 

Argino , e Latio , e non da quel fi a f corto ^ ^ .ùv 
eh' offerte^ bora deTofthi il folle fiuolo 
Così non rotto i e non daiP^onde abforto \ 

p eri' alto ei menerà fuo nobil corfo ì 
E verrà fatuo , e coronato in porto . , ^ 

’^^ì fe punto il Mejfaggio al fuo difeorfo ; . . ^ 

che nel fuo fin di vergognofo affetto 
FPhauea tìntele guancs 1 petto morfo} , 
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Ter<ch’io rifjfo^i Oh di che nùdo aJiretto ' i v 
J'eggio'mi al Signor mìo ; fé qual m'annunT^ ^ 

Ei formato ha di me ss gran concetto 
E certo ejfcr ciò deCj qual tu pronunci : ^ 

Perch' vnhnomo dii •volgo , vn fuo Vii feruo 
Meritarnoii potè a sì degni nun%i. 'i 

PPe la mente pero fi com’to feruo 

^uefi'honore immortai ; rosi ne rendo ^ 

Gratie ; e d'cjfetrne degno in mio cor feruo . 

Hor tu riporta a lui ; ch’io non pretendo , 

Ne prctefi giamài cinger alloro 
Mia fronte j e ch'io medefmo il mi contendo . 
tìabhian per me fi grande honor coloro y * 

Che compongono ognor grojji poemi j ‘ - 

E fan Cirra tremar coi plettri loro . 

Da me , che ranco legno , e hreui temi 

Tratto i beni ragion , eh’ a quei fi lafcino 
1 primieri d' JÌpollo auguHi premi'), 

Contento io fon , chele mie tenipiefafeinO 
D’humil baccare i forti ; ond'io non deggia 
Temer degli occhi yt de le lingue ilfafcino 
Sempre ancora i’iafciai; che quella greggia 
Immergeffe lelabbra afìto talento 
Nell'alto hnmor dell’ Elfionia Jteggik i 
De i riuoli caduchi io fui contento : - 

E mio fommafàubr ftmpYc ilimai 
V n cent eli in di quel beato argentò . 
il cigno per tmprefa ionon Iettai ì 
N e per farmi tener mufito tndufirt , 
Colvocabòlofnominomidài . , • * 
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liajlridente mi dii^t , 

O fiùlido F AG lA Dì O : e voljt farmi 
Con l'opre belle , e non co i nomi illujlre . 

Ancora io non ard^ fublime aliarmi ; ^ 

E sud Pegafeo ter ^0 andando equeflre t -j 

Empi ere il del dtjlrepitoft carmi . 

Ma fempreme ne gq bafo^yC pedcfire i 

Sudando fra le pietre 'yonde s’ingombra » 

La via de la Fatica , horrida , alpefre . 

ììor do vietando il mio f gnor ypur ombra ’v i 

B' oltraggio a me non face . } a cui la mente 
Non proprio affetto , o ftima altera adombra . ^ 


che racquifar que'primihonoriio tente » 

Opra certo farebbe ardita , e bella : ’k 

Ma non è mia virtù tanto poffente • . 

E feda me ne la ftaghn nonella > 

Bi mta vita fi dier fiori di Jpene\ \ 

1 frutti pfi m’inuidiomia fielU, . > 

Molt’ anni m’ingannar pria le Sirene ' - = 

Bell’ alme giouanette s e poi molt’ anni a 

Strinfermidi feruaggio auree catene * <. 

Vna fchiera a lafin d’efiremi danni 


Mi diede horrido afsalto : e s’io non perfi i 
Fu yperche dentro i’non hauea tiranni . \ 

Nuotta Iliade farebbe , il porre in ver fi ; vi 

pianta gu erra del Ciel , quante fc laguro , 

Mi fero yper dice e anni anch’io fofferfi , 

Biede doto maligna affre morfure ^ 

Al mio fame vital ; sì che a gran pena . 

For^ il guardò di Macaonie curo» 

Vidiy 
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•^/V/ , Ì 0 vidi l'Anerno , t la gran piena 
De la ritta del fuoco : e vidi tl muto 
Popolo ; da Pluton pojìo in catena , 

Ma poiché l’arte , e piu del del l’aiuto 
Mi richiamar da quell' horrihil pafo ; 

In vn altro periglio tfui perduto. 

Tirfeno io fonema fin allorfit caffo 
D’effetto il nome mio : quindi fua nota 
Mi s'auuèròdentr'vn aerio faffo ^ 
lo n’hebbi di difdegno ebbra la gota : 

E co i remidi Dedalo a le Jpalle , 

Com’effo ynauigai per via non nota 2 . 

Poi ditierfo tenendo eftranio calle ; 

N’andai lunga fiagion trijio , e ramingo ; 
lì or' in Alpe fuperbo , hor'imo in valle . 

E tanto fuperai d’afpro , e folingo ; 

E tai pene fofferfìy e tai perigli ; 
eh' a penfarui , di morte ancor mi tingo « 
Nettunno anco i’ tentai fopra i nauigli : 

E fui gioco crttdel dell’ onde infine ; 

E de' feri d’Aflreo difeordi fgli . 

Ne le marmora Egee , nel’ Adri ane y 

^jtando vernano idìy quante fur cor che 
E leuatedamefieffe Diane? 
frante Capre del Ciclo , e quante Porche 
Perommi horida guerra : e quantevoltc 
Ruppi mio legno ; e caddi in bocca all orche ? 

Le mie voglie però non fur mai fciolte 
Dai f acri fiudi i e fra cotante offefe y 
Al fonte Aganippeo femprefur volte . 

■ i Nulla 
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^ulU caufa di'duol mai mUmtefe , 

Nulla ingiuria del Cieli (quando di fietra 
Per lui fon 1‘ acque y o le campagne accefe ; 

'Non feluay o dumi, o Jlrada intquay e tetra ; 

Non di caualti rei la dura croce ; 

Gh’iO‘non remprafjt adhora adhor la cetra 
^ quand’ anco Nettunno ajproye feroce 
Sp^T^ua il legno mio co’ fuoi frangenti t 
Cantando i' me ne già con lieta voce . 
fra le frida, t gemi ti y et lamenti i 
E fra i mugli dell' Etray e quei dell' onde \ . 

Pur io temprane armoniofì accenti , • j- i' 

Ma corne^ ejfer poteancarCy e gioconde 
Le note mie fra tante noiCy e tante ; 

Se gli otq le Camene han fol feconde?]^ 

Non il padre vetufoy e non le fante 
Diuine forme y e non l’auan'^p d’ilio 
Haurid portato Enea pervie cotante t 
Ne combattuto haurebbe il fuo nauilio 
E anto Eolio furor j fe fujfe flato , 

O vagabondo y o naufrago Ver^ilio . 

Sol per quella cagion fempreljo fintato 
Merautgliofo\y e venerando Omero ; 
Perch'hebbe peregrin le Mufe a lato 
Et hor, che l mio d^ltn fatto t men fiero f 
E mi da tregua; i' ben defiro tl tempo , 
che perdei y riparar ; ma non lo fpero . 

'Ahi che troppo oramai y troppo io m attempo \ 

E veggo da vicin gli vltimirifchi : 

Onde Ifc^fme non fieno atempo^ 

^ Voltano 
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Vottauo lujìro ho già 'varcato^ e ntifcht 
Ho di nette i capelli : e panni ognora , 

Ched mio debole jlame Atropo incifehi . 

Ne sì, come tremato, tremano all'ora 
De le tenere piante i verdi crini : 

T aljpenfando a la morte, horror m'accuora» ' 
Veggio, che Jino a qui tenuti ho chini 

Gli occhi nel fango i e dubbio il petto m’ ange 
che tardo io non gli leui al del fupini . 
^^indi l'anima mia fojpira , e piange ; 

E prega il fuo fattor,ch'alei perdone i 
E che [tra fua gittjla in pietà, cange . 

^ Altra lira pero conuien, ch'i' fuone t 

E canti altri hinni , altre Mttfe inuochi ; 

E falga altro Farnajfo, altro Elicone . 

Ben talor auuerrà, eh' in quelli pochi 
Giorni del viuer mio ,per fatr inganno 
All'otio, i' canti tn roz^ accenti, e fiochi. 

E fe grati a appo'l Mondo et non hauranno ; 
che vuole tn poefia fol /rondi, e fiori j 
Grati; quel, eh' io fol bramo ; a me faranno^ \, 
D*intefier altri al ver fregi , e difnori 
D'opre lafciue; o di cantar fi vanti 
Le donne, i caualier, l'arme, egli amori » 
Ch'io femprel' honefià terrò dauanti: 

E pudico almen fia,fe non adorno ; 

^uel,ch' auuerrà, eh' adhor a adhora io canti '. 
É f in quefio mortai breue foggiorna 
Eamofo io'‘non faro ; non me ne cale : 

Pur ch’io faccia morendo a Dio ritorno 
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’XÙtfamadfiUterrd ha corte Pale: 

HurnU volale cadHcaiC con gli flirti ^ ^ 

'Dopo il career terreftre al Cielnonjale * 

Hor che tanto defio d’allori , e mirti ; ' j 

che dal folido ben r anime fuiaì . *r 

Lufingheuol Sirena f e bella sirti f 
Mugghi am da quefi' inganni anima mia .• ' , 

Ornino il noFiro eterno eterni fregi c **'*■ ^ 

E cale hi am di Firth l’auftera via . • ' 

De le Mufe pero non fi dijpregi 

L’ameno ftudio : e quanto e faggio, e quanta 
Serue, e conduce a la Virtù ;-ne fregi . 

Cratie i' ti rendo ò meffaggiero intanto , 

Del fenfo amico , e del’ altera ejìimà , 
che fai di me; beni h'io non fùrgo a tanto 2 
Pur a’ conforti tuoi da la parf ima 

Del Sacro Monte, oue gran tempo io giacqui J 
T alorn andrà verfo ieccelfa cima ; 

^Ardito almen,fe non felice-, E tacqui n, 

. 3'^ V\ ■' 
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Ditirambo giocofb i 

C on vibri ac a. ma», tremola , e tumida. 
Batijìino il garz^on colma tenea 
Di genero fo vin ta\za capace . 

D Con gli occhi di brace 

mirando in efuell'humida V. > 

Cara ^amma Liea i « A >•» 

^ ^^<>»i^terrotto\fuoncosìdiceaV . A 

P liquido corallo i 

Hon ^gliuol d’ Anfitrite , 

Biafigliuolde lavitet 0 

Deh come puro io ti 'vagheggio in qu eli a 
Di splendido hijlalk , ^ 

Da lo fp trito human gonna contejla ^ ^ 

JBlla mentre ti vela , 

De lebelle^^ tue nulla mi ceU% 

£lla mentre ti chiude-, . 

Tur le bellezze tue mofirami ignudi \ 

£lla mentre ti cinge , 

Colore acquifla,e non pero Jì tinge : 

£ crijl allo cor alleggi a ì 
T cor alla crijlalleggia : 

£fen\a variarfua propria fortc\ 

Con le tue liquide onde 
Sua durerà confonde f 
£ de la gemma tuafafft conforti I 
£en»/è dolce , e gradito 
Cosi g entil con trito . 
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'li A fate ornai diuort io».' ^ 

E tu liquida gemma: ^ * 

Hor me hor me yttonvnerijlalio ingemmai 
V rendi prèndi il mio cuor per tuo marito : 
Scendi nel petto mio ^fcendi ; c he fai 
Brindifi bocca mia , brindifi ornai • <\ 

'Errano gli occhi miei i 

O pure anT^ giacinto ^ \ f : \ ìVnÙ\ \^-x.xV- 

Cne corallo tu fei> 

O fei forfè ametijlo I > 

J)i viola dipinto ; . ^ 

Languido altroueimitator delvinof 5 -j. 
Jn vino hor qui conuerfo^ 

'Turni fembrivn rubino i 

J)i vitto fuoco, eimmifto 

Crani do , dr ebbro-; e trajparente , e ter fi % 

An"^ fembrivn piropo^j 

Ticciol Sole Etiope : 

il cui raccolte , e vermigtiux>zJ> giorno 

Eiammante in rheT^ ametifteggra intorno ^ . 

Ah chegemmanonfei ,ma feiqHelfiore; 

che la chiocciola felice 

Trai papauero ,ela cerulee 

Hutre lanci mar Fenice^ 

Agli ammanti de' Rè pregio , e filendora^ 
efbeato liquore i 

O Sif gemma , o sq porpora / . 

0 ni ingemma , o ni imporpora* 

Scendi nel petto mio , fendi schefai} 
Brindifi boecamiafirindifi ornai* 
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De gli elettri falerni , 

De' crifoliti i de' topati i ^ 

De' crifofi i de* erifolampi j ^ v 

che di lampi ' 

Aurei fon lucidi y e fati % 

L' auro Ilefoy il nohil' auro i ’ % i A'ò 

che non già prodotto fio ' ^ 

Xlel’OfrreyC nel Perù y ^ .cv 

Manel MajficOyOnei Gauro^ i. ^sV' a A 

L'auro licj[uid 0 y e potakile } jA 

Non già quel di Mida Re y . . . <,■5''^ v»-, 

Mefci purymefci 0 more > \ 

O liquor dolce y& amabile I ’■ r- . , » 

Mefcola , mefcola il tuo teforO 
De le fuluide lapidiy edeH’oro, . r . •.v 
Col tefor de le lapidi •vermiglie *. 

E del purpureo fior dt le eoe biglie : , ^ 

Scendi nel petto mio y fendi i che fai ì 
Brindifi bocca mia, brindifi ornai ^ 
oh come bella , e vaga . . s . 

• Tua canuta faliua ' 

Su per la chioma tua notando vaga\ 

Brina ella fembruy onde talor fi fnalta 

in co lunetta, o in riua 

Giacinto, 0 roft, o violetta, o calta» 

Oh come terfe, e crijlalline, e chiare 


nàia beuanda salternì^'^ 
'Ldefci méfei òmorì 
La vendemmia dori 



Son le denfe ampollette > 


t- 


Dello Aca^ emico AWcàrto. i , 

’^uajt tante Jieliettei ; •• < 

Onde conferiate cùJÌ£Ìlàt4-àppare\ •. .l 

il confetto del’ Hiadi ' i. i 

SembranOfO de le Pliadi i \ 

O de’ bianchi ajlerifchi t onde fi format 

^jtal da tante mammelle ^ il latteo lame . i 
Ancor Bacco hai fno Cielo ; e U fne fiume 
Son le fue lattee felle i 
Biffe non giày ma vagabondot e fnelle . 

Vedi vedi , come fi struggono ; 

Vedi vediy come fen figgono . 

Ecco nel me\^o e dileguata ogn orma ; ^ 

Ecco ritir arfi al’ Oriente in giro S 
E del vetro la fionda , 

Ch’ì lor corona^ incoronar le miro 
0\ faliua gioconda , 

Il mio corcy il mio cor, t anima mia, . 

Che gioiofane fiai 
Non vn vetro infenfibile circonda , 

Scendi nel fetto mio, fendi ; che fai 

^ Brindifi bocca mia, brindifi ornai , . ^ 

Jia chi vide giamai le Stelle incielo 

Era la rugiada , o'I gielo . i \ ^ 

St viue fcintillar ycome fcintilla 
Il del di Bacco entro’ i criJiaUo mio ^ r. 

Veggio yveggio ben io I 

Cornei lampeggia, e brilla ; ^ \ . 

Come fiarge ,e fommette ^ ' • ■ . 

Sottilt^^me aurettei . a a ' ^ ^ 

Jdinutijf^mcJlilU " à .; ,.. v 

Hi 




,,-5. 

si 


A 

-1 Vi» 

■ .V.^ 


Il 
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J)i rugiada cocente i 

Spiritelli dijìammahumida^e pur a\^ . 

■ \ 

•i A . 0 

^di molle Brettura 

• A 

Accefe , e viuacifftme fauille ; 


che non diuengon mai falene Jpente j 

•V o 

Ma la natura ardente 

VjJ 

• 4 ' « Aia 

Serbanda la lor patria ancor lontano^ j 


d del Nettare humano. 

ìt . 

Quinta parte beata j 


Atomi de lagtota, - • .nva- 

T ofpco de la noia ; . 'u i' >> \- 

' I VP \ ; . / \ 

Fecondiffi/no feme ^ 

* V i) ^ 

jy orgogliofettajpemc', 

A"* 1 kV 

Bagnami o caro Jpruz^o jed ogni graut 


Cura torbida , ingrata 


lituo licor foaue , 


^jial fuoco di Nepentei il mìo cor laue \ 

»' l'v t W 

Scendi nel petto mio ^fcendi ; che fai ? 

■ ; -' 'wj 

Brindif bocca mia , brindif ornai . 


Dimmi 0 liqmr gentile , 

. V *. 

^nal fu la madre , onde prodottofufi ^ 

■V 

» 

Optali i nobili arbufti ; 

- i fcMi. 

Con cui lujfur io 'vergine Jfof al 

* Al. 

Chimieteo lagemrnofa , ' • _ 

r;vr 

Sua ricca dole ; and'egni prcz>x>o e vile i 


che raro e piu daT aprobàna a File l 

T 

Sei tu forfè figliuolo 

? 

Del famofo magliuolo j 


che traslato già fu con chiarì aufpici 


Da' fuoi paterni iC lieti 

Colli 


Dello Academico Aldéano^ i 

Colli di^nembaJÌAd quei di Cretini, V 

O d’alcufià dei cinque almi, e felici '■» 

Amminei fratiegregi ì 
T ra l' Italiche fante incliti Regi > 

O pur dei rubicondi 

Homentani RuheUi ; < /i. 

S’in produr molto nettare fecondi , 


Trenzi almeno in produr denfi granelli?^ ^ 


O par degli odoriferi Apiant ì ' 

O dei nobili Eugentj , \ • 

Che die T aur omini o a i colli Albani 
O de' natìj Caurani ì ■ ^ 

che ne le terre altrui . " • 

Hon perderono i genq , ' • x j 

E l'antico Jplcndor de’ nomi fu t i 
O pur de gli Allobrogici, o de’ Retici I 
O de’ Galli, o de’ T ofchi, > - V 

O de’ preci, ^ 

O de* Greci , * 

O pur de’ Mareotici frenetici ; \ ^ \ ^ 

C di qualunque ha glLacini , ^ - 

C teneri , o duracini , '« • 


O varq, o d’oro, o porporini, e fofchi 
C non furon coforo 

Quegli, che producendo a me ti dierono ? 
Ma su le coltri loro 
7 i produffer gli Dei j 
£ fratei nuouo ad Orlon ti ferono ? 

Di cojior , di cojlor crcdo^ che fij. 
^f^^^^f^^f^^ramfbeaeiadoio bei ^ 
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Xa/cidi dehUfcia ; e che per te rnind ^ . 

Scendi nel petto mio,fcendi ; che fai f > 

Brindif Locca Mia, brindifi ornai . 
in ^ual parte tadeo 2 

La diuina rugiada? a Tondi t a Se\z,a I ' O 

TleiCecubiiaPuf lipoma Surrento i ■ 

O su 'I vomito Jpento ù 

J>el Vfuuin T ifeo ; 

ch'impregnati fuol di generofa'ehre^a ? 

O pur sii gli alti monti Opici, od Ofchi , 

O Ligufticiy 0 T ofchi i 

O del Fucino auguflo ' ù 

Su T burnii colle adujlo ; v'.'J 

C su Hlffa Adriana i . , 

O stile Corfc pietre % \ 

One le regioni alme T riquetre ? i i '>> 

in qualunque contrada^ _ 

1“ ra la Gallica terra^ e La Sicana, / i * 

Sq caduta h rugiada ; . ,i 

S ei heuanda celejle , e non httmana \ 

Scendi nel petto mio,fcendi j che fai « 

Brindif bocca mia, brindiji ornai* 

Ma pellegrina ' \ . 'j 

Sei rugiada, eTranfalpinai ...u, «v, > 

Hor fe Trancia a me ti die ; 

O' ma bouche a votre fanti , -- i. 

Se di Tarraco, odi Spagna - t 

Tur' a me venuta fe' i t 

Brindis boccaavjaejle i , . " - 
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. Dello Academi’cp Aideano. 

Teco portando in te conuerfo il Rheno, 
VeniJH forfè ad inna^armi il Jent : 

E le furie di Marte in lui nutrir i*, 
Vvolan mundt das gilt dir . 

Mutanfi anclf’efp ne la Bert^gtt* 

Fedra f t Tamigi 

Nel liquor fanto di Dionigi ? 

E porta altroue , ehi tn fuo paefe 
Bacco Inghilefe 
AimeHi petti gioia, e falute ì 
T drtnhe, y drinhe to my mouth. 

Ah che a Bacce non lice , ' 

che de le fiamme e nato i 
Alimento, o radice 

Ratiere in quel terren freddo, e gelato ì 

O forfè negli opimi, e verdi collo 

De la . Fiandra felice ì 

che fon d’humano f angue ognora molli j 

Yiuo f angue terren f ufi ancor tu P, 

Vvel mondt ick bring et h. 

Ah chea Bacco non lice , 

Rauere in quella terra anco radice. 

Ma fe forfè tu fei nettare Schiauo^ 
Bocca mia, mia bocca fdrauo: 

E fe Greco ; fin iia'fmy - . 

CPjnia bocca , chic eh ara’ fu 
E fe forfè t gioghi fommi 
T i produfer del Libano ) ftrr fommi. 
E fe forfè i beati 
Colli facratt . ' 

’ X 2 
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Del fuol Gheurìi ' 

Befcim chtt // . 

O diurno liquor più, che mortale } A i\?L 

Onde ch'ame nevegniyil più foaue \ 

Jdon hatie il mondo ; e tale 

Forfè il doglio di Gioue anco non F haue. 

dn^ di Gioue ifiejfo 

Il c crebro immortale'^ 

Ne lamiataT^ ejprejfo y ^ 

Jden giocondo farebbe al fenfo mio I . ' . 

Dunque o liquido Iddio ; u \ 

De la terra, e del del primo dolzore i * , 

Scendi ò fanto liquore , . ^ 

S cendi nel petto mio, fendi ; che fai ? 

Brindi fi bocca mia, brindifi ornai . 

Scendi nel petto mio, nta puro fendi : 

V n Dio fio, vn Dio fi, Bacco io flcher^y 
Bacco finceroiC le fue Ninfe feuerinofent : 
Ottima è l' acquai tna le piante abbeuerinofene'. 
Folle ì qualunque apprendi, 
che fujfer di Lieo vere nutrici 
Le N infe ,detc fonti habitatrici , 

Non lo nutron cofior, ma lo corrompono / 

CU femanoil vigor, non gle lo geminano } 

Lo frangono , lo cafirano, l’effeminano j 
il corno in tefia, il firfo in ma» gli rompono ì 
£ di Libero fruo, e ^ Lieo 
T rijlo il fanno, efeuero ; 

£ di Dio Semideo . 

5?^ ’^^^nian vf, effe Jt4 mero e 


. 'C ^ 


Dello Acidemioo’Aldeano; itfj 

'ìie mi cuor io , che cftfcA ; 
là A fi mefcali k'gliakriyAme fimcficAu 
ch'io voglio nAuigAr ficàz accjua a Brirtdifi» 
Bocca rniAy mi a boccA brmdifi . 

L'AcquA in Ciel pori a le tenebre ; 

E con velo horridoy e fquAlUdo 
E A, ch'il Sol diuegnA pAllido ; 

E ch'Al meT^ il dì s'otten ebre . v 
li' ac qu A rompe argini ,et ermini ; 

E fornmerge ogni le ti ti a 
De la terra ; e in pueritia 
E a morir tutti i fuot germini \ì 

L acque gonfie in mar nabifsano : 

Nutron l'ifole natatilii 
che fan guerra a i pin volatili , 

E gl' ingollano y e gli abijfano . 

L'acqua agghiaccia i corpi, egli animi : 

E a dt Jpthi y e /angue potteri 
E uni i lor natij ricoueri : ■ 

T uni i cuor fa pufillanimi . 

E anno placido il mar gli afri di T indaro ; 
Ma le tempeftcy onde le menti offendonfi j 
Sol dal mero Lieo placide rendonfi. 

Celebri l'acquAy e fe la bea pur Pindaro : 

E nauighiamo not fen£ acqua a Brindifi • 
Bocca miay mia bocca brindifi, 
che vuol dir, eh' i piedi miei 

Tr emano y ondeggi ano y vagano, b aliano] 
InceJpanOy inciampano fintoppang, fallano s 
E la terra infermi e ale ano 
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7* dubbio fi i pajft falcano ; ^ ^ ' . •. 

£ perduto juonumero,€\fu* ritmai 

Piu non fan camminar t comefean ^rima ì 

O' piedi infidi^ e rei ; 

t^ejlo premio rendete 

A chi lauti vi nutre ; a chi vi cinge 

Df fnijpme occhiute Angliche fete; 

E di morbide^ lubrichcy lucide peliti 
Cui tosò Marocco i velli ; 

E con cintoli <C or dolce vi flringe ? 

State 0 menfole mie, fiate o mie bafi ; 

State 0 miei balauftriy o mie colonne ; 
State b gemini Atlanti ; 
che folienete tl pondo 
Di quefio picciol mondo . 

Beuiam, beuiam^ rifupiniamo i vafi,. 
Dinettare Baccheo gonfi y_e Jpumanti . 

Sol di Bacco il vigor fofiener puonne : 

E folo egli c cagione , 
eh' h abbia for\a il tallone . 

Scendi nel mio tallon Bacco ; che fai 
Brindifi bocca mia^ brindifi ornai . 

Mani robufie e voi , 

Pria deìmio corpo obbedienti ancelle ; 

' Perche fatte rubeVè y 

Sete hor si lente a. i minifi crij fuoi 7, 

E rimeffey e languenti y 

E tremule, e cadenti 

Vena fiate hor fofi>efe ; . , , . ^ 

^afi inutile arnefe i . .. 
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Dello Academico Aideano. 

E V* "è mejiiero ornai d'altra man ferua ? 

SÌ la fede da voi , mani, s’ojferua ?, 

Da voi yche’^l mondo crede 
Pegno , e fi dola fede ? 

Eccola ornai di man mi cade: 

Ecco l'humido Dio fuor fi riuerfa : 

Onde la terra ajperft > 

11‘infuperhifce , e gode •, 

E lieta rifonar cottabo s'ode , 

Piel mio fen , nel mio fen tua Deìtade^ 

Bacco ,fi verfi > onde bagnato il core 
N' infttperbifc a y e goda ; 

E lieto ri fonar cottabo s'oda . 

Quindi a la man derìui ì 
E l’efaufto vigore 

Le rifonda , e l'auuiuì : v 

Onde a regger ta fot fofiente fa . 

Brindi fi bocca mia. 

Ah fento il cuor , che ne gioifce ; e s'alzut 
^jtant' aizzar fiu fi puote; 

Perittrar di Lieo gioia piu larga . ’ . 

E mentre ei pur s'allarga y 
Piu del f olito fuo mio pettofcote'i ' ' 

E mentre adhora adhor poi fi refiringex. 

Piu deì folito fuó mie veneinal ^ . 

Habbian le vene altruiformiche , o vermi ; 
Otremin comi' Imar i quando lofiringe 
Con radeuole pii fofpefo vento i , 

che decime onde io Jento 
Di ma mànoi» suUaggi$iefute fqummè 
. ~ " ■ Di 
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~yidi , io vidi l'Auerno , t la gran fieno. 

De la ritta del fuoco : e vidi il muto 
Popolo ; da Pluton fojlo in catena , 

Ma fotche V arte , e più del del l' aiuto 
Mi richiamar da quell' horribil pafo ,► 

In vn altro periglio (fui perduto. . . . 

*Tirfeno io fonema fin allor fu caffo • > 

D'effetto il nome mio : quindi fua nota 

Mis'auuèròdentr'vn aerio faffo. 

lo n hebbi di difdegne ebbra la gota: V‘- 

E co i remi di Dedalo a le falle , a % 
Com'effo Inauigai per via non nota 1 . 

Poi diuerfo tenendo eflranio calle i 

N'andai lunga ftagion trijio , e ramingo ; 
Horin Alpe fnperbo , hor'imo in valle . 

E tanto fuperai d’afpro , e folingo ; 

E fai pene fofferfi , e tai perigli ; 
eh' a penfarui , di morte ancor mi tingo ? 
Ncttunno anco i' tentai fopra i nauigli: 

E fui gioco crttdel dell' onde infane I 
E de' feri d'Afreo difeordi fgli . 

Ne le marmora Egee , nel' Adriane , t.’ 

Quando vernano idi, quantefur cerche \ 

E leuate da me fleffe Diane ? 
frante Cafre del Ciclo , e quante Porche 
Ferontmi horida guerra : e quante volte 
Ruppi mio legno ; e caddi in bocca all' orche f 
le mie voglie pero nonfur mai fciolte 
Dai facrifiudi ; e fra cotante offefe , 

Al fonte Aganippeofempre far volte. 

Nulla 
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^ulU caufa duduol mai mUontefe 

Nulla ingiuria del Cieli quando di pietra 
Per lui fon l' acifue^o lexampagne accefe i > 

Non felua^ o dumi, o ftrada intcjua, e tetra s ■ 

Non di caualli rei la dura croce \ ^ 

Ch’io-non tempraci adhora adhor la cttra^ ' 

^ quand’ anco Nettunno aJpro-, e feroce ■% ^ 

Sp,e7^ua il legno mio cd fuoi frangenti j 
Cantando i’ me ne già con lieta voce . 

•F fra le Jirida, t gemiti, et lamenti ,* . ^ <• 

£ fra i mugli delC Etra, e quei dell' ond't^ » .v 

Pur io tempraua armoniofì accenti . j ‘ » n 

Ma come^ ejfer potean care, e gioconde 

Le note mie fra tante noie, e tante ; '' 

Se gli otq le Camene han fol feconde?^ , ' 

Nànil padrevctufo,enonle fante 

Diuine forme, e non l‘auan\o d'ilio . . v 

Hauria portato Enva pervie cotante i ..v.\u 
Ne combattuto haurebbe il fuo nauilio ■ > ' ' 

Tanto Eolio furori fe fujfe fato , . 

O vagabondo, o naufrago V erqilio . , - 

Slol per quella ragion fempreJjoJlimato 
Merautgliofo\, e venerando Omero '; 

Perch'hebbe peregrin le Idufe a lato '. . ' ^ 

Et hor, che l mio defltn fatto è men fiero f ■ < . ' \ 'A v ^ 
E mi da tregua; /’ ben dtfìro tl tempo , 
che perdei, ripar ar;manon lo fiero , 

'Ahi che troppo oramai, troppo io m' attempo'^ t i 

E veggo da vie in gli vltimi rifehi : 

Onde If naie non fieno a tempo, 

ì ^ ZI ottano 
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V ottano lujlro ho già 'uarcato; e mifcht 
Ho di neue i capelli : t farmi ognora , 

Che'l mio debole flame Atropo ine if chi . ^ - 

Ne sì, come trem'io, tremano all' or a 
I>e le tenere piante i •verdi crini: 

T alypenfando a la morte, horror m'accuora* ' 
Veggio, che Jino a qui tenuti ho chini 

Gli occhi nel fango i e dubbiali petto mi ange 
che tardo io non gli leni al del fupini . 
^^indi l'anima mia fojpira , e piange ; 

E pregali fuo f attor, chi a lei perdone 5 
E che [tra fua giujl a in pietà cange, 
^Altralira pero conuien,ch‘i‘ fuone ; 

E canti altri hinni , & altre Mufe inuochi ; 
E falga altro Parnajfo, altro Elicone , 

Ben talor auuerrà, eh’ in quelli pochi 
Giorni del viuer mio ,per far inganno 
All’otio, [canti in rozl^i accentt, e fochi. 

E fe grafia appo'l Mondo et non hauranno ; 
che vuole tn poefa fol f rondi, efori j 
Grati; quel, ch'io fol bramo ;a me farannf. 
Evinte fer altri al ver fregi , e difnori 
D’opre lafciue; 0 di cantar fi vanti 
Le donne, i caualier, l’arme, egli amori J 
ch'io femprel’honefià terrò dauanti: 

E pudico almen fia,fe non adorno ; 

^uelych’ auuerrà, chi adhor a adhora io canti 
És’in quefio mortai breue foggiorna 
E amo fio io non fòro ; non me ne cale : 

Pur ch’io faccia morendo a Dio ritorno l 


i 
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JLa fama dfi U terra, ha corte Palei 
Humil voUy e caduca ; e con gl* 

Dopo il career terreftreal Ciel nonjale * 
Hor che tanto defio d’allori , e mirti ; 
che dal folido ben l anime fuia ; . 

Lufingheuol Sirena , e bella Sirti ? 

Mugghi am da qu e fi' inganni anima mia : 

Ornino il noliro eterno eterni fregi i 
E cale hi am di Virtù P aufl era via . 

De le Mufe pero non fi dijpregi 

L’ameno fiudio : e quanto e faggio j e quanta 
SeruOy e conduce a laVirtìt ;-ne fregi . 

Cratie i' ti rendo ò mejfaggiero intanto , 

Del fenfo amico , e del’ altera efiima , 
che fai di me', beni h'io non fùrgo a tanto 2 
Pur a’ conforti tuoi da la par finta 

Del Sacro Monte, oue gran tempo io giacqmi 
T alor n andrò ver/o ieccelfa cima j ^ 

2Ai^dito almen,fe non felice * Etacqm^ 
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Ditirambo gioco/b ì 

C on vbbriacA man , tremola , e tumids " 
Batijìtno ilgarz.on colma tenea 
Di genorofo vin td^a capace . 
gli occhi di brace . „ n ' 

^f*r mirando in cjuell'humidce \ . ; a* , j 

Cara famma Liea ; k . ì,'- > A > i. 

- X così diceaV , A .ci 

P liquido corallo ; 

iV on j^gliuol d’AnJì trite , 

figlino! de lavate s O 

Deh come puro io ti vagheggio in quell/t: 

Di fplendido hnjlalli . , . ^ 

Da lo fp ir ito human gonna contejial 
£lla mentre ti vela j 
Delebelle^^tuenuUami ceU* 

£lla mentre ti chiude-i 
Pur le bellenTie tue mofirami ignudi ^ 

£lla mentre ti cinge y 

Colore acquiflay e non pero Jt tinge : 

£crijl allo cor alleggiai 
P corallo, crijialleggia: 

£fen^ variarfua propria fortC^ 

Con le tue liquide onde 

Sua durerà confonde i 

£de la gemma tua f affi confortt \ 

Benmè dolce , e gradito 
Coii g entil confirttu* 
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Dello AcademicoÀIdeiinoi; ijf 

Zia fate ornai diuortio 

E tu liquida gemnne ^ • 

Uor me hor me ^ non vn erijlallo ingemma i 
"Prendi prèndi il mio cuor per tuo marito : . 

Scendi nel petto mio ffiendi ; che fai 

Brindif bocca mia , brindifi ornai * V 

'Errano gli occhi mi « > _ .) 

O pure an"^ giacinto ^ ' v . 

Cne corallo tu fei ^ - '\ \ 

O fei forfè ametijlo I j-' > 

2>/ 'viola dipinto ; i 

Languido altroue imitator del vino ; , w 
In 'vino horquiconuerfo^ '(u A 

Turni fembrivn rubino i .. 

Di 'vitto fuoco i eimmifto 

Crauido , & ebbro. ì e tra furente , e terfo * 

jin^fembri'vnpiropch, 

picchi Sole Etiope : . 

Jl cui raccolte y e vermigHux,zo giorno 
Eiammante in meT^ ametifeggia intorno T . 
'Ah che gemma non fei , ma fei quel fiore i 
che la chiocciola felice 
Trai papauero ,ela cerulee 
Nutre linei mar Fenice x 
Agli ammanti de' Rè pregio i e flendorf\ . 
{/beato liquore X ',1 

O Sif gemma , o sij porpora / I 

0 ni ingemma , o m'imporpora;. 

Scendi nei petto mio , fendi ; che fai} 
Brindifi bocca mia, brindifi ornai . 
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beuaìida s'alternì^'i y v ^ v* '\v\!Ì 
'■Mefci méfci intori .v\, ■ ' lii 1. 

La ' vendemmia dor^ ’ • ■ v, 'i 

X>e gli elettri Valernìy ‘ x.k 

De’ crijòliti yde‘ topati f ^ ‘ 

De’ crifofi j de’ crifolampt j > ^ a 

che di lampi • ' 2, >' 

Aurei fon lucidi , e fati » xj -» O 

L' auro liefoy il nobil’ auro i ' 
che non già prodotto fu> \ v . 

Xvel’ofrrej e nel Perù > . . » « ► - ^ . , iC 

Ma nel Majfteo, o nel Gauro } di'- » - 

L’auro liquido y e potabile; iìk . 

JNon già quel di Mida Re, . v ' 

Mcfci pur^thefci o mori» . cv v*' xtK 

O liquor dolce , & amabile , '» * * 

Mefcola , me fola il tuo te foro ^ 

De le fuluide lapidif e dell’oro ^ 

Col tefordé le lapidi 'vermiglie', »'•. 
Edel purpureo fior de le cochiglte: . ^ 

Scendi nel petto mio, fendi ; che fai ? 

Brindifi bofca mia, brindifi ornai . v 

oh come bella , e vaga ^ ‘ * 

• Tua canuta faliua . . ^ 

sii per la chioma tua notando vaga\ 

Brina ella fembra, onde talor fi JfMlta 
In collinetta, 0 in riuA 0 

Giacinto, 0 rofa, o violetta, o calta, 
Ohcometerfe,ecrtfalline,eehiare 

dkaafi 


Son le denf ampollette > 
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t*nte jlelUttei ; '• ' ^ 

Onde conferta^ e cofidlàtA appare ! V ' Àuc». 
Jl conferto del’Hiadi ^ . i 

Sembrano^ o de le Pliadi ; 

O de' bianchi afterifchi onde fi forma» 

^jial da tante mammelleyil latteo lame m \ 

Ancor Bacco hai fuo Cielo » e U fine Jpame 
Son le fue lattee felle i j, O 

Biffe non già» ma vagabond e» e fnelle . v X 

Vedi -vedi , come fi liruggono ì •» , .. 

Vedi vedi» come fen figgono . ■ 

Ecco nel me\^o e dileguata ogn orma ì 
Ecco ritir arfi al'Ori\onte in giro i rt'vL 

E del vetro la fionda y ' 

Ch’}lorcorona,incoronarlemira '. ^ a ^ "aC) 

0\ faliua gioconda , < ’i. 

Il mio core» il mio cor» C anima mia, . _ ^ \ 


Scendi nel petto mio» fendi ì che fai j,, 

^ Brindifi bocca mia, brindifi ornai, ~ 

Jda chi vide giamaile Stelle incielo ^ 

Era la rugiada yt'l gielo i ,u. .. 

SÌ viue fcintillar ycome fcintilla J 

Il CieldiBacco entrdécriJiaUomioi_^ 

Veggio , 'veggio ben io i . , -a 

Cornei lampeggia, e brillai . ■ . -v. 

Come fi urge, e fommetU ^ ; .v = \ 

Sottiltfpme aurettej ..^5 V ' >: 

l^inutij^me fille A ^ ^ . 4 . ^ - 


\ 




che gioiofa ne fai 

Non vn vetro infenfibile circonda , 


t 
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jHò • Rime* ^ iU‘l 

Di rugiada eocenici : , 

Spiritelli di fiamma humida^ epura ; > - ^ ^ 

Edi molle Slrettura ' ‘ . i \ 

jiccefe yeviaacij^me fattille ; ^ * 7. 

che no» diuengon mai falene Jpente ; i *. 

Ma la natura ardente ,\- 

Serbatila la lor patria ancor lontano^ j 
C' del Nettare humana 
Quinta parte beata i 

Atomi de la gioia f . ,t • ^ .ììVj* ' 

Tojftcode lanoia ; , V? 1 

Fecondifjìmo feme ‘ x 

jy orgogliofetta Jpeme j . _ . . kv. 

Bagnami 0 caro Jpruz^Oied ogni graut^ • 

Cura torbida y ingrata 

Il tuo licor foaue , \ , 

ficco di NepentCy il mio cor laue 
Scendi nel petto mio y fendi ; che fai ì \ j 

Brindifi bocca mia , br in difi. ornai . . , 

Dimmi 0 licfftor gentile y . ,7. 

^jial fu la madre y onde prodotto fifiifj. , 

gitali i nobili arbufii; 

Concai lujfur io •vergine .fofal .- v» v‘. •; vi 

C/?»/ mieteo la gémrnofa . . . xj..' .j -.u* ; : •. 

Sua ricca dole ; ond'ogni prcziZiO c •pile , 
che raro è piu da T aprobana a File ì 
Sei tu forfè figliuolo ; ,.1 

Del f amo fo magliuolo I ' ^ -"' '.i, 

che traslato già fu con chiarì aufpici 
Da' fuoi paterni, e lieti 

i - Colli 
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Colli diMpnemlaJìa d quei di Greti ^ 

O d‘ alcuno dei cinque almij e felici 
Amminei fr ati egregi i 
T ra l’ Italiche Piante incliti Regi ?•. 

O pur dei rubicondi 
Nomentani Rubelii ; 

S'in produr molto nettare fecondi -, 

Prenzi almeno in produr denfi granelli 
O pur degli odoriferi Apiani s 
O de i nobili Eugentj , 
che die T aurominio a i colli Albani 
C de' nati/ Gaurani ; 
che ne le terre altrui \ 

Non perder ono i geni / , 

E l'antico Jplendor de' nomi fui? 

O pur de gli Allobrogici, o de' Retici y 
O de' Galli, o de' T ofchi , 

O de' preci, ^ 

O de' Greci, 

O pur de' Marcotici frenetici ; . 

C di qualunque ha glLacini, 

C teneri , o duracini , 

O varìjy 0 d'oro, o porporini, o f ofchi 
C non furon cojloro 

^ue^li, che producenda a me ti dierono ? 

Ma su le coltri loro 
T i produffer gli Bei\ 

E fratei nuouo ad Orlon ti ferono ? 

Di cojlor , di cojlor credo, che ff 
Hor,che le membra mie beuendoio bei ^ 
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Zafeia^ dchUfeia ; e che fer te mind ^ . 
Scendi nel petto mio^feendi ; che fài f 
Brindifi Locca, miay brindifi ornai . 

Jn (jual parte tadeo 

La diuina rugiada^ a Fondi, a Se\s.a ^ 

B^e i Cecubi, a Pujilipo, a Surrento ; 

Osh'l vomito Jpento 
Del Vfuuin T ifeo ; 

ch'impregna il ftiol di generofa 'ebre^a 
O pur su gli alti monti Opici, od Ofehi , 

O JJguJltci, 0 T ofehi i 

O del Fucino augujlo 

Su l’ humil colle adujlo 

O su r Ijfa Adriana ; . , 

O su le Corfe pietre i 

One le regioni alme T riquetre f 

In qualunque contrada ^ 

T ra la Gallica terra, e la Sicana, / , , 
Sq caduta ò rugiada j 
Sei beuanda celejle , e non humana i 
Scendi nel pettomioyfcendi iche fat i 
Brindif bocca mia, brindif ornai * 

2da pellegrina 

S ei rugiada ,eT ranf alpina 
Hor je Francia a me ti die ; 

O' ma houche a votre fanti. 

Sedi TarracOyO di Spagna 
Tur' a me venuta fe' ; 

Brindi s bocca a vja ejle i , . 
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Teco portando in te conuerfo il Rheno, 
Venijli forfè ad innaffiarmi il fem ; 

E le furie di Marte in lui nutrir 
Vvolan mundt das gilt dir . 

Mutanfi anch' effi ne la Bertagna 

Vedrà t e Tamigi 

Nel liquor fanto di Dionigi? 

E porta altroue , fh‘tn fuo paefe 
Bacco Inghilefe 
A i melii petti gioiuy e falute ? 

T drink e y y drink e to my mouth. 

Ak cke a Bacce non lice , 

Cke de le flammei nato ; 

Alimento, o radice 

H attere in quel terren freddo, e gelato ì 

O forfè ne gli opimi, e verdi colà 

De la . Fiandra felice ; 

cke fon d'kumano f angue ognora molli j 

Yiuo f angue terren fufi ancor tu px 

Vvel mondt ick brtng et è. 

Ak cke a Bacco non lice , 

Hauere in quella terra anco radice. 

Ma fe forfè tu fei nettare Schiauo ^ 
Boccamia, mia bocca fdrauo: 

E fe Greco ; fiin ita'' fu, ■ 

djnia bocca , ckie ckard fu 

Ti produferdel Libano ì fare fammi . 
E fe forfè i beati 
Colli facrati . 
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7>el fuol Gheurti ' 

Befcim chat p» , 

O dittino liquor piìty che mortale i 
Onde ch'ame nevegniyil pih foaue 
Non haue il mondo ; e tale 
Torfe il doglio di Gioue anco non F haue» , , 

-dn\i di Gioue ifieffo 

Il c crebro immortale 'y^ . i. 

N e la mia taT^^ ì 

Men giocondo farebbe al fenfo mio l . . 

Dunque o liquido Iddio ; ^ 

De la terra, e del del primo dolzore ; 

Scendi o fanto liquore , j 

S c endi nel petto mio, fendi ; che fai ? ‘.v 

Brindi fi bocca mia, brindifi ornai . 

Scendi nel petto mio, ma puro fendi : 

V n Dio fio, 'un Dio fi, Bacco io fi chera y 
Bacco finceroiele fue Ninfe fceuerinofnt : 
Ottima et acquai noa le piante abbeuerinofenel 
Bolle I qualunque apprendi , 
che fufper di Lieo vere nutrici 
Le Ninfe , de tt fonti habitatrici , 

Non lo nutron cojlor, ma lo corrompono ; 

CU fc emano il vigor y non gle lo geminano ; . 
Lo frangono , lo cafirano, V effeminano ; 

Il corno in tefia, il firfo in man gli rompono 
£ di Libero feruo, e di Ideo 
7‘rifoilfanno,efeueroi 
E di Dio Semideo . 

Vi ^!ìiì. ni .» • 
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'2ìe mi cuor io , che cf-tfca ; 

Ma fi mefcali k' gli altri, ame fimcficau 
ch'io voglio nanigar fcttz acqua a Brindtfi’ 
Bocca miUy mia bocca brtndifi . 

L'acqua in Ciel porta le tenebre j ' ' 

E con velo horrido, e fqualitdo V«v\i. 

E a, ch'il Sol diuegna pallido j . ^ 

E ch'ai meT^ il dì s' ottenebro . ' 

L'acqua rompe argini , e termini ; 

E fornmerge ogni letitia 
De la terra ; e in pueritia i 

Fa morir tutti i fuot germini . 

L' acque gonfie in mar nabifsano : 

Nutron iifole natati li ; 
che fan guerra a i pin volatili , 

E gl ingollano, e gli abijfano . 

L'acqua agghiacciai corpi, e gli animi: 

Fa dt fiirti, e /angue poueri 
Tutti i lor natij ricoueri : • j- 

Tutti i cuor fa pufiUanimi . ' 

Fanno placido il mar gli afiri di T induro ; - 

Ma le tempefie, onde le menti offendonfi j - 

Sol dal mero Lieo placide rendonfi . 

Celebri l'acqua, e fe la bea puj Pindaro : 
Enauighiamo not fenzlacqua sBrindifi^ 
Bocca mia, mia bocca brindi/ . 
che vuol dir, eh' i piedi miei 

Tremano, ondeggi ano, vagano, ballano] 
Incefiano, inciampano, intoppano, fallano f 
£ la terra infermi ealcjono K • 


c 
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T. dubbio fi i pafft falcano \ ^ ^ 

£ perduto fuo numero, efua rii^a ; 
tifi non fan camminar ,comefean prima 
O" piedi infdi, e rei ; 

J^uejlo premio rendete 
A chi lauti vi nutre ; a chi vi cinge 
Di fnijpme occhiute Angliche fete; 

E di morbide, lubriche, lucide peliti 
Cui tosò Marocco i velli i 
£ con cintoli or dolce vi fringe ? 

State 0 menfole mie, fate o mie baf ; 
State 0 miei balauftri, o mie colonne ; 
State 0 gemini Atlanti ; 
che foFienete il pondo 
Di quefo picciol mondo . 

Beuiam, beuiam, rifupiniamo i vaf , 
Dinettare Baccheo gonfie fumanti . 
Sol di Bacco il vigor fofiener puonne : 

E fola egli c cagione , 
eh' h abbia for^ il tallone . 

Scendi nel mio tallon Bacco ; che fai 
Brindif bocca mia, brindifi ornai . 

Mani robufe e voi , 

Pria del mio corpo obbedienti ancelle 
' Perche fatte rubéìlè , 

Sete hor si lente a. i miniferij fuoi 
E rimeffe, e langu enti , 

E tremule, e cadenti 

^ r 

Vene fate hor fofefei 
^uaf inutile arneft^l .v . . 
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mejliero om/ii d’altra man ftrna 
SÌ la fede da voi , mani, s'ojferna 
Da voi yche^l mondo crede 
Pegno yefh del a fede f .. .'T 

Eccola ta^J^ ornai di man mi cade : 

Ecco l’humido Dio fuor Jiritterfa: 

Onde la terra ajperfa ^ »;> ••■ì't ^ 

H’infuperhifce ,egode’y ‘ ss' ?. , 

E lieta rifonar cottabo s'ode , ? •' 

Nel mio fen , nel mio fen tua Dettade , , . ‘ 

Bacco ,f verf ; onde bagnato il core ; 

N infuperbifca , e goda ; \ 

E lieto rifonar cottabo s' oda , -f. 

Quindi ala man deriui s * 

E l’eftufo vigore 
Le rifonda, e l’auuiui: 

4 reggerla poi pofente fa. * S’K 


pliant' alz,ar piu fi puotei \ 

Per ittrar di Lieo gioia piu larga . ' - 

E mentre ei pur s'allarga, ■ 

Piu del folito fuo mio petto fcote \ ' ' 

E mentre adf^ra adhor^oi fi refiringe]^ i 

Più deT folito fuO mie vene inal^ , 

Habbian le vene altruiformiche , o vermi ; 

0 tremin comi’l mar i quando lo firingt 
Con radeuole pii fofpefo vento t . . 

che decime onde io jento . ' 

V!Lt il iffiU fquammè 



Brindifi bocca mia. 

Ah fento il cuor , che ne gioifce s e s'alaja , 
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Di min t-Mfpia. leuarfiì. V . 

£ quafiinbofchi fòlitxr^ij y ed ermt _ ,y ; , 0 
cimi f alt andò e caurioli , e damme . -, ^ , . (\ 

Vammi j vammi ò Lieo per ogni vena ; j ^ 

£più fìtperhi al\arjl \ 

Fa loroi polfii e lena aggiungi ji len^a,»^ 

Per le vene ò Lieo vammi iche,fai ì , ^ 

Brindifibocca mia, brindifi. ornai» ' ^ \‘Vl 
chi vidde mai nel fuoco , > >•: 

Cioirfi alcun^qual mi gioì fcoJm'io^ . ^ c à 
Tutto fuoco e l cor mio : V ' ;u , 

£ di fuoco vn'vfbergo 

Mi cinge il petto , e’I tergo t vi\*j A .'S. 

. £ tutto a poco a poco • ■ ^ r v _ . 

Di fuoco io m’armo ; e non pero mi* ine uoco\ . 

Salamandra fon io I eh’ ilie fa vino ' • 

Pie le fiammediBacco yenondiVeJla» 

£ piu foaue è qnefla 

Arfura a meìcne fott* il Cancro e fitto 

All' arfo peregrin gelido riuo. _ . , 

Ardimi o Bacco ì e non lafciar , che dramma ■ r 

Si troui in me ; che non fi a focOy e fiamma • 

Ardi le membra mie Bacco i che fai f 
Brindifiboccamia ybrindifiomai ,y ( « 

0' dell’animo mio nuoua pittrice ; : , ^ , \ \ 

che pjnnelleggi il Cielo 
Co' fon ori color de moti tuoi ; 

£ deferiuì a t orecchie i volti fuoh 
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O' mia fidaminifira ;òyfe dir licey ' 

Mia Sibiliti , e rnia Febade s che fitoxk. 

■' ■““ SenT^aU 
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Senz^ alcun' ombra velo 
Dimojlri ci 'ot^he m la mente io celo : 

O' mia lingua, dtch’io ; ben hor nt auMggìo ^ 
che di Bacco il furore 
Ornai tu fenti ; e languidettUt ó* humida, 

E ritond etta,e tumida , 

1 gui7^ tuoi men crejpi 
Eoranij e le note articolando, incefi J 
Euror , Bacco, io ti chi eggio > 

Euror ,furore infiilla 
A la beuona mia balba fibilla . 

E a, che nel tempio ftobaccandovadap 
Come baccar già fea 
E ebo nel' antro fuola fuaCumea . 
Ea,chedd'almamia 
chiara interprete fa: - 

E che mejiier fto tripode . . . ; ‘ > \ v • 

Elon deggia hauer d'Edipode : \ n ^ 1 

Ma ciafcun perfiada^ > r-' • l: 

che figlia e pur la verità del vino \ ' y - 

Vieni 0 furor dittino i ’L 

Inuafia pur, trasforma pur mia lingua \ * X 
Si che trai cuore, e lei natila difiingua . ; > 

Scendi nel petto mio Bacco ) che faiE^ X 

Brindifibocca mia y^hrtndifi. ornai i, 

Io veggio , 0 veder parmi 
Ne lo Jpecchio di Bacco 
Eluttuar gli occhi rntei i 
Come fan dt Nereo gli azzurri Marmi, A 
De gli ftrti d’ lacco ^ 
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Tumidetti ellt fon; come tAlora . >\ = 

T umidetto fk V mar praceuol’ora . , \c. 

fempeHa , ne calma io dir faprei . v. .... Ci 

^jiel fordo mareggiar ^ che nel' occulto j 

Di loro ahifp io vedo } \» v.j, '•r’O 

O diveder mi credo t ' '.vi 

Tatto quajt ad efempio V 

Di quel, che bolle entro’ l Nettunnio tempio * . 
Spira , fpira 0 Lieo Jpiriti noui • i 

Nel vifiuo mio vetro i j > . , ^ i 

E /opra ogni fuo metrò , . t « v A Vv. 
il perturba, e commouii . a . 

Onde la vijla mia 

£^uajì naufraga Jìa s . 

E doppia eslimi ogni fembian\a ejlernct # V 
Verna, verna h Bacco, verna 
Ne' miei lumi ; e le tranquille , 

Lor pupille •. ' . ..i 

T tir ha pur con f vue meri i 
jinco gli occhi hann vue nere * 
MefcimefcialTvue human e 
L'vue Albane 

O Lieoj che fai, che falf ' ' j ■ 
Boccamiabrindif ornai'. , . 

Veggio, eh' intórno at lapomto s auuolgoni 
Veli erranti di nebbt e, e di caligini : 

E i muri, e le colonne intorno volgono ; 

E meco il Ci eT tjlejfo ha le vertigini , ‘ ' 

Tu fei, Isacco, tk fet}c he quefo nobile 
Telf ^^la mia tejla intorno girimi: 

•T. - ~ ~ E quaji 
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E cftiajì lntelligtnz.a . , il primo mobile ' ' 
MuoHtdime coftU’uirtkyche Jpirimi , ' 

O' mirahil •virtù , cht tante var^ ' 

Moti comparte a efueHo Citi ttiio femplice ; 

Il trepido y il diurnOy t i lor centrar if ; 

X) fe più ne fùr dati al del decemplice » 
eira gira e Lieo la Sfera mia; 

SÌ che £f nella del Ciel tnen vaga fa . ' 

Fa y ch’i celefi giri 
Vincan miei capo giri . 

Sagli air Etera mio, Bacco ;che faif^ 

Brindifì .borea mia, brindifi ornai . 

Ma non poffon le moli , • ^ ■ 

' Sen^ ia felua, e i /ajjì , 

Leuarfìin altOyO foftcnerfiin pie; 

Se frammefa tra lor calce non è . 

Ne con gli humor tuoi foli ^ 

Ó' buon Lite, nel feno 
Stabilemente edificando vafii , 
yt le menfe del Bolo 
]' conuiuanti eterni 

Viuon d' Ambrofia, e non di Netttar foto . 

Con la beuanda il cibo ornai s" alterni ; 
Ferrh'il fuoco ’vttal non •vegna meno : 
ch'il •Din fèn^ •viuanda^ rio •venene . 

Beni pure, e tracanna ò bocca mia y 
Ma congiunta a Ideo Cerere fià . 

Hor cfuai cibi fon cfuefti , ’ 

Ch‘ a le naricimie fumano auan ti i 
Senti fere JìlueJlrifO pur notanti r \ 
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Mutoli augelli, o not/itor ccleJH ì " 

^uely chi ha diuiji i peì.fembra coturtiix : 
^jceljche gli ha fofohif ccf uafi palma efulixz 
^lei^che piani gli ha purtqualchevrinatrix*. 

che le gambe ha chiar' ofcurei e perdix. 
J^uelyche l'ha brune ; ah rta'viuanda ! e cornixl 
J^elyche tra gli altri appar gigantCi etetrax $ 

O quely che detto in varia guifa è tetrix ; 

S già da gli Atenei fU chiamat’ vrax . ! 

Anatroccolo è quello , o chenalopex . . 

^uely che sul roBro ha due canali ; e falpinx t 
^jtelyche l'haroffìeg^iante ic Siroperdix : '■ 
^jtely che l’haue dorè ; forfè è pirrocorax : 
^^eljch’ armato di denti ; e mergOy e morfex: 
^uelyche pur aJprOy e così lungo» e crex: 

^uelyche più breue, e tutto eguale; è fcolopax : 
Mia borfay e non miamenfa empia la glaux-. 

Cara ale maghe, e non a me fai’ iinx. 
chi fa,che quel non fa t ambiguo mitiex 
O che quella Alcion , quejht.il Re Ceix f 
Per cuoco ha Febo, e faff in India il fenix ► - 

di occhi rapiBi, e qui fei cieco o foix . » 

^uel, che dintorno ha tanti fglt;efetixi ' 

^u^el ptccolin, s'io non r» inganno i è parixl ». 
Lungi da labbri miei lungi il nitticorax f > 

Augello infauflo;e la nefandaftrix: ^ 

£ s'han forma diuerfa; hibride, e ptinx l 
L fe vola tal penna;il fiero pnix : ^ Al 

£ la tremenda a le città fiinturnix . * 

Va pHg c^n l’Harpe, e va cV nibbi fi ptfix ì 
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jp vieni a me co' pajf erotti o fifinx . i 
Volle j mti che vaneggio ì 

Non dei campi di Giuno , ' . 

Ma di quei di Nettuno 
Furono habitator quejli , ch'io veggio . 

Ecco qui Jplende , e quaji aureggià il box . 

Il Principe del Rheno (eco il grUhd'efox . 

Et cena qui mi perconizl^il tìrix: 

E l'ojlrica il pompeggia , e lacàlcendix : 

E' l mituloy e la mifcay e' l miglior miax : 

E l' Acquatile penn4, e‘l fuo pinnofilax: 

E la varia eoe biglia , è'I vario mur ex. 

Tace qui lavocab porporata cocrix . 

^ely che le terga ha (inedte ,• e corax ì 
^uely che minacciay emojlra i denti; e dentìx 3 
^ely che^ due Jpine ha tra le penne; ìjpinax. 
Ben vegnaii raroy e pellegrin mio fcolopax,^ 
si d'Arabia venire tl mar in fenix . > 

E si quel brocciolin vajloy qual orix , 

Fujfey 0 qual’OrcAy o fifeterey o pijirix, 

F>rudo dt Citerea baciami o natex . 

Ben Jia lungi da me l'ignudo Umax ; 

E’I dragon capitutOy ed trijlo blax ; ^ , 

E P altra angui llay a cui fu Jfofo fi natrix • 

^O'' pretioJiyCrari ; 

O nel Ci eloy o nei flutti, 

O nel' arido ancor cibi produtti ; 

Ben voi giocondi yteari; 

Ben voi Cete l' Ambrofia , onlt io mi beoì 

~ compii 
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Coni il Nettar Lip » 

Beni beuiy e tracanna h bocca mia : 

Ma congiunta a Lieo Cerere fi a * 

Ma cjuali il gufio mio turban fragori? 

J^ai fento jlr e fitofi-, horridi fuoni ? ^ ^ 
Mille fento mugghiar terga di tori ; 

E disfidar coi gran rimbombai tuoni » 

Sento vari niifchiar rauchi terrori 
T alabalacchiy cembaUy e bujfoni . 

Sento il rame T ofean rompere il Ci do : 

Sento nell'ofiapnie /correre tl gielo 
Sento trapper dal petto alti nitriti 
Gli animo/ quadrupedi guerrieri: 

F. dal ferreo lor pie iulpefiiy e tri fi ' ' 
jF ognintorno tremar tutti i /enti eri . 

Ecco vicini ornai veggo gli Sciti ; 

Gli Sciti horrendiyimmanfuetiy e fieri'. ■ ’ 

CantiamjCantiam de la battaglia i carmi 
La f ci am le menfet afT armiy aW armi y all’ armi 
Ecco il gran Re\ che fuperatCy e dome 
Ma tutte ornai le region dell’Arto ; 

E' l cui vittoriofo inclito nome 

Si teme ancor fiotto l’ignota Antarto . • 

O cometn vifia t^glt e fuperbo ; o come 
Il popoì crudo y intorno a Ttti cojparto : 

Suenoniy e Goti, e Dalacarli, e Finni; 

E gli eftremi Borei, Lappi, e S cric finni . 

Pugnaò forte miamanypugnaiecontr afta '■ 
Col ferro in campo, e non coi vin su l defeo. 

E fta la Martia tua fatifera hasla 
L ” ^efio 
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^j*eJio argento bicorne yOnd'io fnineffo A. 
Scudo fia que fio nappo iO quelladfajia 
H erculea ta7 ^ , in cui fouente io m e fico . 
Crudele acciar ^che l’altrui /angue libi i t 

Sia quefio ferro , ond’io diparto i cibi . . 

I>aforz.a fo Bacco,alamia defiravltrice ■ 
che Marte fen\a te ben tofio Ungue , 

E Si come } ragion ; defiro , e felice 
Facciami il Dio del vin lo Dio del /angue , 
Doma del fiero Re l'alta cerulee y 
Forte mia deftra ; e rendi il corpo ef angue . . 

Prendi b Re ^prendi ì e quefti colpi , e quefii i 
Con le vtfeeri tue veHi , e riuefii 

Ecco egli l'hauè : e rotto il fianco , e’ l fieno ; . 
D’ atri riui de /angue ilcotpobrutta , 

Ecco il pte gli vacilla lecco ei vien menot . 
E con Atropo fai’ e (trema lutto* ì 

Palpita moribttndo in su' l terreno i 
Alto finghiozZa te l’alma a forza erutta e . , 
Ecco efiinto il Piton , l’Hidra Germana ■ ^ 
Hor chi mi canta il trionfai Peana ( % 

Farmi to pur fento i ; 


Vano concento 
Di lire ,e cetere 
Lufingar l'Etere^ 
Farmi to dal Choro 
Sento Coi loro 
chiari tintinni 
Maritar gPhinni 
0" come dolce 
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Rime piaccuoli ^ 

Zafcia^ deh Ufci a ; e che per te rntnd ^ . 
Scendi nel petto miOyfcendi ; che fai } 
Brindifi Locca mÌAf brindifi ornai . 
in (jual parte tadeo 

La diuina rugiada? a Fondit a SeT^a I 
Fìei Cecubiy a Puf tipo , a Surrento ; 

O su' l vomito Jpento 
Del Vfuuin T ifeo ; 

eh' impregna il ftiol di generofa 'ehre^^ ? 
O pur su gli alti monti Opiciyod Ofehi y 

O Ligufliciy 0 T ofehi; 

C del Fucino auguflo 

Su l' burnii colle adufo ; . 

O su flffa Adriana ; 

O su le Corfe pietre; i. 

One le regioni alme T riquetre ? 

In qualunque contrada^ 

T ra la Gallica terra, e la Sicana, 

Sq caduta o rugiada ; 

Sei beuanda c elefe , e non humana T 
Scendi nel petto mioyfcendi ; che fai . 
Brindif bocca mia, brindif ornai * 

2da forfè pellegrina 

Sei rugiada , e T ranfUpinai . 

Hor Je Francia a me ti die; 

O' ma fiouche a votre fanti , 

Sedi TarracOyodi Spagna 
Pur' a me venuta fp ; ' ' ^ 

Brindis boccaavfaefe 
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Teco portando in te conuerfo il Rheao, 

Venifti forfè ad innaffiarmi il fent ; 

E le furie di Marte in lui nutrir 
Vvolan mundt das gilt dir . ^ 

Mutanf anch’effi ne la SertdgnA 

Vedrà ^ eT amigi ■■ 

I^el liquor fanto di Dionigi ? , 

E porta altroue , eìitn fuo paefe 
Bacco Inghilefe 
A i me Hi petti gioia, e fai ut e ì 
T drtnhe,y drink e to my mouth. 

Ah che a Bacce non lice , ' 

che de le fammeìnato ; 

Alimento, 0 radice 

Hauereinquelterren freddo, e gelate \ 

O forfè negli opimi, e verdi colU 

De la . Fiandra felice ; ' 

che fon d'humano f angue ognora molli | 

Yiuo f angue terren f ufi ancor tu Px ' 

Vvel mondtickbringeth. 

Ah che a Bacco non lice , 

Hauere in quella terra anco radice. 

Ma fe forfè tu fei nettare Schiauoi " 

Bocca mia, mia bocca fdrauo: ' 

E feCrecoifiiniid'fny , , ... 

djnia bocca ,chiechard fui - '■ 

T i produfer del Libano f fare fommi. 

E fe forfè i beati 

Colli facrati “ - 

c:r . X 3 tei 
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Del fuol Gheurìi ' 

Befcim chat f i. 

O dittino liquor più, che mortale f A 
Onde ch'ante ne vegni, il piu foatte r. \ 

Non batte il mondo ; e tale 
Torfe il doglio di Gioue anco non F haue» \ 

yln^ di Gioue ijlejfo 

Il c crebro immortale ^ v 

Ne lamia ta"^^^ ejprejfo 

Mcn giocondo farebbe al fenfo mio , 

Dunque o liquido Iddio ; i * 

De la terra, e del del primo dolzore i 
Scendi ò fanto liquore , _» 

S c endi nel petto mio, fendi ; che fai ? 

Brindifi bocca mia, brindif ornai . 

Scendi nel petto mio, ma puro fendi : 

V n Dio fio, 'un Dio fi, Bacco io fi chero y 
Bacco fnceroi ^ l^ f*e Ninfe feuerinofent : 
Ottima € l'acquai ma le piante abbeuerinofenel 
Bolle i qualunque apprendi , 
che fujfer di Lieo vere nutrici 
Le Ninfe , de tt fonti h abitatrici , 

Non lo nutron cofor, ma lo^ corrompono ; 

CU f emano il •vigor ,.non ghf geminano . 

Lo frangono , lo c afrano, V effeminano j 
Il corno in teff a, il firfo in man gli rompono i 
£ di Libero feruo, e di Lieo 
Trifo il fanno, e f entro i 
£ di Dio Semideo . 

Il mio T ioni an vo’, che fa mero: 

T. . T ----- 2Ù 
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'Ite mi cuor io , che cIrtfcA j 
Jàit fi mefcoli k'gUaltriyAme fitrtcficAu 
ch'io voglio nduigAf fc^z acqua a Br indifi’ i. 
Bocca miaj mia bocca brindifi . ' <> 

Inacqua in Ciel porta le tenebre ; ' \ ^ 

£ con velo horridoy e Jquallido .'a*.;. . - 

Bay ch'il Sol diuegna pallido ; . t;- 

£ eh' al me'^ il di s' ottenebro , 

L'acqua rompe argini , e termini ; 

£ fommerge ogni letitia 

De la terra ‘y e in pueritia » -v 

Fa morir tutti i fuot germini . » » v. i 

L' acque gonfie in mar nabifsano : \ 

Nutron l'ifole natatili I 
che fan guerra a i pinvolatili , 

£ gl'ingollanoy e gli abijfano . • - 

£ acqua agghiaccia i corpi y egli animi : l 

Fa di Jpìhiy e /angue poueri 
Tutti i lor natif ricoueri : • 

Tutti i cuor fa pufillanimi . 

Fanno placido il mar gli afiri di T indare : - 

Male tempefiCyOnde le menti offendonfiì 
Sol dal mero Lieo placide rendonfi. 

Celebri l' ac quay efelabea pur Pindaro : 

£ nauighiamo noi fen£ acqua a Brindifi • 

Bocca miuy mia bocca brindifi. 
che vuol dirych'i piedi miei 

TremanOyOndeggianOyVaganOyballanol 
Zncejpano y inciamp ano y intoppane, fallane» 

£ la terra infermi calcane ; . • 
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T.dubbiofi i pa^t falcam i 
£ perduto jm numero, t fuarir^a i 
Pfu non fan camminar, comefean prima ? 
O" piedi infdi, e rei ; 

^uejlo premio rendete 
A chi lauti vi nutre ; a chi vi cinge 
Dt fnijfime occhiute Angliche fete; 

E di morbide, lubriche, lucide peliti 
Cui tosò Marocco i velli s 
£ con cintoli A or dolce vi fringe ? 

State ò menfole mie, fate ò mie bajì ; 

State ò miei balauftri, o mie colonne ; 

State ò gemini Atlanti ; 
che folienete tl pondo 
Vi quefio picciol mondo . 

Beuiam, beuiam, rifupiniamo i vafi , 

Vi nettare Baccheo gonfi ,,e Jpumanti . 

Sol di Bacco il vigor fojlener puonne : 

£ folo egli e cagione , 
eh' h abbi a forT^ il tallone . 

Scendi nel mio tallon Bacco j che fai 
Brindifi bocca mia, brindifi ornai , 

Mani robufie e voi , 

Pria delmio corpo obbedienti ancelle I 
' Perche fatte rubelìè , 

Sete hor sì lente a. i minijlcrij fuoi 
Erimeffe, e languenti, 

£ tremule, e cadenti 

Vene fiate hor fojpefe i , 

^uafi inutile arneftì . . . , . 
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J? vi mejliero ornai d'altra man fcruit ? 
si la fede da voi , mani, s’ojferaa ?, 

Da voi , fhe^l mondo crede 
Pegno t e fide la fede f 
Eccola ta7^ ornai di man mi cade: 

Ecco l'humido Dio fuor fi riuerfa : 

Onde la terra ajperfa ' 

N'itrfuferbifce , e gode ; 

E lieta rifonar cottabo s’ode , 

Nel mio fen , nel mio fen tua Dettade^ 

Bacco ffi verfi ; onde bagnato il core 
H' inftiperbifca , e goda ; 

E lieto rifonar cottabo 5 ’ oda , 

Quindi ala man derìuii 
E l’ e faufto vigore 
Le rifonda, e l’auuiui: 

Onde a reggerla poi pofente fa . 

Brindifi bocca mia . 

'Ah fento il cuor , chene gioifce > e s’alxut , 
filuant’ aizzar piìt fi puote; 

Per kttr ardi Lieo gioia piu larga , 

E mentre ei pur s’ allarga , 

Piu del folito fuomio petto fcote'» ' ’ 

E mentre adhora adhor poi fi refiringex. 

Piu deT folito fuo mie vene inal'^a , 

Habbian le vene altrui formiche , o vermi ; 

0 tremin comi’l mar ; quando lo firinge 
Con radeuole pii fofpefo vento / 
che decime onde io jentó 
Di ma màfie i» tiraggio i e fu te fqHmmé 
, . ■ " ■ ■ Di 
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D/ mia témpia leuarfi». , i, ^ 

B quafiin bofchi foUtarij y ed ermi , 

Cirui /aitando e caprioli» e damme » i HL . 

Vammi y vammi o Lieo per opni vena » ^ 

Bpiu fuperbi al\arfi . -\ V . t v\Q-y>3. 
la loroi polfii e lena aggiungici lenjt:.^^ y\ 

Per le vene o Lieo vammi ì che, fai/ , 
Brindifibocca miay brindi/ ornai , 
chi vidde mai nel fuoco , ■ ^ \ \\ \\-\ \.\<<^ 3, 

Gioir fi ale un, qual mi gioificohor'.ìo_l..\ '.-‘/i 

Tutto fuoco e l cor mio : • V.rNQ ; V' ^ 

E di fuoco vn'vfbergo i ^ <\\\^’. VI 

Mi cin^e tipetto j e" l tergo t ^\•5x^.rl 

, E tutto a poco a poco • > ^ ^ : c f % 

Di fuoco io m' armo ; e non pjromi incuoco i . a. 
Salamandra fonioich'illefa vitto , ' a i.V 
Pie le fiamme di Bacco , e non di V «fi a . 

E più foaue e qnefia t'as 

Arfura anaeì'cne fott*il Cancro efiiuo , . 

All’ ar fio peregrin gelido riuo. _ 

'Ardimi o Bacco ì e non lafciar , che dramma 
Si troui in me ; che non fia foco, e fiamma • x 

Ardi le membra mie Bacco j che fai ? ^ Vs » 
Brindi/ bocca mia , brindif ornai =. ^ ^ ^ 

O' dell’ animo mio nuoua pittrice > . . \ 


che pennelleggiil Ctelo ; r y» vv»-a'.-ì:.H 

Co' /onori color de moti tuoi I • . :,vuO 

E deferiut all orecchie i volti fuoi: •> . ; »; A 

ÓmiafidaminifiraiO,fedirltce,j^yy,.'^ S > 

Mia Sibili A , ernia Febade s che fxoxk.. . — > . ■ 
Vi ^ SenXaU 
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Stnz! alcun'ombra , ovelo 
jyìmojìri ciOj^he nt la mente io cela 
tì mia lingua, dtch’io ; ben hor m'auMggio , 
che di Bacco il furore 
Ornai tu fenti ; e languidetta, Ó“ humida, 

E ritondetta,€ tumida, 

1 gut\i tuoi men crejpi 
forbii e le note articolando, incejpi 
Euror , Bacco, io ti chi eggio > 

Euror ,furore infiilla 
A la beuona mia balba f bilia . 

E a, che nel tempio fuo baccandovadai 
Come baccar già fea 
E ebo nel’ antro fuola fuaCumea . 

E a, che del' alma mia 
chiara interprete fia : • ; o 

E che mejiier fio tripode . 

Hon deggia hauer d’Edipode : ’ì' ■ . 

Bla ciafcun perfiada^ v :• i . ' 
che figlia è purlaveritàdelvino^. 

Vieni 0 furor diuinoi ' "'W 

Intiafa pur, trasforma pur mia lingua i ò 
SÌ che tra'l cuore, e lei nulla difiingua . ; - '-J 
Scendi nel petto mio Bacco \che faih 
Brind^ bocca mia , hrtndifi ornai ; 

Io "veggio , 0 veder parmi , 

Ne lo Jpecchio di Bacco 
E luttuar gli occhi miei t 
Come fan di Nereo gli azzurri tnarmi^ 
pe $11 Jitf ti d’ lacco . 
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Tumidetti dii fonicometiUorA 
T umidettù fk 7 mar piactuol'ora « . ' v<\V 

i'empefia , ne calma iù dir faprei . Ci 

fordo mareggiar j che nd'eccuUo 
Di loro abi^ iù vedo I ' i , 

O diveder mi credo t ' ' 

Datto quaji ad efempio 
Di quel, che bolle entro' l Nettunnio tempio 
Spira , /pira 0 Lieo Jpiriti noni 

Nel vijìuo mio vetro i 

E /opra ogni fue metrò . ;> iv ' ^ ^ 

il perturhay e commùni t s'Xw 

Onde la vijla mia 't. 

^^aji naufraga fia » 

E doppia estimi ogni fembianT^ ejlerna 
Verndi verna h Bacco ^ verna 
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Ne' miei lumi ì e le tranquilla . ^ ^ 

Lor pupille 

T urba pur con t vtie merè * j ■ ' 1. 1\ 

Anco gli occhi hann vue nerf . 
Mefcimefciall’vue humane - c • ’ 
L'vue Albane . ^ \ ’> I 

O Lieoj che faiy che fai ? ' j ■' ' * ^ 

Boccamiabrindif ornai . ' ■ ^ 

y e ggiOy eh' intórno atpapo mio s' auuolgonò ' 

V eli erranti di nebbt e, e di caligini : 't' 

E i muriy e le colonne intorno volgono } . » >• 

E meco il del’ tjleffo ha le vertigini ^ ^ ‘i 

Tu feiy^accOr tk feiichtquejio nobile '' 
Tolgde tarma tejla intorno girimi: . 

^ "7 " “■ E quafi 
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E cfuafi Intelligenxa^ , il prima mobile 
MuoHt di me co» U 'uirtùy che jpirimi . ' 

O' mi r ab il virtù , che^ tanto vary ' 

Moti comparte a qneHo del mio femplice i 
Il trepido y il diurnOyei lor corttrary ; 

■X) fe più ne ^ur dati al del decemplice » 
dra giraò Lieffla sfera mia ; 

SÌ che quella del Ciel me» vaga fa . ' 

Fa y ch’i celefti giri 
Vinca» miei capogiri . 

Sagli all' Etera mio, Bacco iche fai?, 

Brindif bocca mia, brindifi ornai . 

Ma nonpoffonle moli , 

' Sen\a la felua, e i fa^ y i. 

Leuarfin alto, o fofienerfi in pie } »t 

Se frammefa tra lor calte non e, » 

Ne con gli humor tuoi foli , ' 

O' buon Lito,nel feno ’ 

Stabilementeedificandovajlp* . ' 

A le menfe del Bolo 
t conuiuanti eterni 

Viuon d’ Amhrofa, e non di Netttar folo . 

Con la bevanda il cibo omat aitemi i 
Ferch'il fuoco vi tal non vegna meno : 
ch'il Vm fen\a vid^ihdai rio veneno . 

Beni purey e tracanna ò becca mia y 
Ma congiunta a Lieo cerere fià . 

Hor quai cibi fon quefii , ' 

Ch‘ a le naririmie fumano auanti? 

Son ei fere fluejlrijO pur notanti 

' F z Mutoli 
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Mutoli augelli., o notator celeJH ì 
^udy cì^ ha diuiji i pic}.femhra coturhix : ' 

.^^eljche gli ha fofohiyC cf 'uafi palmeìefulix: 
eliche piani gli ha purtqualche vrinatrix^ 
che le gambe ha chiar’ofcure', e perdix. . 
J^tdyche l ha brune ; ah rta-viuanda ! e cornixl 
^^el^chetra gli altri appar gigantei etetraxi 
O quel, che detto in varia guifa è tetrixi 
E già, da gli Atenei fu chiamat’ vrax . 
Anatroccolo è quello , o chenalopex . 

^uel, che smI roUro ha due canali ; e falpinx ; 
^jidyche P haro£eg^iante ie Siroperdix : ' 

^jtel, che l'haue dorè ,* forfè e pirrocorax : 
^^el,ch’ armato di densi; emergo, o morfex: 
^uel,che pur ajpro, e cosi lungo; e crex: 

^uel,che più breue, e tutto eguale; è fcolopax: 
Mia borfa, e non miamenfa empia la glaux-. 

Cara a le maghe, e non a me fia l'iinx . . 
chi fa, che quel non fia t ambiguo miti ex 
O che quella Alcion , quejlckil Re Ceix ì 
Ter cuoco ha Febo, e fafi in India il fenix ► - 

di occhi rapiHi, e qui fei cieca b foix . » 

^ud, che dintorno ha tanti fglts'hfetix* '' 

^tid piccolin,s'io non m ingannine parix* 
Lun^i da labbri miei lungi nnitticorax , ' > 

A ugello infaufto ; e la nefanda Jirix : : 

E s'han forma diuerfa; hibride, e ptinx ì ' 

E fe vola tal penna;il fiero pnix : VI 

E la tremenda a le città Jfinturnix . ' 

Va pur cfin l'HarpejC vacof nibbi ò pifix i 
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i vieni a me co' pajferotti o ; 

folle j ma che vaneggiai 

Non dei campi di GiunOf ^ 

Ma di quei di Nettuno 

Jurono habitator quefli ych' io veggio . 

Ecco qui Jplende , e quafi aureggiail box ; ‘ - 

Il Principe del Rheno (eco il grand' efox . - 

Ei cena quinti perconiz.\a il terix: ' ^ 

E l*oJlrica il pompeggia , e la càteendix : 

E’I mitulo, e la mifeat e*l miglior miax : 

E l'acquatile penna, e' l fu’O pinnofilax: ^ ^ 

E la varia eoe hi alia , è'I vario murex. 

y f • / * ' 

T ace qui la vacai porpora-, tl cocrtx , 

^u ely che le terga ha (inedte ; è corax ì 
^uelj che minaccia, emojlra i denti', e dentex . 
^jielychedue Jpine hatrale penneiejpinax% 
£enyegnaiìraro,e pellegrinmio fcolopax^ ” 
si d'Arabia venire il mar in fenix . ^ 

E si quel brocciolinvajlo,qualorix , 

Tujfe, 9 qual'Orca, o fifetere, o pijlrixn ■ ^ 

Drudo di Citerea baciami b natex . y ^ 

£en fìa lungi da me l'ignudo Umax ; 

E’I dragon capituta, ed trifio blaxi ^ 

E Patera anguilla, a cui fjc JpoJo fi natrix • 
pretioJì,e rari ì - 

O nel Cielo, onci flutti, u 

O nel’ arido ancor cibi produtti : 

Ben voi giocondi ,ecari} > 

Ben voi feto l'Ambrofia , oniCio mi beo $ 
r *' Com*iì 
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^lècflo argento bicorne f ondato minefco 
Scudo Jìaquefio nappo iO quella-rvafia ' 

H erculea ta ^^^ , in cui Jouente io mefco . ^ 

Crudele acciar yC he 1‘ altrui f angue Ubi i ..u 

Sia queflo ferro , ond'io diparto tabi . . 

Da forz,a > o Bacco, a la mia de fra vltri eti- 
che Marte fen^ te ben tojlo Ungme » .1 

E Si come } ragion ; dejlro , e felice 
Facciami il Dio delvin lo Dio del fangue - 
Doma del fiero Re l' alta cerulee , 

Forte mia dcftra ; e rendi il ^orpo efangue « ^ 

Prendi b Re , prendi s e quefti £olpi , e queJH ' 
Con le vifeeri tue velli ,e riuejii t 

Ecco egli l'hauè : e rotto il fianco , e' l fieno i l 
D’atri riui de fangue il corpo brutta . 

Ecco il pie gli vacilla ; ecco ei vie» meno t 
E con Atropo fai’ efirema lutta* . ^ 

Palpita moribundo in sul terreno j ^ 

Alto finghiozi^a t e l’ alma a fior za erutta* 
Ecco e finto il Piton , l’Hidra Germana 
Hor chi mi canta il trionfai Peana f 
Farmi IO pur fento ) ; . 

Vario concento ^ ^ '2,' ‘VviX 

Di lire ,e cetere '' ‘iirkiS. 

Lufingar l’Etere^ \ 

Farmi to dal ChorO l '. 

Sento Coi loro . ’T , 

chiari tintinni ì ^ 

Maritar gl' hinni ? vk ; 

0' come dolce *>. ' ' 

* Percuo* 
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Percuote i e Mee ,v. ' 

L'alta armoni* ' 

L'orecchia mia ? , 

Su quella incude , 
eh' in lei fi chiude i 
Sifoni sì- gai , 

Kon fi fer mai i 
Ne mai portaro 
Idol si caro 
All'alma t fug^i 
Del fuonmejfag^i . . 

Di quefio a canto » 
forati belcanto . , 

Stridulò y e ruftico . 

Del Re Ligujhco . 

Li lieti duoli 
Dei rojjignuoliy 
Foran feueri x 
Liegi 'veri. - . 

Dei femihuomtnVy 
J^ual pii* fi nomini 
Cantore arguto \ 

Diuegna hor muto» 

Mute diuegnano 
Le Dee, che regnano 
Làsul Ferme [fio c- . 

Al canto ifiejfio . — ^ 

Matti però 1, .., 

L acerno nò ^ V. ^ ^ s 

Mi* (tocca dei', - 
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J>eh che non bei f ' ' l 

Beni t c he fai ^ ' * WJl 

Tracanna omail , . ' . ' vsx 

Suoni la gorga i > "s»! 

Mentre Bacco in lei s'ingorga, ' ' i \ i 

Ma qual' aura gioconda i 

Diletta adhoraadhor le mie naricii. 

Onde ne 'vien quell'onda ’r 

D'odori almi , e felici ; 

che m’ inebria fouente _ . 

Del cerebro le mammo odoratrici ? ts . ^ 

Dall'ameno Oriente v '' L 

Viene ellaforfete da le piante ignote - 1 vi 

All'Italica terra Euro la fcote f v vi 
forfè il coJloyO pure > 1 

LacaftaMoJiliti y ’ *' ■ 

O la JPica Cangiti , 

O'I balfamOy o l'AmomOy O l'altro putte ' jQ. 

Lacrime pretiofe ; .vv > 

che da gli Eoi giardini . i ■ >> 

Spirano al fenfo mio fpirti diuini J . 

^uejlomi f ombra il rifo 

Del bel pianto di Mirra; e queHa C aura 

De le glebe odorofe ,* i 

CF a le nari di Dio cotanto piace 

^uefia par di Storace % 

Il cinnamorecifo 

Getta quejl' altro odor ; quello la mace } 
Quando yO prima s' in oJlra,o pois' inaurai ’ 

E armi quefoy 0 pur è 

Spiritò 
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£ quale odor diuino 
T tu dell’odor del vino 
£Jfer giamai fotria ì 

Brindtji bocca mia. ' .J 

diche bei colori e' l fuolo adornoX ^ j 

Di che dedalo rifa egli sammantaX » ^ 

€ quanto a f rilegò quanta -«v 

Viua morte di Re veggionn intorno * 

Ecco il Jìor di Giacinto : ...... 

Ne le cui mejle chiome ' ^ ' 

Scrijfe Aiace il fuo nome , 

Scrijfe A follo i fud lai 
Con quejle note t io fur le leggài ai, ai* 

Idir a quel , che difinto 
Sembrano hauer le Melibee cochiglie r 
^j*el, ch’il latte neuojò , 

0 la neue Rifea far, òhe fimiglie ; 

^jiel, che mejlo , e dogliofo , ' 

E fallidetto imita 
Col fuo cenere viuoil tener morto: 

^uel, che lieto rofeggia , 

E nel rojfo biancheggia ; 

E la rofaeol giglio in fe marita : 

^uel, che chiaro verdetta : 

^wel, eh' i lazuli <vinceìe gli x,affirt* 

E’I bel feren dell’Orto ; 

£ quel, che imita il variar delilrt 
C come quello in giri 

Tieni conuolge i juoi fendenti crini : • ' 

Jia quell* altro fi 'u f arco ». 

- , — z X faf- 
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s’appaga fol di ripiegarli i»arc(T: 
t^uelio in perla gli chitfde: 

In fembian\adt rai quello gli efcludc. 
Mira quei la^ ch'i lor vafellt han chini : 
Mira quei , che fupini . 

^tei y che leggieri i fuJH 

Han del pondo felice; e quei, eh' onujli 

^uaf in giardin giardini ; 

Fatti a grappolo quei, quei ciprejpni . 

Fcco il nipote , e figlio 

Del Ciprio JRe ; che feria 

La rede apparenz,a ancor in berla ; 

il le infimo Adone; 

che d'honore oloferico , e •vermiglio 

Al cornato fuo crin tejfe corone ; 

E madre anco di RÌ fa l’anemone . 

Ecco il pregio, e’I dolor del Dio\CefiJfo ; 
^pcely che fu di fefiejfo amore, e vago ; 
L’orgogliofetto, e femplice Narcijfo . 
Mira Ul quel, come fuperbo, e vago 
E dele chiome fue candide, e floridi; 
Cui non etade ha fatte 
Incanutir , ma latte ; 

Furo latte , cred’io, de la fua doride 
E mira quel , che bionde 
tha di zolfo natiuo ; 

Come di 1\plfe vino 

Biondeggiar fa le fue la mia Licoride 
Mira quel, thè diffonde 
SÌ ffkndid^uro ì e mira 
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'^uelycht difinto e di color pudico . s 
Vergognofoy cred'iOy del fullo antico . ■ s 

Ecco tl hel Jìor , che Jpira 
Per le Jtefi l'at^rffìa ; il Jìorj che J^lendt 
Era le Jlelle del fuoloi 

^^al tra quelle del Polo > 

Venere allor , chematutina afiendt : ' 

Il fiory che finge a la n afe ente Aurora 
Del fuo minio le guance ; 

Pria che fer troppa età fan fatte rance : 

il for, cui non colora 

De la nutrice fua l'ignohil' ofro i 

Ma’l fanguey o Dei del Ciclo, il f angue voHro ; 

Il fior ,di primaucra . > 

Vltimo parto, e nobiltà primiera: 

Il fior, eh' i fiori honora : 

Il fior, eh' impar odi fa cm ro^^ ftelo ; ' 

Eche laterra,el cielo , • 

E Paure Zefiritidi innamora: •. 

Il fiore, il regio fior ; che di fiino fa 
Guardia fi cinge; il Re de fior ; la rofa 
Mira quella , che chiufa 
Sta nel tenero fuo verde alabafiro ■: 

^uellaych' il fende a poco a poco; e quella >- 

che lo difierge, e lo trasforma in afro* 

©' rofa tu cosi ridente , e bella ; 
cheti lucida fiasnmahai fuor dijfufa; ■<>. 

Dimmi dimmi, qual feti fei PreneHina P 
O Campana? o Miléfia? E tu, che'l fuoco 
H^langui^tto,e JÌQCfii ‘ . 

Dimmi 
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pii CtnmcmomìnàT 
jyHeracle^f d’ AUbxndàì E tu qual feir 
che sì candida fembri a gli occhi miti ì 
Ah che ben io le so. Ne' campi A^ri 
Nacque tua JHrpc i e ne la terra Aufonia 
Odorata Colonia 

Sen venne pofcia . Ó tu,ch'intorno Jpiri 
Così dolci aure amene : a 

Certo altronde non feit che da Cirene , 
I>oue, deue s'ordì 
^tnl morbido , e velluto 
Sciamito chermisi ì 
Non da raggio Aracnee 
Sìi'l Arno ,0 sul S ebete 
Tu tale honor temuto z 
Ma dal raggio Feheff 
Nel felice terren lèdi Milete ^ 

Centifoglio Pangeo , 

Se tu fujji odoro/i,. v 

guanto folto t e felaofe r 
Oh qualcenuiuio Jplendidoy ép immenfb 
H auria da te l' odor ator mio fenfo 1 
Ma del tuo pur m’appago h trenufo glie f 
E d et tuo» ventiftglio s e piu dei 
Benché pouerp fif» dodictfeglio -■ 

Mal tuoyfepur lo Jpiri» o cinquefoglie 
Ai nemici del vin quegli fi dia » 

Ter che Bacco ai. gregge fuo 
Tuoljche fol fi. diane ederè 
^auif^mi , e felici , » "T ^ ^ ^ 
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ììor feruiàmù ale nATtci: .. 

E perch'il loro honor tuo morto JtA\ ^ 

Beui hiuiy e trAcunnuh bocca, mia . ' . *' 

Ma chi potrebbe annoucr are a pieno 
Il gran popol de* fiori-; 
che di gemmanti honori Vt 

Finge dintorno ala gran madre il fenoì 
Non fe ferrea la voce; e non fe tante 
Làngue , e bocche hauefs'io ,quant’ejjt h an fogUe 
Fotria narrary quant'hanno forme; e quante 
Virtù leggiadre in lor Natura accoglie . 

Ma qual donna ecoleiyche por le pianté i 
Souf éjjì ardifee ; e gli fuccidcy e coglie vi i. 

Miete elUy miete , e difonora il prato : 
j4n^ mentre lo tocca , il fa beato . \ 

Dimmi 0 donni ,gentil%dimmii qual fei P, . * 

Sei tu Ninfty-o Sirena ; v 
O pure in del ti generar gli Dei P * xil 
che certo non fei tu cofuerrana» .vù'JvK 

Oue fortuna il tuo natal forti ì ^ • v L 
^ut, , Cx.Ci 

tu nafcejli ? el genitor chi fu ' - v.'i: 

Tu. . Vv -V-vi 

lo ti produfp? Ah che produr non vali ‘ ^ 
sì diuina he Ue^i^'vn huom mortale^ ssv»^ 

Mafepurioprodufiiyhuomo^naDeaì 'V 

Quando fu do i fio non ti vidi anctr*^ - 

Mora. , , "" 

Hor ti produci ? E quali - ^ ' S. 

E arte di me potejg j 7 -i V>^ V. v- 

-.ir 'i. JJt 


I $4 Rime piaceiioli ' T 

La tua dina frodur corporcu velia f a 

Lattjla, fi • i l 

Miatejiati produfje? lo non fon Gioue y :\ 

che pojfahora produr Palladi nuoue • » i 

Machi grauida fila tefiamia f V 

Uohil fantafmay o pur furor diuino ? ^ iu\> 

Di vfno. • . ’l 

D'vnDio dunque t d'vn Dioi - , ^ - , ■' M 

t. £ non mio \ : c '>VL^;v^ A. 

Parto fei Ninfa beata ; , lu \ x. ;> 

Se dal vin tu fei creata . ' v . t . \ ù * r, \ 

O' qual tu fa, . w , j.\&, 

Torma: gentile', , -V v . »\|. 

Beltà fnùle m 

Veder non fuole ì - v 0 .a 

Ne vedràmai dal’ Oriente il Sole * ' 

Ahimè, ch’io languifco . ' * ^ • vV ui Vi h 

Per tanta beliate, ^ \ ^ 

Ahim'è, ch’io mi moro^ . i li - 1> . *-w- ■ ■ 'v'. 'D 

S’ionon ne gioifeo, ■ i\i/xuA 

Deh volgi in me tranquille • 

T ue luci innamorate f ^ 

^nde le voglie mie far puoi beate ► • ■ ■ - 

'Ah che lietOje ferene , ^ V ' ^ 

Con amie f e /cinti Ile r t f} \ y . v ’ . l 

Mi fan liquidi auf pici i \ C- ^^'>1 

£ femhran due felici . • 

Ttndaridiamorofialamia fpene* .:n"\l 

Ah ch’io veggio anco del labro ’ ' ' * 

^lef apri^ H bej^ cinabro / * \ ' > 

Emo- 


Ck; 


Dello Academlcò Aideano. 1 8 s 

'imojlrar l'cbunxto chiojlro; v 

Siefe , ò Dee, del parlar voftre . .a' A 

Ah tu ridia Dea, tu ridii • ' 

T u ni arridi , oh tu m arrìdi 
JE con tenni,€ muti detti 

0 m’ inulti, 0 mi f ombra, d tuoi diletti • 

Hor fegghiamo su cjuejli teneri ’> 

De la terra tappeti niui^ ... 

B gli Amori nudi, e lafciui 
Scher^^na intorno, e con gli Amor le Veneri . 
Ecco cfi’il Mondo d'amar ninfegna i 
Ecco ch'il Cielo la terra impregna ; 
che fiori, efirondi concepe , e figlia :■ > 

E d'amare ogni cuor fi riconfiglia, i 

odi là, tra quegli alberi fioriti . ' ' 

Le fanciulle di T creo ; '♦'-3 

ch'il pianto lor funereo ' • ' 

Cangiato hor in Jietifpmi garriti ; ' ' ' ^ 

Cantano i lor amor > non piangono Iti. \ ^ 

eli fquammofi del rmar vini nanigq ' 

Ter le liquide Vie piu fnelli guidano: 

E i lor tepidi cuor fon fatti ligq 

De gli Amor, che nel' acque anco gli attirane* 

Aman r antiche lor mogli lanigere ^ ^ 

E loro i monton duci hor a s' attergane t, ^ 

1 capri aman le lor fime, e barbigere : 

Amano gli animai, eh in felua albergano: 

E depongono i fafti alteri , e tumidi 
Pantere, e pardi, e le crudi or fé Eluetiche , 

E i cinghiali d" Arcadia, e ; leon Numidi, 

*C ■ Aa - Eie 
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t. le vergate fiereifrhtGAn^ttitht: » 

E del fratello h^Mdeverdtìa^iJi^ 
Amoreggia» tra lor viptare, end aj^tdàl 
I)el'efempi(fdel mondo e noi f tonaci ; 
^uf, bella Ninfa ; otte i’-herbctra, tì feri 
Letto ne fanno f tfkrcàtiam gli amori . 
Limifno le tefie f pie.conturbtnoft. 
Dolce i lumi ferturbituf : i 

E con gli amplejjt cniddi , nettari 
Edertg^iamj coIontLeggiam coi baci, 
ida quale e quel; che grautyànfermo, 'tdajfef 
Con vacillante puffo., 

fonnouegliandù^nme feti viene f 
Bruno corno egli in man tiene ; 

JJalial tergo, e intorno intorno 
Di coralli ha’l collo adorno i 
E fuo crin vela , e circonda 
oh c he frana, -e varia fronda * 

Del papaueroà gnané eàUrci , 

Il canuto honor dei fatici., 

E ahi. Viri, l'amomtì ,■ 

Lamandragora femihuomO, " ' . ^ 
U. folatrOyVaf entio , e la lattuga 
T ejfonoal capo fao ritonda fuga . 

Ah che pur loconofco\. Egli è colui', 
che fratei de la morte il mondo chiamai 
E quanto abor re lei, tanto lui brama : 
^ttél tuo faruo fedel -ychete co’ fui 
Seguaci, òBacct, eternamente fague 
fati/ fhe_ ne pom In. fregne 
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eli Jpirtit ci fenfì Affaticati , t graui ; 

E del' alma ha le chiaui } 

Luiy ch’adduce in vntemfty tmortt^ t vita ì 
E i corpi adhora adhor , perche molt’ anni^ 
ViuinOy vccidt it gii rffa coi danni £ 

Luiy che fojpende , e frange 
Ogni penjter 3 eh’ irrita 
La mente a Jpemei agni fimorychtlange ì 
lo dico ini ; cf/ì donno 
De le mie tempie^ e de’ mòti Inmii il Sfftm i 
ip dell’ anima mia pacete riJUroi ' ~ 

O dopo Bacco a me furano Iddio ì - 

Deh grana il corpo mio 

Con la placida tua nera quieta } 

Eie cure mie trijle affonda in Leti l • ‘J'*- 

Ecco ò Sonno io t’adoro ; 

£ccom’incuruo i ecco di te già piano «-si- 


A n mir endo , e mi ti corco in 
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v v. Egloga, ^'x-: 

^ ■ _ .. ■ • v 

■• Alco , 6c Alma. « 

‘ ■ < 

S ^' l'Adrian A riua , ) 

La ':ve fugge, e fi fgombra - _ 

Nel fen del mente vna gran pietra 'vinà^ 
Sedeano 'vn giorno alt ombra 
Almo, & Alco fanciulli ì vn pefcaiore, 

Il altro paftortì ,x . ^ 

Cantori ambo , & amanti , .1 

Leon alterni canti 
Lacean ridire 
Alla chiufia Eco 

Del cauo fpeco^, . ' ^ 

^ttel di Amarillil . ^ 

^uefii di Filli . _ „ 

Lamo fedii di mirto hauean per lire ? - 

Eli tintinnire 
De i garruli ifirumenti 
Eingeano adhora adhor co i loro accenti *■ 
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AIco. ^ 0 » hxbitò mai felàa 

Vi campagna , o di montt ; ’ . ' . 

He prato t o fiume yO fonte 
Si cafia Ninfa : e non fegut mai bel ft a I . 
Ne faetto mai piaga . \ \ • . j 

Cacciatrice sì vagai >«.) 

Come L'amata mia Fillide bella • _ 


:a 


T ina ti nella* 






Almo. Non h abito maremme • -a - • V > a i 

damai y ne crijlallini ^ 

Lucidi antrijnarini - >-'i. 

SÌ enfia Ninfa : e non pefeb )naì ^emw6 
SÌ beila pejcatricey\ , -i v ^ Vl 
Ne vaga notatrice, » , = 

Come Amarilli mia, gi amai notìl \ 
Treteattelò, . ' ..-ja *: 
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PàQQ*C^meU^i^ acerhAt - V* 

Che di fanguc dhàm , :. v. 

Rijplendein fk’l 

Di helleic&A , tdho»«r vtmctddl'htrhA' 
Ogni luce dipinta ; 

Così da Filli è vinta 

Dibelle7(Za^tdÌ gemiaagni ftrelU^ j 
Tina tinella* i. 

Almo. Contajfaì nietrsaffr^ig:^ ' \ wT. m . 
Dtl corallo ramo/ày \ \\i 

E di gemme pomofity . . v .v \ 

E amor of e tempra - t ' i, » ù 

Ogni altra Ninfa fempra . .. 

DdmA ri ili da mi g v^^ • 'O 

TrettanelK ~ . r.v->T; 
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AICO. Élla hi 7 crht S^iU t A , vA^:» 

Ha Id guancia neue>fd^ > ' ' ■ 

Oue traJpAt Id tojh-i • .. 

I>i fraga ha i Idhri , t -M'gtfhtmU goU i 
Nc cost hrilla , € fpitnée - 

Vardor de le tregende^ 

Come fa» fmrpertmà U iuei d^tUd, 3 

Tina tinella» ♦' ■ ■ i 

Almo. T.lla hai cfm •dot fjieer04 ^ ■ '-v':' cn !A 

Ha la guancia \d$ grs»u v,U u 

Candidetta Sarrana 4 : 

tubino hrnÀldlnri,e’itd(Hàitimh meri» . 

He bel tranquillo mat^ . .. 

Stelle f 'viue ,e chiart i vià 

Come le luci fue giamai^idrè • , 

Trettanel'o « . * • ^ ^ \ i 
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AIco. Sufi 'crìtt]fu6 feHyfudntAnì \‘ '.J ,o 
Sanno dell'odor lieto ' . * " i*\ 

"Del giglio, e dell' antto l ^ ■. - ^ 

Bdeì bafilico Salernitano ^ vi 
Ne de gli argentai rq , •. . . 

Son dolci i mormori/ , , X 

Come doletela fua.fcorta fatte (là , > 

Tina tine/la. . 

/ 

Almo. Suo fen,fuamanr,fuo crine ■ 1 ?, v.i o . 

San di queir aurji amen'a.; , 'Jv x\p \ \ 

chela vafia balena ' .V 

Seminala per L' Atlantee TcTafiìte ^ 

Ne dolcemente fuona , - xVih’Nl 

Sicome ella ragiona > * 

La mufa de le' f glie d'Achelo ^ -, ,1 ^ j 

Trettanel'o . , v 
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PAco. ^^rdon éTamor per tei c 

1 f ernie apri Pani ^ u\% \ t 

l Satiri tei Sihtamil A^v^ ^Va. 

E tutti gli altri bofeherecei Dei - s:' 
Ella è del patrio ajfetto ^ 

Primo te fommo diletto ì' 

■' Etglia amorofa y€ volontaria ancellaì'*^ 
Tinatinella, ‘ Ti^; 


Almo* Ard&tis t » *oniI A 
Per lei Glauco t e Portuno i ' , ' 

E" I gran padre Nettanno , ‘ ' - ' ' > v • • 

E quanto di diuin nel mar s'iMtacqtta'* ~}\ ' 

Ella e d' ognun diletta t óa 

Edinejfun foggettai . • Vi. 

PoJìumanacAjM tOfola a fertgnòi 
T rett anelo . ' j v.. . .ìVC 




y>\K 


Si 


Ako. 


on jRttnc pùceitdi i\ o.v a 

A\co, Ella le gemme *• kìIY k'ìVaK.o:»I A 

Ama y e gli alti palagi^ n v\«^*ì-ìW\\. 

Eie ricchez.\e, e gli jtgiit \L i •) , ww;."?» V 
E fuperha <trej^irE^rig^,làmy 0 Ì.'^^ n' A 3. 

Et hor su carri aurati^^ -i *vY»3. 

Hor su dejlrieri «rnatS'^ 

parte, ci» attèsa', 

T ina tinella . 

Almo'. Ella ben l'or pogìede $ . .u 

Ma non pero fen' fregia: , • ■ . .A /I 

C he fua rie c he\^a egregia ' >’ 

Jl pojfedernott, pt^fooitetarreOl 
Jn pouerilla barca . ' . Ak'V 4 

Soletta ella fen' varca.: ì 

Me defia poppa, otvr, ne^or fonò A» Vi , -’i. 

Trettanelò. ' .v-.in.vnl- 


4 ^ 


AJeo. 


Dello Ao^cnkoAidcano^ 

«II» 

AIco'. 0' me troppo beafai. . ' — ‘a ^ 

S‘ ella non prende a *uih ^ 

Me pafiorello humàlr^ ?> "* 

E’ l foco, che p4K lèi nel èor m e nafè: B. 

E s'vn giorno^ A miei, preghi , ' 

V erra y eh' ella non nieghiy . 

Hvmirfiametonl'agiogalfaeella* - ^ 
Tina tinella . , ' . i 

V 

•Almo. O' me felice a pieno $ ‘ '• «orni 

S’ella non prende ^ vt^W 

Me pefeatore indegno i ' . ’V. ì 

vn Mangiheltie ihfìnè^ 

E fe 'verrà y che 

De fio' begli occhi i^reàS,' "0» 

Volga pietpfif)ime^ch'aifFOi»fn^>K _^ 
Trett anelò» 



.cijRifflé piàcènol} olbQ 

^co Crefcan le tue belle z,x,e y ^ 0 .o:)lA 

E i reali Jplendoii y j» ^ 

E le pompey e gli honùriy 
E le dèuine tue <fdnte bellt1{z£ V3. 

CrefcainmpVartt iondig ; ; ' /X — 

T' orni col canto mio i ^ 

SÌ eh' io vinca il pajor, che Manto appella^ 
Tinatinella. ., . i. 

■'^ 1 * 

Almo* Fattori fca Fortuna ^ O.ouiIA 

J tuoi leggiadri Jiudiy v\c, ' ■r' ' \ i 

Eierare virtudt ’y' - - 

<;he nel tm petio il del henr£ho aduna, 
Crefcainmelabell'arte; ì 
Ond'io pojfa lodàrte y j , 

^aH il gran padre /uo Febo lodò, ,, . _ 

Trett anelo, " " ' . " 
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r* 

( 

:f 


S r'/4 JPondAdi Teti 
SÌ cantnuano a, prouA 
Gli amorofi poeti . ^ 

A la lor nnouA 
Dolce armonia 
Lafciandoi pefciilor* alberghi Jidi , 

Veni ano a i Itdix ' 

Ogni conca s’apriaì • .> *aì w.oi» 

Ogni tellina vfcia ^ «' •.A j\7Sw\Vyv^ 

Tuor delV arene . 

Di me^^^ all'alto ' ' ' * “ ' ; ‘ *v^ ^ 

Marino fmalto \ ” * ••'* * ‘ * 

Gli vdì Proth: 

E certa feo ' ’ 

La loro Jpene ; r 

L giurò per^ le baleni . 

.. mVa-x-j W tl-X»*-' /’Si \"t 

I iWfAT Vi* \V 


^ , 








i :ì v.x^^•'Wt^Xk^v V- 
«u- 

Vi i 

% ^ \ .T\ TT 

- -.vaviU, . , j\ 

iVvXv Vs.Tv XVu.i-'t. 
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UVA 


PARE.’ 


/ 


1^8 Rime piaceaoli . ,ci 

P ARE CHESI 

A j Signori Antonio Bruni, e 
Leone ÀJJatio ■ 

^ ' f 

- • . . iO ‘ 

H Or che l’aria ì d'acqua carjca^ 

E del Capro il Sol fi corica: , 

E l’Arca fiellAta^naue v\ ‘ \ì\?ìÌ 

Soffre in del tempèfie noue : .. ^ ^ 

Scacciamnoiletrtfiecure : , \ 

Che fan verno al nofiro con. ^ 

Sevejliti ha neuei monti: ^ V. 

V efiiam noi velluti manti . , 

Se perdutairamiogn ombra y .. , 

Graui fon di gelid' ambra ; -^ììIX^w .v-&; ^ ‘ 

Amiamnoi de teHi l’ombrt': • i»»!' 

E gli odor fian le 

- w 

Se d' Arturo il crudo vento 

Conia furia , ond' egli ha vanto j 
T iranneggia e terre, e mari ; 

Chiuggannoi ben ftÉiiikuri, 

E fé freddo il mondofirucia ; 

Scaldi noi purpurea ùracia % 




poni 
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Poni ornai fanciullo y pomi ‘ ^ ^ \ / "ì 

Su gli alari abeti y i pini: -'* , > . 

E col mantice ala felua i 

Spira si y finche fi folua V ’/js?»» i 'V. 

Ne le fiamme; e fenasa fumi ^ 

Di Vulcan pafcale fami , v..>x^t £V* 

% 

Prejfo al foco inflrutta fa ■> VV\ v\ 

Lauta menfa; e conia -fùa 
Copia a noi vinca la brama / "ì ,v, 4*1 

Mentre quel vinee la bruma . t'\ ??’ V,(l 

Bacco qui ne i vétri Jpumi-y \y 
Pien di ricche altere Jpemi - ’«;»► b 


Ma del Nettare di Chiv ', ' Wv- i. ' l't 
O di Cretay o LesbOy o Cobi ' -av v v.?bV >5^ 

O de II' altre infame mere y * .‘•v :.\v V-i. % 

che bollir di là dal rifarei ì 

lo non già bramofo fmo : - vfc 

Minor Dio mi fenda in feng , ^ \V, 


Dell’Italia entro le mete ~ , jAV. * li^ 'à 

Nato Dio placido y e mite y ‘ vv,.l >, ' ^ 
Mio bicchier coroni yf^ empia 3 
E leggier batta mia tempia . ^ \ , 

Pur eh’ ei fi a limpido , e veglie 5 
Inondar di lui mi voglie n ,- . A 


2C0 


. Rime pia^euoU . t. olbd 

^ cnìr ebbro io già non amo i ' ^ 

Ma fugar dal mio cuor imo ' 4 ?> 

SoV io 'voglio i fenfier agri ; "S. • 

Ond’ i membri infermi , & e^i , v ■ ^ vx 
Vorto s e’I ciglio ofcurOy e baff > -A -ivl 

E la faccia ornai di bujfo. ,• . t \ \OL 

oh da me fen figga ornai .. \ 

Curaypianto, affanni y omei : , > ^ ,.j . i « À 

Lamia fronte ornai fi fnodi : ^ r u J 

Del mio pernii duol fi fnidil : 

Dall’Alban 'vinto , e fial Mafftco , - v. ',u^ v» » ,1.4 
f/igga ei pur di là dalMejpco . 

Torni a mela gioiay e’I rifo : , - . j 

Jo medefmo a me fia rafo ; , ' , V . 

^al già faine’ miei yerd’ anni: . ; 

Vago fol di cetre ^ e oT hinni ; . Vi \>4 - a'ì 

E di cure amene , e dolci ; . ' 

E di fonti y e d’ ansri , e d' elei . *. a\ 

BRVNt tu y che figlio fei %v\»v*.V\'vi 

De le Muftì e vincer fai ..oìAi^ ■ . A 
Ogni affetto acerbo y e durò \V\ùvjvi 
Con la tua tefiuggin d'oro : , .-A 

Fa fonar con bella vece , , . v‘.\ 4‘À < • T. 

Hùr le corde, bora la Vdee^ v. ivA Và 'v< A. 
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'f A fonar l’inclito nome ' Anv \ «.-i*»' \w 

Di MAFFEO , terrefikemmei^ 3. 

che tien Marte inf ano y^ebre A 

Caie nato in riua al T ihro ; ^ ‘ ^ • 


Suona ancor le cruder armi; ' 

che fati’ hanno incolti , ed ermi 
Dt Germania i vafi lochi ; .< 

E di /angue immenf lachi : ' ' ■* ''' 

E pajfato hannoin dur afro 

Il grand’ Albi y e’ l maggior Islro i ' ^ ^ 

Suonail Re y figlio dell'Orfe; 

che ne II’ armi horribil’ arjc ; i ' 

Minacciando i noJlri regni : 

Ma fur tutte off esi ragni : . 

ch'egli in grenìho al proprio marie 
Cadde alfin trofeo di morte, \ 

T u LEON ; ch'il petto honefio ^ 

D’ Atene a Pa/lade onufio , 

Fai tornar la Grecia a Roma : 

Canterai conlatuarima 
Le fuperbe , e vere lodi 
De’ tuoi chip paterni lidi , 


/ 


/ 


Ad Afirearende fua lance ì 
Sol tra noi di fenno lince , 


' ■» aWiVr A. 
• r •.V>\ìV..'Tl 
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C c Scio^ 
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. . Rime piaceuoli , , ; 3 

Scioglierai S antico nodo : • .. r „ ,<i'\ -viV'. vi 

E dirai , eh' in quejlo nido , 0;Lì AKVf. . \ 

it gran Cigno de le Mu/'e . ‘ > 

L’alto Omero i •vanni mife ; : . . r, ' j, 

E qui vidde il primo lume : ,-t t v .kV .v 

Bench’il ver menzogna lime ^ l 


Così note ^rgiue, e Tofche ' ■ \ v' ^ 1 

jiternando, e yijti , dr efche j .J' . , ■ : , 

Ruoteremo in del le Ficlle t , v » v „ i. 

Fin eh’ in noi eC oblio le Jlille - — ‘ 

Sparga il S onno amico ^ ed almo ; ■ ’ \ t , \ 

B Morfeo chiami dall’olmo , ^ / v. 



-vrj 


PARE* 


Dello Acide mlco Aideano, a d | 

P A R..E-C H E S I - 

Per fimil (oggetto * . - 


D 


Jk. 


beuiam compagni l’vue 
Di Lieo; canfHKdfi 

E Ji am tutti infienit accinti ^ ^ • 

A lodarlo in nojlri accenti , 


. \ - Lk 


i Vi 


£ i trouo da -prima i Chori . 

Sono a lui foaui , e cari 
Giochi, e fejle, e canti , e rifa ; 
Mirto, giglio, appio, cdra, e rofa 

Citerea dicef amare ^ 

Non men lui, ch'il figlio Amore z 
Anzi far fouente lui 
Vie piu grato il figlio a lei . 




Figlie fue le Gratie fono : 

E per lui dal noftro fieno 
Fuggon tutti affanni , e cure ; 
He la mentre altro ben chere : 

Dunque il vino, il vin mi porta 
O" garT^n ; perche fi parta 
Da me ratto a i venti mifta 
Del mio duol la nube mefia . 



)tp4 ofWine piaceuoli o ’ba 


peh lche prò t affamar]/ }?\ : a cT 

che guadagno il dolerjì ha? ^ ^ 

Se non fai quel ^ eh' e ffcr debbi ai . i. 
Elavitaeciecajcdubbia?^ 

r . . " • :*. i •• -A. V K 

'^Altri dunque , il fìrutfo cogfta^ , j -.cv R ^ 
De le cure : a me fole agli a^ . v ' \ 

Ber le dolci , e limpid vue ' . v^\ 

Di Ideo ; cantando Bue, Euel 

. V 'i i. • X 


\ ^ T» 

: ’X' V\ ^ -, 1 ‘ \ 1 1 \ . V/ 

^v. ■ , 
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H 


Per fimil foggettò. 

; 


'i'a 

Or ch'il mar coi ‘Venti mi fl(T,\ . ^ 

'■ 'L 

E di nembi il cielo e mefio t ' 


EChironl’tnuernorìapret 

i ; L 

diamo al Genio l’opfe^*^ \ 



Se con faccia, horrida atra 
T emfo rio conturba L’Etra ; ' 

Viui tu ftrenay e fura 
Vita i e’I duolo in tuo cor ftrx ; 

Sedei del S altera reggi \ 

Sopra noi tonando rugge> 

T u fonar f a ver Ji lieti 

Ale cetre, ai bu^ , ai loti '• ^ 

Se gelate hai rio le ninfei 
T u verfar fa l’ acque nanfe l 
S'ogni via di heue e carca ; 

Su le piume e tu ti corca . 






.il 

* 


A -iw 

’ t . '\>i\ 

' t". .‘.ù 


> h’SV 


V », 


. *-■.•- U- 'Ay'. 

' ‘ '-k 


Se dell’ Or fe il freddo vento 

Sopr ogn’ altro acqui ft a vanto I ■ 

T H dannando il freddo Jpergii ' v^l 

E ne' membri il cuore J^argi . - ' ^ • 


V 


Z.06 . Rime pìkccuoti ^ - ’vCI 

Se le piante hn ride in vijla 
Nude fon de la ìor *vejla ; 

B tu cingi il crin di foglici 
jD'edre, e mirti eterne f glie . 

S'egli e turbo ; ^e tu dt nobili 
Efche fatio incanta i nubili , 

S'ebri d‘ acqua i campi fono ; 

Tu di vin t’inebria ti feno* 

Hor che dunque e tutta mare ' • • • -’m'N - n 

La campagna i io dvue mere 'Z 

Inondarvoglioilmiocore; . 

B lauar ringrate cure * i . w : x 



'A che piu r anfore io copro ? - ù- ’ ' \ lu 

Mefci mefei il vin di Cipro : -X 

Mefci quel dola RiboUa ; w\ \ r i.' 

cheti dolce in fen ribella* l.' 

\ 

Mefci quel, che fadt pece; 

B nemico è sì di pace : % .• ;r!L 

B con l’ onde, hor gialle, hor rojfe 
M’ empie il cuor di liete riffe * \ 

Mefci quel, che sa di mufehio: JX>, 

Mefci’ l Prannio , e mefci il mafchìo \t . ^ 

Bior di Creta ; e mefci il Coaco, 

Mefci il T qfio f e mefci il Chiaco* 
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* 

Verni il del quanto gli pari , ^ 

Primauera io -voglio pur . 

V enga l’anno^ e'I mondo veglio j 
Giouan /empre ejfer io voglio • . 



i 
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. :Rime piaceuoli - . 

Canzonetta* 




C VcukttO y ^ • ' 

Mio diletto ; 

Che ne' bofchi bora ten vai 
JRifonando accenti gai : 

Ninna a te Mufa volante 
Simitliante 

I>' armonia non f, ne fìi . 

Canta pur , canta cu cu 


Non si dolce 
L'aura molce 

.^gand’il cigno e piu canoro , 
E fi canta egli il mormoro 
Ne si garruli^ — i 

Filomela ‘ 

Sa formar Ix onte fai tis i 
Canta pur,cantacù cu. 


ì.i . 


La viola y 
La mandola , 

E la lira anco del Boni 
Piu non fuonty oh piu non fuoni . 
Be' C ufi rati hor qual' tn' Roma 
Piu fi nomai 
A cantar vada al Perù. 

Canta pur, canta cù cu. 
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%€ Sirene » ; ■ 

Con V amene 
V od lor gli adunchi pini 
T rajfer già da i lor cammini . 

Da le Regie etu miJraggi ji 
B‘tra i faggi .V-n-'t».*! 

Habitar mi fai qua sui. ’ ■ ' tV 

C anta pur i canta cu cù, . > - 

.V A-- ,\V:. t 

ch'io 'veggio l\ 1 .. . , v». t ‘ > f i- i Aìv'5. 
Chepurdeggio > .w '. t-' 

Torfehor'hpr cjuind partita 

Tar dateymio Len^ miaviPa* l 

Cuculetto a dio'adio « v'o • ,r " 

Cantor feii nw più\no» pih '' >' ' 
Senzamtcarii^ju 

, V. >’.v • V . '"l ■JTrWk’i ;V. \ Vk' ;-\.i 



^ f- 

•'rf V 




JRimepUceuoIi , ;; ,:i 

Saffo a Paone. 


i, 













I ^ ogn* altro acerbo', è tHx } 

Già mi a J^emc, e mia vita, bora mia ftexr 

^ a qutjlo tuo rigor non fi da Uxi 

Tofio a mt giungerà Cvltima lux^ 

Mattai mia vita vna perpetua crux'f y.\ 
^ttal xon prono mai V amorofio grex : " > 

Terò che lui, che del mio petto i rex j 

Pure adamar fienza fierarnrèdmx» 

Se piu vago tttfei, che l garzon Phryx j 

Hon ejfer pofcia vn Leflrigone, o vn Thraxr 
Penfa,chetnabeltà fuggir àmoxi 
fiche r in afe e V Apollinea fax 


Ma noi fpenti ti acrVfti e eterna nox ; 
X */ pentirfi da poi non gioua vn"ix^ 


; \ 
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Sonetto . 


«gl» 



^Jrg€nUy e /Vr, eh' ognun dejtru, e chiede j 
£ cui gran tempo accoglie ^ vn'hora fgohrui 
Cta non bram'io ,* che la lor luceudembru 


L’anima si, che la Virtù non 'vede . 

£ quanto fene fan piu ricche prede'. 

Di penfer piu molejli il cor s' ingombra.. 
Crefee l'oro il defo, cornarbor ombra ; 

E poJfedutOfil fuofignor pofftede. 

Vago, e lieto iomen 'viuoinroT^ Jpecoì 
Del’ oro prigionier non già prigione i 
E libcrtute ,e me medefmo no meco , 

^osì CAnt4ndoÀl.p4/lt>reIlo Egone 
Già per le felue ; a d’ognintorxoEEco. 
Cliri^ottdea dagli antri i ò gran co « , 







T>d 2 So- 
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.c: ^Rime pìaccuoli i 


.Sonetta: 




D *vn Tirecchio di falcio, arido fi eh' 
^^.AppeggiatofiEgon, fiditene a 

.Gli cechi a le fi ella enei fuo cor dieta 
O' conte helloil tremut or del Cielo\ 

P'eome dolce il tenehrofo 'velo 

Pinge alaNottélO" come auutHa, e bea 
^jiefio mondo quagiìn mentre in lui cretti 
Tante forme , animando il terren gielo I 
P' che luce egli vibra ardente, e viua I 


Ó' come certo, e fenzl errar femore errai 
JNon quale. ei creator d’opra si diua ì 


Deh p ere he lui non ve^o, À .M-tdfi ènei ferra f 
Hor mentrrt¥rTf7mptan^ eiros* giua ; ^ 

^ ruppe il falcio, e die del culo in terra l % 


k 

\ 

j 
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Dello Àcademico Aldeanoii %i i 


i- 


Sonetto in vcrfi Sdruccioli ^ 
fantafticivi 


i ^ . f\ 
3 J 



"N Ucrimé d'amor gli occhi corrompmmìjì 

' Mentre la tuAbeltafFÌlliiConfiderano, 

E mentre i fenfì miei fitr la dejiderano ì 
Infiammati fojpir dal etto rompommifi. 

Mai Ucci d'yintfopos aliar disrompommifii 

* E di Tartareo giel mie membra affi dorano ^ 
^and'io veg^ioy eh’ in te pur fidefiderano 
Atti dolci ; ne mai gli ajpri interrompommifi. 

Deh primate he per morte il corpoinrpietrimifiì v 

• Giàch’ i cieli, h crudele , a feruir dannomiti i 
Il tuo cuor di diamante vn giorno Jpietrimifi^' 

che quando i fati inuulaccfo haùt annomiti ; 

Come l' altre farai , thè d'ira cdri àanofents ' 

. E fenza frutto alcun pofeia ramm arte ano f enee 


1 




xj^ Rime piaceu(^ ’ 

Sonetto in verfi fdmctioli fantafticì 
etiandionel mezzo di eflì. 

Otchtgli aquili jfreneticiych'ilciel' amman$ 
Di torrida borri d'ora; %'dir già fannomilì-: 
Ond’offeji gli Jpiriti a dentro vannomiji 
Oqnor tr ahendo , e fmr le membra e f animano : 
eli humor figli di Pampino ; i quali innanimano 
1 la guidi fi tr epidi fi gelidi; hor che no dannomifif 
eli humor jche defiar fempre farannomifi ; 
Perch'auuiuan le membrafe'lduol dif animano» 

J più lucidi crìfoliti fi quali fcalpitino 

il eretico fil ReticOfil Cecubo;il petto inondinomi: 
Pincheletempiemie fuperhe palpitino . 

La Jpeme , e i 'vegfi^au f^ttfi 'fe codinomi : 

Ma le N aia^i Tsberiacheficeuerinofiene . 

Ottima e l’acqua ;male piatite abbeuerinoJènt% 
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Errori nel ^tfcorfò . 


5. 4. quali 
]i, 1. fauella 
II. <!rBÓoe»oT*. 

15. Lillioili 
14- 9* pfcmio fopra Li- 
copone 

ij. 7. l'Mnele 
a8. le?g«piil 
X6. 1. fuK» 

7, arnefì > con 
20. appellarmi 
17.14. primiere 
20. i<. libbra 
ai. 7. attegnano 
35. IO. elTempio 
aS'io. quai nouello" 
ag. 9. minaccùro 
32.18* diconuili 

34.23. Halidieno 
36. I. faccela 

37.20. edèmpiò 

40 t~!- fATUfiretv 

42.1 s* chi A ace 

45. 4. m.anieri 
4(j. 5, tutto 
9.'CÌdicole' 

48.12. arci 
4 . con tale 
jo. 6, Sora 
14T«P»AA* 

51. a. nSebeca 
39. 1. It, letta 

66. {^* ^Apèoe 

<8.10. farocebioi 
24. attilaia 

49.23. dellàc 
di molte 

70.29. Parrodia 

72. «. Acetico 

73. 7. Branzino 

73.23. de rime 
«7.28. Italia» il Viaggio 

del pedante; 
{9. 3. Indiano 

8. cantattorie 
198. 3. cosìmeglìo 
01 . 6. apnapfaino 
20. velootieri. 

163. II. Bocce 

164. 22. de tefonti 
j«9. 7. ^izi 
171.26. Beni 
173. 8. perconizza 

24. altra 
T76. ». lio 
977. 13. vifceii 
184. 19. Ahimè I ch’ioiai 
moro; 

S’kOUOBBCtwUcO 


quale 

fauola 

•rpófvTtt 

Liliodi 

proemia fopra Xjcofrif 
ne' 

Dromede 

legge in pid 

ìiKt» 

arneliiocoB 

appeUauali 

pnmieri 

libro 

alTcgnaaa 

efempio 

quali nouello' 

minacciolò 

diconuih 

Nalìdieno 

fiuicia 

efempio 

r*Tu/)/^«r 

di Aiace 

maniera 

tutte 

ridicola 

troci 

en tale 

Soria 

7i'PfXA« 
ribeca 
fti! letta 

fAfrÒf 

farroerhini' 
attillata 
di Ifac 
di molti 
parodia 
Aretino 
Bronzincr 
di rime 

il libro Italia; il lAro- 

lodiamo 
cantaBorie 
e coli megDff 
appaghino 
Tolentieri 
Bacco 
de le fonti 
guizzi 

preconizzB 

atra 

lieo 

yilcere 

Ahimè > ch’io mi moro; 
l'io nonne gioilM 


190. 1. cola 

198.2. del Capro 
II. telli 

112. II. Non qaale 
213. 3. Antropóe 


rofa 

col Capro 

wtti 

Hor quale 
Atropòf. 


Errori nelle Rime» 


3. 18. falle 

22. 1 quali 

9. 27. orotcrubin 
14. 8. fueigognofó 
17. 21. dormili 

19. 14. Vi C4iiii 

20. 23. Cluelliiftellò 

22. 3. iniùieiniii 

23. 7. penuu 
23. 6. por non 
27; 16. paranno 

18. voglioa 

23. Idiee 
28. 8. lia 

IO* ÌDdAno* 

29* 4* (jualor» 

3. fidato 

30. 21. fece . 

31. IO. frece 
13. e fr» 
aa. lappo 
23. bali 

apporto 

32. 8. genti 
33. 12. mefto- 

22. S’i 
34. 9. quella 
17. Amropdr 

33.21. In virtuali 
36. I. fige 

9. Etiopide 
Humidc 

37.22. auulgo 
38. 8. proprio 
41. ag.areizo 
43. 9> Scoriait 
41. 3. elTerdti» 

Tj. de tua 
50. 27. teffura 

33 . 6 . rilchiama 
43. 19 .marmora 
04. 2. incapellati 

^3. calchi 

2 6. cochi» e le carozze 

46. 7. che monti 
27. Alban dica 

47. 12. vaccapui 
2T. faffett» 

48. 14. Son ui ben molte 
erelte 
7S, J.rWio. 


bed 

Iquai 

oro>edirubÌB 
Tcrgognofo. 
dormi Hi. 

Viepiù - 
Quello iftellci) 
in giù>ein lè 
pennati 
per non 
parranno- 
roglm. 

Idre 

fia 

indamot < 

qualora 

tfrondai» * 

fecce 

frecce 

efèa 

lupo 

balli 

opporte 

gente 

melCt 

Sì 

qoelle 
-Atropdo 
I rirtuofi 
figli 

Stiopichr 

Numide 

anuolga 

propia 

orezzo 

StorioB ^ 

rfertici» 

di tua 

teltura 

zichuipB 

Burmora 

incappellati 

caicchi 

cocchiie lecarroa 
che ne* menù 
Alabaodico 
▼acca io por 
falTeci 

Sonoi ben Bwlte 


n«o 


(Be 


7 


ti. 7. cbeaccme 
Sj. 8. alla Ilblxra 
IO. Iibbera 
ay. Tu chioma' 
inipi;i^Bo noftri 

ai. Tirintie 
ay. morcatt 

300. 6 . oiTà 

8. auuolto 

9. auuolo 
x6. Fcraoo 
24. Sanilo 
37. Quella noi 
io. gratiamo • 

I01. I. tem 

t. mia 
la. antidw 
I4* ooturiM 

loj.y. li, «OC) 
lotf. 4. d’id 
107. ad. Siluelti* 

Ilo. ij. VegDò 
lu. lo. ad eli* 
la. da quelli 
■8. ]. Miean 
li* (ofòclf 
laa. ao. rorrai 
**}• a. turbe ■ 

J. d'ogÌMonKi 
■2o riliiceiiM 
*7» bene 


cbeNimc 

aliali^* 

libera 

Tua chioma 
impregno noftct 
Tirintu 
mai:cac* 

ofa i, . 

auuoltoi 
auolo 
‘féioao 

forniò 

que^o a noi 

gratiuaw» 

nan 

pria 

antichi 

Botturao 

leTod 

d*Iò 

Silueliro 

VegnoD 

ad elli 

di quelli 

Mira 

Soiócle* 

vorid 

turbi 

d'ognintonM 

rilucenti 

èerc 


tff. 9. M)U 
taj. I}. Si Iba 
18. debbaniì 
a8. raggionar 
lay. ao. Eoi 

Icoglino 
a Icorza 
RII., 
fermi 


aa 
U8. 1. 

IJ4- «7' 
140. a. 
HJ- H 


144. 4. cialcoa 
jo. del 
Lfy. a. quitti 
149. ij. Rogge» 
tja. Z4. Itclle 
ad. horìda 
IJ9.19' raccolte 

158. 11. Enel 

159. !}■ ruimrlì 
Ida. 8. Vfanin 


natta 
Ci Ibn 
debboafi 
ragionar 
£i di 
.Aretttfa 
altri 
fceglino 
ha Icorza 
E llampan* 
luocchi 
cialcuB 
dal 
quinci 
Reggere 
nelle 
, liorrida 

racediro 
O nel 
ritrarlì 
Vcfuuin 


,s 

■Ji 


vciuuin 

jo. la. Che fi la terra grauida 1 e ièrace. 

Ettui 

Chefilatemi?rauid.iieferare. 

Ondei fiori I e le ÌTondi>el’herbenoue> ' 

Bi irumCetealieiibttoloDo 
Più . che de’voltri buoi > del bue di Okme .1 
Euui 

*^aj. Matorreanco lechiomeaqueliamufi. 

Ma torrt a quella mufi anco Uduiàne. 
*19. a guiià , tórma 
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